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Il libro




Eda Yıldız sognava di studiare in Italia e diventare un architetto paesaggista, ma ha dovuto lasciare l’università: la retta è troppo costosa e inspiegabilmente la sua borsa di studio, finanziata dal grande architetto Serkan Bolat, è stata ritirata. Ora Eda aiuta la zia nel suo negozio di fiori e detesta Serkan, che ritiene responsabile del proprio fallimento. Ma quando lo incontra, proprio nell’aula magna dell’ateneo durante un discorso agli studenti, scopre che, oltre a essere un uomo freddo, arrogante e ossessionato dal lavoro, è anche malinconico e affascinante.

Per una catena di eventi fortuiti, Eda si trova a seguire Serkan fino alla festa di fidanzamento della sua ex, la bellissima PR Selin, e ad accettare un bizzarro accordo: dovrà far finta di essere la sua fidanzata per due mesi, al solo scopo di separare Selin dall’uomo che sta per sposare. In cambio, lavorerà per lui e guadagnerà una chance di andare in Italia.

Vivendo insieme, giorno dopo giorno, il confine tra realtà e finzione si fa sempre più sottile. In poco tempo Eda si ritrova perdutamente innamorata del famoso architetto, che dietro quella sua corazza all’apparenza impenetrabile lascia intravedere un animo sensibile. Piano piano, anche Serkan rimane rapito dalla ragazza dei fiori, fino al punto di aprirsi al mondo solo con lei, solo per lei. Ma un segreto della famiglia Bolat, che coinvolge la tragica morte dei genitori di Eda, potrebbe essere l’inizio della fine...

Love Is in the Air è una serie televisiva turca di successo trasmessa in Italia da Canale 5.








AA.VV.

Love Is in the Air

La favola di Eda e Serkan
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Love Is in the Air








Prima parte

IL ROBOT E LA RAGAZZA MAGICA








1




Ho fatto sì che la mia vita fosse piena di fiori, libri e amici.

EDA YILDIZ




Eda Yıldız era pronta a salire sul palco per tenere il discorso di incoraggiamento ai laureandi in Architettura della Kadir Has University di Istanbul. Solo pochi mesi prima anche lei faceva parte di quella speranzosa platea di ragazze e ragazzi a qualche esame di distanza dal futuro che avevano sempre sognato, per il quale avevano lavorato giorno e notte.

Il tailleur blu che Ceren le aveva prestato non la faceva sentire a proprio agio; fosse stato per lei avrebbe indossato uno degli abitini a fiori appesi alla rinfusa nel suo armadio, bocciati uno per uno dall’amica neoavvocato con la passione per la moda e il sogno di diventare una designer di scarpe, ma obbligata a seguire le orme della sua famiglia. «Il blu è il colore della tranquillità» le aveva detto per convincerla.

«Dovrebbe essere illegale indossare una giacca a fine luglio!» aveva ribattuto Eda che, mentre camminava verso il centro del palco, si era resa conto che l’emozione l’aveva del tutto anestetizzata. Non sentiva né caldo né freddo, ma solo il desiderio di parlare a tutti quegli occhi famelici di domani che la fissavano.

«La vita è un dono ed è piena di sorprese. È nostro compito renderla più bella» esordì. «Io ho fatto sì che la mia fosse piena di fiori, libri e amici. Mia madre era una fioraia, ecco perché conosco questo mondo così bene. Il mio scopo era diventare un architetto paesaggista... e ce l’ho fatta. Quando ero piccola ho perso i miei genitori e per questo motivo mi sono concentrata sugli studi, perché volevo che fossero orgogliosi di me. Così ce l’ho messa tutta per diplomarmi con il massimo dei voti e sono stata accettata per una borsa di studio che mi ha portato a studiare in Italia e a concludere lì l’università...»

«Eda! Eda, svegliati!»

La squillante voce di Ayfer la riportò improvvisamente alla realtà. Aprì gli occhi e si ritrovò arrotolata tra le lenzuola color glicine, uno dei suoi fiori preferiti, reduce dal sogno che ormai faceva ogni notte. L’università era diventata un lontano ricordo da quando i fondi per la sua borsa di studio erano stati ritirati: non solo non sarebbe mai salita su un palco per parlare agli studenti, ma probabilmente neanche avrebbe mai fatto parte della platea di laureandi. Da quando aveva smesso di andare a lezione, non potendosi permettere la retta e ancora meno il privilegio di una vita da fuorisede in Italia, Eda lavorava a tempo pieno nel negozio di fiori di zia Ayfer, sorella del padre e sua seconda mamma.

«Sognavo l’Italia e invece devo occuparmi di petunie» sospirò, mentre dalla terrazza di casa, proprio accanto al negozio, contava i sacchi di terra che avrebbe dovuto sistemare prima di iniziare a lavorare sulle composizioni floreali ordinate dagli hotel della città.

«Guarda che capolavori!» la incitava sempre Ayfer. «Un giorno realizzerai dei giardini da fiaba!» Senza rendersi conto che ormai neanche la nipote ci sperava più.

La vita di Eda, in fondo, non era male neanche così. Provava a ripeterselo ogni giorno, mentre guardava da lontano il suo futuro sfumato.

Scendendo in cucina a prepararsi un caffè, si ritrovò davanti il disastro di piatti e pentole da lavare che Melo, la sua coinquilina, aveva lasciato.

«Melo!» provò a chiamarla. «Melo, sei sveglia? Guarda che io non laverò i tuoi piatti sporchi! Scordatelo!»

Come risposta ebbe solo il rumore della porta d’ingresso che si chiudeva.

Melo sapeva che si sarebbe sentita in colpa per tutta la giornata, e non di certo per i piatti sporchi che aveva lasciato in cucina la sera prima e che si era ripromessa di lavare appena sveglia, se non fosse che si era alzata tardi e ci aveva messo più del previsto a prepararsi. Scelta del vestito, trucco, piastra: essere impeccabili richiede tempo. Ma il suo senso di colpa era legato al motivo per cui era sgattaiolata via. In quasi vent’anni di amicizia, di cui quattro di convivenza, non aveva mai nascosto nulla all’amica. Era stata la prima (e l’unica) bambina del quartiere a fare amicizia con Eda, quando aveva dovuto lasciare Mardin per andare a vivere con la zia. Erano cresciute insieme, si erano protette a vicenda dalle prese in giro degli altri bambini – Melo la cicciottella e Eda l’orfana – ed erano diventate l’una lo scudo dell’altra. Era stata Eda a convincere i genitori di Melo, che per lavoro si erano dovuti trasferire a un centinaio di chilometri, a lasciare che la figlia rimanesse in città per frequentare la migliore università dello Stato. Lei e Ayfer avevano promesso loro che se ne sarebbero prese cura, e così era stato.

«Ragazze, muoviamoci, andiamo via! Eda è sveglia, se ci trova qui è finita.»

Ceren e Fifi trattennero una fragorosa risata nel vedere Melo scalza che usciva di corsa dalla porta di casa e le raggiungeva trafelata. L’avevano aspettata in macchina per più di venti minuti ma alla fine, non potendola chiamare per paura che fosse insieme a Eda, avevano atteso all’ombra del grande ulivo del giardino di Ayfer.

«Melo... ma dove credi di andare conciata così?» le chiese Ceren.

«Perché? Sto male? Questo vestito rosso mi ingrossa? Sembro Babbo Natale?»

«No, ma cosa dici? Sei bellissima! Solo che sei scalza e in mano hai due scarpe diverse» la tranquillizzò l’amica.

Nella fretta, mentre Eda la chiamava, Melo aveva preso solo una delle espadrillas beige che aveva scelto di indossare e una décolleté azzurra... di Eda!

«E ora come faccio? Non posso tornare dentro, Eda mi scoprirà, mi farà pulire il disastro che ho lasciato in cucina, faremo tardi... dovrò mentirle guardandola in faccia...»

«Credo che toccherà a tutte doverle mentire guardandola in faccia» l’avvisò Fifi, facendo segno di voltarsi.

Eda era lì, con l’altra espadrilla in mano. «Ehi, Cenerentola! Hai forse perso la scarpetta?» domandò alla sua coinquilina. Era certa di trovare Melo fuori, dopo aver sentito la porta di casa che sbatteva e dopo aver notato il caos che c’era nella scarpiera. La mancanza di due scarpe diverse, una delle quali sua, le aveva confermato la fuga dell’amica, ma non si sarebbe aspettata di trovare in giardino anche Ceren e Fifi.

«Ragazze, mi dite cosa mi state nascondendo?» le pregò, tornando seria.

«Stiamo andando all’università. Oggi c’è l’incontro degli ex alunni, non volevamo dirtelo per non...» Ceren non riusciva ancora a crederci che la migliore di loro non aveva potuto laurearsi. Abbassò gli occhi, imbarazzata.

«Tutto qui? Ragazze, sono serena e ve lo dimostrerò venendo con voi! La professoressa che doveva seguire la mia tesi mi ha mandato una mail, perché vorrebbe parlarmi, ne approfitterò per incontrarla!»

«No!» Fifi fu perentoria. «Non ci sarà modo, in queste giornate è sempre un caos. Ti conviene andare domani, un altro giorno. Non oggi.»

«Fifi, ma cosa dici? Perché non volete che venga con voi?» L’interrogatorio era per tutte ma Eda fissava solo Melo, l’anello debole.

Poi però fu Fifi stessa a sputare il rospo: «Il relatore di oggi sarà Serkan Bolat!».

“Serkan Bolat?”

Le amiche videro Eda sospirare forte e chiudere gli occhi. Quando li riaprì, nel suo sguardo guizzavano fiamme che non promettevano nulla di buono.

«Datemi il tempo di cambiarmi e andiamo insieme all’università. Verrò anch’io all’incontro con Serkan Bolat. È ora che lo guardi in faccia.»

Era molto tempo che Eda avrebbe voluto incontrare dal vivo il grande architetto turco Serkan Bolat. Fino a qualche anno prima avrebbe dato qualsiasi cosa per stringergli la mano, per complimentarsi per gli edifici che lei considerava arte pura e per ringraziarlo della borsa di studio che aveva messo a disposizione degli studenti meno abbienti, che le aveva permesso di frequentare l’università. Ma Serkan Bolat era stato anche colui che quelle borse di studio le aveva ritirate da un momento all’altro facendo svanire, nel bel mezzo del percorso di studi, i suoi progetti e quelli di tanti altri aspiranti architetti. Serkan Bolat, per Eda che aveva letto ogni cosa di lui, si era trasformato da luminosa ispirazione a perfido privilegiato, un figlio di papà con l’hobby di dare false speranze per poi distruggere i sogni di chi lo aveva sempre ammirato.

Eda non era una ragazza che provava rancore, ma da quando aveva perso la borsa di studio era ossessionata dall’idea di fargliela pagare. Nella sua stanza aveva appeso una sua foto che nei momenti di rabbia sfregiava con delle freccette per distendere i nervi. Melo, ogni volta che la guardava, sperava che a Bolat non succedesse mai nulla di male, altrimenti la sua amica sarebbe stata la prima indiziata. Proprio per questo lei, Fifi e Ceren le avevano tenuto nascosto che sarebbe stato lui il relatore dell’incontro per gli ex studenti dell’università. Sapevano che, in quello stato, avrebbe potuto dire qualcosa di irrecuperabile.

Mettersi contro un uomo potente come Serkan Bolat avrebbe voluto dire toccare un punto di non ritorno.

«Ragazzi, il signor Bolat sta salendo in ufficio.»

Era da più di tre anni che Leyla Haktan gli faceva da assistente personale e ancora adesso, ogni volta che sentiva proferire il suo nome, tremava. Quando si era presentata al primo colloquio di lavoro per la posizione che ora ricopriva, era una ragazza completamente diversa: aveva lunghi capelli ricci, non portava gli occhiali e credeva di avere un’enorme fiducia in se stessa. All’inizio della sua carriera aveva capito che non sarebbe stato facile lavorare al fianco dell’architetto enfant prodige che era riuscito a fondare con le sue forze, e due preziosi soci, un’agenzia che vinceva appalti su appalti ed era completamente indipendente dalla grande holding di suo padre Alptekin Bolat di cui, al contempo, il figlio Serkan aveva deciso di rimanere socio. Ma di certo Leyla non si aspettava che in soli tre anni la paura di non essere all’altezza delle aspettative del suo capo l’avrebbe portata a vivere nell’ansia di sbagliare, tanto da costringerla a tagliare fin sotto le orecchie i suoi lunghi ricci per evitare di martoriarli arrotolandoli tra le dita; a passare notti con gli occhi incollati al pc per controllare che i planning giornalieri fossero sempre perfetti, sacrificando così le sue diottrie e costringendosi a indossare un paio di occhiali. Viveva nel desiderio di licenziarsi e liberarsi da quel senso di oppressione che le pesava sul petto, ma allo stesso tempo aveva paura di essere mandata via. Non si capacitava ancora del perché l’impeccabile Serkan avesse scelto proprio lei, tra centinaia di candidate.

Quel giorno, come al solito, l’annuncio che il capo stava arrivando, una soffiata della receptionist del palazzo tutto vetri in cui la Art Life aveva sede, aveva messo in fibrillazione l’intero staff. Tutti, immediatamente, si affrettarono verso la propria postazione, in silenzio. Serkan non tollerava che i suoi architetti lavorassero in gruppi rumorosi, non sopportava il disordine e il caos.

«Bentornato!»

Come ogni volta che rientrava da un viaggio di lavoro, era Engin ad accogliere l’amico e socio di una vita con un gran sorriso che quasi mai era corrisposto. Serkan non amava lasciare scoperto l’ufficio e viveva le trasferte come una forzatura. La Art Life era la sua creatura, il suo grande amore, l’unico posto dove si sentiva davvero a casa. Si fidava ciecamente sia di Engin sia di Pırıl, suoi compagni d’avventura, ma la mania del controllo aveva spesso la meglio anche sulla consapevolezza che in sua assenza l’agenzia fosse in ottime mani.

«Mi sembra che sia tutto in ordine» disse dopo aver fatto un giro perlustrativo degli uffici. «È arrivato qualcosa per me in questi giorni, Leyla?»

La fissò, scrutando i suoi occhi. Il motivo per cui, tempo prima, aveva scelto la ragazza dai lunghi ricci castani e gli occhi curiosi tra le centinaia di candidate che personalmente aveva incontrato era semplice: Leyla non sapeva mentire. Se ne era reso conto visionando il suo curriculum scarno ma sincero. Non lo aveva gonfiato, come invece avevano fatto le altre, e lo aveva capito chiacchierando con lei che, in tutta onestà, aveva ammesso di essere inadatta al posto ma allo stesso tempo desiderava far parte di qualcosa di grande.

«Leyla? È arrivato niente per me?» ripeté l’uomo.

L’assistente cercò di sfuggire allo sguardo del capo e fissò Engin che accennò un “no” con la testa.

«Mi dite che succede?» Serkan stava per spazientirsi e a quel punto Leyla capì che non poteva continuare a far finta di niente. Non ne era capace.

«Signor Bolat, è arrivata questa!»

Porse al capo un’enorme e pesante busta rosa, girò i tacchi e si allontanò.

Engin sapeva che Leyla non sarebbe riuscita a nascondere a Serkan la verità e così cercò di edulcorarla. Giusto per limitare i danni e salvare il salvabile.

«È l’invito per la festa di fidanzamento di Selin, avevo chiesto a Leyla di dartela più tardi. Volevo prepararti, so che oggi hai un incontro importante all’università e ci tenevo che non avessi altri pensieri.»

«Selin si sposa?!?» gridò Serkan. Era allibito. «Mi ha lasciato solo pochi mesi fa e già si sposa con Ferit?»

Engin sapeva che l’amico non avrebbe preso bene la notizia del fidanzamento della ex, d’altronde erano stati insieme dieci anni, ma non pensava la cosa potesse toccarlo così nel profondo, tanto da alzare la voce senza accorgersi di dare spettacolo, per la prima volta, davanti a tutto l’ufficio. Aveva sempre pensato che il suo legame con Selin fosse basato sull’abitudine, su un grande affetto. Non di certo su un sentimento così passionale da scuoterlo in quella maniera.

«Selin ti ha aspettato tanto, ma tu non le hai mai fatto la proposta, ti sei fatto lasciare. Credo che non sia un tuo problema questo fidanzamento... o sbaglio?» Engin cercò di provocare l’amico, di spingere l’acceleratore emotivo per spronarlo a fare qualcosa per riprendersi l’amore della sua vita. Ammesso che Selin lo fosse.

«E invece è un mio problema, anzi, un nostro problema. Ferit è un amico stretto di Kaan Karadağ. Sai cosa vuol dire questo?»

Engin annuì. Sapeva che Kaan, loro ex compagno di master a Londra, da anni tentava di minare la credibilità della Art Life e di Serkan, che non l’aveva accettato come socio dello studio nonostante fossero amici, e sapeva che Ferit era la pedina perfetta. Ma si rese conto anche che, con quella lucidità implacabile, ancora una volta, il cuore di Serkan non aveva dato segni di vita.

Mentre con la sua cabrio nera raggiungeva l’università, per fortuna in perfetto orario, Serkan non riusciva a smettere di pensare ai problemi che sarebbero derivati dal matrimonio tra Selin e Ferit. Aveva con sé l’invito per la festa di fidanzamento dentro al quale aveva trovato come gadget un paio di manette rosa gold tempestate di cuori.

“Se Ferit è riuscito a convincere Selin a far realizzare un oggetto di così cattivo gusto come simbolo della loro unione, non oso immaginare cos’altro può indurla a fare” pensò.

Oltre a essere la sua ex, Selin Atakan rappresentava l’ufficio stampa della Art Life e, in quanto figlia del socio di Alptekin, possedeva anche alcune quote della società. Tramite Ferit, Kaan avrebbe potuto minare la solidità dell’intero impero dei Bolat, e l’unico modo per impedirlo era far sì che non venisse celebrato alcun matrimonio. La strada più semplice sarebbe stata chiedere lui stesso in moglie Selin. Lei non aspettava altro da almeno un decennio, avrebbe detto sì. Con Serkan erano cresciuti insieme, non c’era persona al mondo che lo conoscesse meglio e, forse, che lo amasse di più. Era proprio per questo che lui aveva esitato a sposarla. Non voleva tenerle sotto scacco la vita. Era la sua migliore amica, la sua complice, la sua confidente, ma non ne era mai stato innamorato. Anzi, Serkan era conscio di non aver mai amato nessuna e aveva fatto pace con l’idea di non saper amare. No, non poteva chiedere la mano di Selin. Non prima di aver tentato un’altra strada che avrebbe cercato una volta tornato in ufficio, un modo per staccarla da Ferit. Ora era tempo di incontrare i Serkan Bolat del futuro, i laureati della Kadir Has University di Istanbul.

«Ha vinto numerosi premi e, oltre a essere laureato in Architettura, ha anche una laurea in Astronomia e Scienze spaziali. Ha studiato nelle più rinomate università del mondo, tra cui questa. Inoltre, il nostro ospite d’onore ha ottenuto un master in Economia proprio mentre conseguiva la seconda laurea. Signore e signori, ecco a voi Serkan Bolat!»

Mentre tutti gli ex studenti applaudivano in attesa dell’ingresso da divo del suo acerrimo nemico, Eda non poteva fare a meno di pensare che tutto quello che Serkan Bolat aveva ottenuto nella vita era stato grazie ai soldi del padre. “È tutta una questione di fortuna, di denaro, non c’entra nulla il talento” si ripeteva, conscia di mentire a se stessa. Aveva studiato in passato i suoi progetti, lo aveva portato come study case a un esame e sapeva bene che con Bolat la fortuna aveva incontrato il merito.

«Smettetela di battere le mani per Serkan Bolat!» ordinò alle amiche, che la assecondarono.

Anche se era solo tarda mattinata, quella giornata per Eda era stata già fin troppo pesante: l’incontro con la professoressa non era andato per niente bene, nessuna borsa di studio all’orizzonte e per tornare all’università avrebbe dovuto pagare l’intera costosissima retta annuale che non poteva permettersi.

Inaspettatamente, però, seduta nell’aula magna, era rimasta incantata dall’arrivo dell’ospite d’onore: capelli biondo ramato, pelle chiara, occhi tra il grigio e il nocciola, sorriso spontaneo, andatura fiera. Era fasciato in un vestito blu, ed era bellissimo.

“Aveva ragione Ceren nel mio sogno, il blu è perfetto. Lui è ancora più bello dal vivo che sui giornali” pensò, quasi vergognandosene.

La magia del fascino di Serkan aveva travolto l’intera sala ma per Eda l’incanto, benché tanto potente da congelarle i pensieri, si spezzò quasi subito.

Fu lo stesso architetto a risvegliare la principessa dei fiori quando disse quella che per lei suonò come la più grande delle menzogne: «Noi della Art Life crediamo molto nella formazione di nuovi talenti, per questo abbiamo finanziato delle borse di studio dedicate agli studenti più meritevoli...».

«Questo non è vero!» ribatté Eda spezzando a gran voce il silenzio del teatro mentre, alla sua sinistra, Melo cercava di trattenerla.

«Ti prego, calmati!»

«Sembra che qualcuno abbia qualcosa da ridire» rispose Serkan, visibilmente infastidito dall’interruzione. «Chi è che parla? Vorrei vedere in faccia il mio interlocutore.»

Melo, aiutata da Ceren e Fifi, cercava di tenere ferma Eda, ma sapeva che l’amica avrebbe fatto quello che voleva. Poco dopo, infatti, si alzò in piedi e scese le scale. Non aveva alcuna paura nel mostrare il proprio volto a quell’uomo.

«Sono qui.»

Serkan si ritrovò a qualche metro di distanza quella ragazza che aveva osato mettere in discussione le sue parole. Era altissima, le sue gambe da fenicottero e le spalle dritte le davano un portamento regale. Il viso, incorniciato da lunghi capelli scuri e mossi, aveva lineamenti delicati, e le labbra socchiuse formavano un cuore perfetto. Troppo belle per essere rifatte. Furono gli occhi, però, a colpirlo: erano nerissimi, luccicanti. Brillavano davvero, come gemme incastonate, nonostante fossero velati da una fitta nebbia di delusione.

«Ho qui i documenti che attestano che la mia società ha finanziato ben ventisette borse di studio per gli studenti di Architettura di diverse università della Turchia» cercò di chiarire Serkan.

«Questo è vero» confermò Eda. «Lei ha concesso le borse di studio a molti studenti, solo che poi le ha sospese prima che potessimo laurearci.»

«Signorina, io credo che ci sia stato un equivoco. Se mi dice il suo nome vedrò di sistemare la situazione.» Serkan era in imbarazzo, davvero la sua società aveva spezzato le ali a quella ragazza arrabbiata e ad altri ventisei studenti?

«Non le dirò il mio nome perché lei non si merita di saperlo.»

Eda girò le spalle al palco e a Serkan. Uscì dalla sala seguita dalle sue amiche, mentre gli ex studenti, i laureati che avevano avuto la possibilità di proseguire gli studi anche senza i soldi della Art Life, sussurravano tra loro increduli di fronte a quella scena di maleducazione imbarazzante. La stessa moderatrice si scusò con l’architetto a nome dell’università, ma stranamente Serkan non si sentiva offeso. In realtà il suo silenzio, dopo la tempesta, era dovuto al fatto che non poteva distogliere lo sguardo dall’uscita del teatro. Dalla porta dietro la quale la ragazza senza nome era sparita. Era ammirato.

Le scale dell’università non erano mai state così infinite. L’uscita dell’edificio non le era mai sembrata così lontana. Eda non vedeva l’ora di andarsene da quel posto. Era riuscita a convincere le sue amiche a tornare dentro per godersi il resto dell’evento. Voleva stare sola e a quanto pare, per telepatia, anche il suo fidanzato Jenk lo aveva capito.

“Sono appena tornato dall’Italia, con un giorno d’anticipo rispetto al previsto, ma sono molto stanco... Se vuoi, ci vediamo domani.” Un messaggio freddo come le telefonate degli ultimi mesi.

“Un altro regalo del signor Bolat” pensò Eda. “Se fossi partita per l’Italia con Jenk forse oggi starei per sposarmi, e sarei laureata. Distruttore di sogni e di speranze. Ladro di futuro... la pagherai!”

Vagava senza meta per il parcheggio, doveva smaltire la rabbia di quell’inizio mattinata estenuante, trovare un modo per sfogarsi, per sciogliere quel peso che sentiva tra cuore e stomaco, quando a un certo punto notò la macchina di Serkan Bolat nel posto riservato ai vip, con tanto di cartello a caratteri cubitali che indicava il suo parcheggio privato. Una cabrio nera lucidissima. Doveva costare almeno tre volte la retta che lei non poteva permettersi. Senza riflettere, come spesso le accadeva, tirò fuori dalla borsetta le chiavi di casa. Quella del cancello sembrava la più appuntita, e scelse di concedersi una piccola soddisfazione rigando la fiancata. Lo scricchiolio della vernice che piano piano si scrostava era musica per le orecchie di Eda, che subito si sentì meglio. Un atto vandalico dal sapore di risarcimento morale non poteva però non portare una firma. La lasciò sul vetro con il rossetto color malva che teneva in borsa: il nome che non aveva voluto dire a Bolat, che ora di certo non se lo sarebbe più dimenticato. Iniziò a scrivere ma mentre la “E” stava prendendo forma, il finestrino della macchina d’improvviso si abbassò: Serkan era dentro l’auto!

«Cosa stai facendo?» Aprì la portiera e scese. Eda cercò di scappare ma venne immediatamente fermata da una presa decisa. «Tu non vai da nessuna parte. Ora vieni con me dalla polizia. Mi hai diffamato davanti a tutta l’università, mi hai rovinato la macchina. Perché?»

Eda, consapevole di aver esagerato, finse di scoppiare in un pianto liberatorio, doveva prendere tempo. «Lei ha la più pallida idea di cosa voglia dire perdere tutto?!?» domandò a Serkan che, davanti a quella reazione, rimase immobile. Eda si accasciò sulla macchina continuando a fingere disperazione e dal finestrino abbassato vide un paio di manette rosa aperte, appoggiate sul sedile. Le prese e, in tutta velocità, unì il suo polso destro a quello sinistro di Serkan. Perché lo aveva fatto? Non lo sapeva (e non aveva senso) ma in quel momento non stava pensando a niente.

«Ecco, ora sa cosa vuol dire perdere tutto.»

Lo guardò con aria di sfida, Serkan era incredulo.

«Ma cosa hai fatto? Queste manette non hanno chiavi!»

Eda non se lo aspettava, come al solito non aveva pensato alle conseguenze delle sue azioni impulsive.

«Bene, allora andiamo alla polizia: in commissariato ce le toglieranno. Così gli raccontiamo tutto, anche che persona è lei: un uomo che va in giro con delle manette sul sedile della macchina!»

Serkan già immaginò quanto la stampa scandalistica avrebbe potuto ricamare su quella storia. La sua immagine ne sarebbe uscita ridicolizzata. «Lasciamo perdere la polizia» affermò.

«Ah, ora la lasciamo perdere, vero? È ovvio: gente come lei ha sempre qualcosa da nascondere.»

Serkan fece finta di non sentire. «Prendi le chiavi della macchina, ammanettati in questo modo l’unica che può guidare sei tu. Ora andiamo a un pranzo di lavoro e cerchiamo di nascondere questo disastro. Poi penseremo a come liberarci.»

«Io non vengo a nessun pranzo.»

«Io ci devo andare, e visto il disastro che hai provocato ci verrai anche tu. Credimi, non sei un’ospite gradita.»

«Io non...» sbottò Eda, poi s’interruppe. «Posso davvero guidare la sua macchina?!?»

In effetti, nonostante tutto, quando le sarebbe ricapitata un’occasione così? Raggiunse subito il posto del coducente e per prima cosa abbassò la capote, poi accese la radio. Mise in moto e si lasciò andare alla sua guida disinvolta, a tempo di musica. Stranamente sembrava che la rabbia di poco prima si fosse dissolta. Bastavano una bella auto e una canzoncina pop?

Serkan la fissava, perso nel suo sorriso. Nell’ultima ora l’aveva vista furiosa, disperata e ora felice. Quella ragazza era una cartina tornasole di emozioni. Ma non sapeva ancora il suo nome.
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Io preferisco chiamarla Fragolina.

SERKAN BOLAT




Poche ore dopo, erano seduti sulla panchina di un parco nel centro di Istanbul, con i polsi ancora legati. Il pranzo di lavoro a cui l’architetto, nonostante la paradossale situazione, non aveva rinunciato era stato una catastrofe. Eda si era immedesimata un po’ troppo nei panni della fidanzata imprenditrice di Serkan Bolat, ruolo che lei stessa si era data per giustificare il loro abbraccio, un abbraccio che aveva come unico scopo quello di nascondere le manette.

Evren, proprietario di importanti appezzamenti di terra sul Bosforo, era stato convinto alla fine proprio da Eda a vendere alla Art Life il più panoramico dei possedimenti. Ma la ragazza, che si era autoproclamata investitrice del progetto, gli aveva concesso delle quote sul progetto del porto.

«Ti rendi conto del disastro che hai combinato? Di quanti soldi mi hai fatto perdere? Non potevi limitarti a stare zitta?» le aveva chiesto Serkan una volta usciti dal ristorante. Era esasperato da lei, dai suoi cambi di umore, dalle sue fobie improvvise: non aveva nemmeno voluto prendere l’ascensore, si era rifiutata in modo aggressivo, costringendolo a fare dieci piani a piedi. «Quando mi libererò da queste manette non voglio più vederti» le aveva detto, arrancando sulle scale. Lei, con le sue sneakers, sembrava leggera e allenata.

«Mi dispiace, signor Bolat, ma il teatrino dei fidanzatini è finito, e io di certo non sto ai suoi ordini» aveva risposto Eda, per poi chiudersi in un silenzio offeso.

Intanto Serkan aveva chiesto a Engin di aiutarlo, senza dare troppe spiegazioni. «Sono al parco di Yıldız, porta con te un fabbro che abbia uno strumento per liberarmi da un paio di manette.»

Engin, però, non si era limitato a trovare il fabbro. Quando Serkan lo vide arrivare, si accorse che il socio aveva messo su una vera e propria task force. Insieme a lui, oltre a ben due fabbri muniti rispettivamente di sega elettrica e tronchese, c’erano anche Leyla, l’avvocato della Art Life ed Erdem, il bislacco assistente di Engin.

«Mi spieghi perché hai portato con te tutte queste persone?» lo rimproverò.

«Serkan, tu mi hai parlato solo di manette. Ho pensato che un avvocato, qualora ci fosse di mezzo la polizia, e Leyla potessero tornare utili» si giustificò l’amico.

«E cosa c’entra Erdem?»

«Io non mi sarei perso per nulla al mondo questa scena: Serkan Bolat in manette!» rispose lo stesso assistente, lasciandosi andare a una fragorosa risata che avrebbe potuto costargli il posto.

«Ok, finiamola qui con le spiegazioni inutili. Potete liberarci, adesso?» si intromise Eda, che intanto aveva inviato la propria posizione a Fifi nella speranza che la andasse a prendere. Delle sue amiche – che per tutta la mattina l’avevano cercata stupite e preoccupate dopo aver ricevuto il laconico messaggio “Sono con Serkan Bolat” – Fifi era l’unica che Eda avrebbe voluto accanto in quella situazione surreale.

Melo, sapendo che aveva passato tutta la giornata polso a polso con “l’architetto hot” (come lo chiamava lei), l’avrebbe tormentata di domande e di certo avrebbe scomodato il destino per convincersi che Serkan Bolat e la sua coinquilina erano anime gemelle. Cresciuta a pane, soap e principesse Disney, Melo trovava sempre e comunque il lato romantico di ogni situazione. Vedeva il mondo in rosa.

Ceren, per deformazione professionale, avrebbe accusato l’imprenditore di sequestro di persona peggiorando la situazione quando, di fatto, era stata Eda stessa ad ammanettarsi a lui. Ma sarebbe stato inutile spiegarglielo.

Fifi, invece, aveva un grande pregio: non faceva domande. Parlava poco di sé e poco le importava di sapere gli affari degli altri. Secondo Eda, Melo e Ceren, Fifi lavorava per i servizi segreti e viveva un’esistenza in incognito, per questo si vestiva solo di nero.

In realtà, staccarsi da Serkan Bolat, nonostante la presenza dei due fabbri, fu un’impresa più difficile del previsto. Quello munito di tronchese, non sapendo da dove provenissero quelle manette, si rifiutò di spezzare la catena.

«Ma secondo lei un paio di manette in oro rosa da dove provengono? Dall’Fbi?!?» provò a convincerlo Eda, spaventatissima all’idea che l’alternativa fosse l’utilizzo di una sega elettrica. Sarebbe bastato un millimetro, una disattenzione e quella giornata surreale avrebbe preso una svolta splatter.

Per fortuna l’arrivo di Fifi sistemò la situazione. La ragazza dall’animo dark si avvicinò all’amica.

«Il problema sarebbero queste?» chiese, indicando le manette.

«E lei chi è?» chiese Serkan. «Una dark girl, una via di mezzo tra una metallara e una fan del grunge?»

«Non faccia domande» lo zittì Eda.

Intanto l’amica, senza battere ciglio, sfilò dai suoi capelli una forcina. Abbassò gli occhiali arancioni alla John Lennon per avere una visuale più chiara e in un solo gesto li liberò.

«Ecco fatto! Ora possiamo andare» disse, rivolgendosi a Eda.

«Bravissima!» gridò l’amica, finalmente libera.

«Ma come...?» Serkan era visibilmente colpito, ma Eda non sarebbe rimasta lì a chiacchierare di quella prodezza.

Si allontanò con Fifi senza dire una parola e senza salutare. Serkan si guardò il polso livido: non gli faceva male, ma provava comunque una sensazione di assurdo dispiacere nell’essere stato staccato da lei. Anche Erdem seguiva con lo sguardo le due amiche che sparivano tra la folla di bambini giocosi del parco. La risolutezza di Fifi lo aveva conquistato, un vero colpo di fulmine.

«Quindi mi sta dicendo che quando le ho detto di tagliare le spese superflue lei ha pensato bene che i fondi per le borse di studio appartenessero a quella categoria? Ma si rende conto?!?»

Serkan era inferocito, e lo stesso Engin, che era abituato ad assistere alle sue sfuriate, poche volte lo aveva visto così arrabbiato. Non sapeva se ad alimentare quella rabbia fosse stata la giornata difficile che aveva passato tra la notizia del matrimonio di Selin, l’umiliazione nel teatro dell’università, l’essere costretto a trascorrere ore ammanettato a una perfetta sconosciuta che gli aveva fatto saltare un grande affare, o se proprio l’aver rovinato involontariamente la vita a quella ragazza fosse la vera matrice di tutto. Serkan aveva raccontato ogni cosa al socio, il quale aveva notato un quasi impercettibile scintillio nei suoi occhi sempre freddi, granitici, ogni volta che parlava della “ragazza senza nome”. Come aveva notato la totale assenza di sollievo nel momento in cui le manette erano state aperte.

Dopo quella scena, che in pochi avrebbero dimenticato facilmente, Serkan era corso in ufficio e aveva chiesto un appuntamento urgente al direttore finanziario della Art Life per fare chiarezza sui fondi ritirati delle borse di studio, scoprendo così che era stato lo stesso direttore a bloccare i finanziamenti dopo l’ordine di tagliare le spese superflue. L’errore di Serkan era stato non controllare i conti, per eccesso di fiducia, per troppo lavoro, per (non osava pensarci) superficialità. La ragazza senza nome aveva ragione: era stato lui a rovinarle il futuro. Un errore imperdonabile che non si sarebbe dovuto ripetere mai più.

«Da questo momento in poi visionerò personalmente anche tutti i documenti finanziari della società. Leyla, inizia a portarmi i primi faldoni. Ci lavorerò stanotte» disse all’assistente che era rimasta sulla porta in attesa che le acque si calmassero, mentre il direttore finanziario lasciava l’ufficio con la coda tra le gambe.

«Sì, signor Serkan, le porto subito tutto, ma volevo anche avvertirla che giù in reception c’è una ragazza che non vuole dire come si chiama, ma chiede di vederla.»

Per un istante le labbra di Serkan Bolat accennarono a un sorriso. «La faccia salire.»

Eda aveva trascorso le ultime ore a passeggiare sul lungomare con Fifi per poi essere raggiunta da Melo e Ceren. Alla fine aveva raccontato anche a loro ogni cosa. Era stato tutto troppo folle, a tratti esilarante, per poter tenere nascosta alle sue tre anime gemelle una mattinata come quella.

«Certo che Serkan Bolat è proprio bello, io ci passerei volentieri un’intera giornata ammanettata» sospirò Melo alla fine del lungo resoconto.

«Concordo, ha un gran fisico» fece eco Ceren.

«Ragazze, ma cosa state dicendo?» le rimproverò Fifi scherzando. «Non ho abbastanza forcine per liberare tutte!»

«Per quanto mi riguarda puoi lasciarmi unita a lui per sempre» aggiunse Melo, con lo sguardo sognante.

Ma Eda era distratta da altri pensieri. «Volete sapere la cosa buffa? Siamo stati insieme per ore, polso a polso, ma non siamo riusciti a chiarire la questione della mia borsa di studio. Non si è mai scusato! E sapete che c’è? Adesso vado a pretendere le sue scuse. Me le deve!»

Allungò il passo e le sue amiche le corsero dietro mentre Fifi, dal navigatore del telefono, cercò l’indirizzo della Art Life. Sapeva che non sarebbe mai riuscita a fermarla, tanto valeva aiutarla. Non si era resa conto, come neanche Ceren e Melo, che in realtà Eda parlando di Serkan era stata mossa da qualcos’altro oltre che dalla rabbia e dall’orgoglio.

Arrivata alla reception, Eda rimase stupita che, benché non avesse voluto dire il suo nome, Serkan Bolat fosse pronto a riceverla. Seguì le istruzioni della receptionist, salì le scale e lo trovò ad accoglierla. L’ufficio era un enorme open space. C’erano poche stanze chiuse, probabilmente la segreteria e gli uffici personali dei soci, separate dal resto dell’ambiente dove lavoravano gli architetti da enormi vetrate scure. Era tutto indubbiamente elegante, rigoroso, a partire dalle finiture in legno e dalle sedie in pelle nera, ma l’atmosfera era fredda. C’era anche una scala che portava al piano di sopra.

“Forse lì ci saranno altri uffici o la toilette” pensò Eda, quando Serkan pose fine al suo tour immaginario.

«Se avessi saputo il tuo nome ti avrei contattato io stesso» affermò. «Ho appena finito di parlare con il direttore finanziario della società: non c’entro nulla con il ritiro delle borse di studio, è stato un suo errore.»

Eda fu di nuovo accecata dalla rabbia. Davvero l’immenso Serkan Bolat nella realtà era un uomo così piccolo da non essere in grado di prendersi le proprie responsabilità?

«Scusi, ma lei non è il capo qui? Come può dire che non c’entra nulla?»

«L’errore non è stato mio» rispose lui con convinzione.

«Quindi il suo direttore finanziario può fare quello che vuole con i soldi che appartengono a lei? Si rende conto che non ha senso quello che dice? Si rende conto che la responsabilità è sua, che è stata una sua svista, una sua leggerezza, quello che è successo?»

«Non è stata colpa mia» insisté Serkan.

«Lo è stata, invece. Lei è stato superficiale, io pretendo delle scuse!» Il tono di voce di Eda era altissimo. Lo stava mettendo in ridicolo e stavolta davanti alla sua squadra. Non poteva chiederle scusa, o nessuno dei suoi l’avrebbe più rispettato.

«Ti ridarò la borsa di studio.»

«Così che il prossimo direttore finanziario me la tolga per errore? Di nuovo? Perché ovviamente la persona che ha sbagliato è stata licenziata. Funziona così nel suo mondo, vero?!? No, grazie. Sono già stata umiliata abbastanza!»

«Cosa vuoi da me?» Ora Serkan era esasperato, ma Eda non avrebbe mai ceduto.

«Che mi chieda scusa.»

«Non succederà mai, perché non sono stato io a sbagliare.»

«No, non succederà mai perché lei è un robot senz’anima e non capisce che il problema non sono i soldi ma il male che ha fatto a me e alle altre persone a cui è stata tolta quella possibilità.»

Eda lasciò l’ufficio. Lo show era finito. Si chiese se avesse esagerato, senza sapere che i dipendenti e i segretari si erano goduti quella scena con piccoli sorrisi nascosti.

Il momento preferito della giornata di Eda, Melo, Ceren, Fifi e Ayfer era il dopocena, quando tutte insieme, senza mettersi d’accordo, si ritrovavano sulla terrazza del villino della zia in cui vivevano sia Melo che Eda. Lei stessa lo curava ogni giorno. Era il suo posto felice, un regno fatato da cui contemplare il cielo d’estate, e d’inverno stringersi in un plaid, tisana bollente alla mano, per godersi il panorama di Istanbul a picco sul Bosforo, uno skyline sempre in grado di scaldare il cuore. Quando era bel tempo, come quella sera, si sdraiavano tutte su una montagna di maxi-cuscini, mentre Ayfer riposava sulla sedia a dondolo, e chiacchieravano illuminate dalla luna, dalle stelle, dalle piccole lanterne appese ai fili e dalle candele profumate come i fiori che le circondavano.

Eda si sentiva stranamente serena, anche se non smetteva di guardare il suo polso su cui spiccava un tatuaggio a forma di stella. Le mancavano i suoi genitori, quella giornata l’aveva messa a dura prova, ma perlomeno, finalmente, aveva affrontato il suo mostro.

«Maledetto Serkan Bolat! Se lo avessi tra le mani...» Ayfer, aggiornata su tutto, si lasciò andare a uno sfogo. Non le piaceva vedere la nipote in quello stato ma, scrutandola aggrovigliata tra i cuscini con le sue amiche che non smettevano di coccolarla, pensò che almeno aveva loro che, insieme a lei, l’avrebbero sempre protetta. E poi sua nipote era molto forte.

«Quel Serkan Bolat non sa contro chi si è messo!» mormorò ridendo.

«Eda, posso chiederti un favore? Domani mi si accavallano due lavori. Mi dovresti sostituire...» sussurrò Melo con la sua voce languida e flautata.

«Di nuovo, Melo?» sbuffò Eda.

Ma il futuro aveva in serbo molto di più per lei, e quello era solo l’inizio.

Il jet era partito da almeno mezz’ora. La direzione era Gökçeada, dove Selin aveva deciso di organizzare la sua festa di fidanzamento, quella dell’invito con il gadget delle manette. La hostess gli aveva appena servito, senza farsi vedere, il suo tè al gelsomino e la coppa di frutta mista che aveva ordinato. A Serkan sembrò strano quel fare misterioso, odiava non conoscere le persone con cui divideva gli spazi, specialmente così angusti come quelli di un aereo. Aveva scelto personalmente il pilota, l’unico di cui si fidava, sempre lo stesso. L’idea di quel viaggio già lo infastidiva di per sé ma non partecipare all’evento sarebbe stato sbagliato: la sua assenza avrebbe pesato sul cuore di Selin avvicinandola ancora di più a Ferit. Il pericoloso Ferit.

«Signorina, può cortesemente venire un momento?» Serkan provò a chiamare la ragazza che sembrava non voler uscire dal gabbiotto per il personale. Infastidito, decise quindi di andare a parlarci di persona. Perché si nascondeva? Avrebbe segnalato il suo nome all’agenzia: la mancanza di professionalità di quell’assistente di volo era intollerabile.

«Signorina?» La tendina del gabbiotto era chiusa ma di certo la hostess era dentro, si intravedevano le sue décolleté nere, più piccole di almeno un numero.

«Mi scusi, ma sto entrando.» Serkan spalancò il séparé e davanti si ritrovò proprio lei: la ragazza senza nome. «Ma cos’è, uno scherzo? Una candid camera?» le chiese, ma lei si era appallottolata su se stessa, aveva il respiro pesante. Serkan si accovacciò, preoccupato.

«Ehi, tutto bene?»

Era pallidissima. «Sì, è solo un attacco di claustrofobia» rispose sottovoce. «Ne soffro, mi capita spesso.»

“Claustrofobia?” si domandò lui. Ecco perché non aveva voluto prendere l’ascensore il giorno prima, quando lo aveva costretto a salire a piedi.

«Guardami negli occhi» le disse. «Tieni lo sguardo fisso su di me, inspira ed espira lentamente.»

Lui, di ansia e fobie, ne sapeva fin troppo. Piano piano la vide respirare più profondamente e rilassarsi.

«Stai meglio? Sembra che tu abbia ripreso colore.»

«Sì, sto meglio.»

Serkan la scortò fino al proprio posto, dove la fece accomodare. Le offrì un po’ del suo tè al gelsomino e, quando notò che il peggio era davvero passato, cercò di capirne di più.

«Mi dici cosa ci fai qui? Non ti è bastata la giornata di ieri? Vuoi anche far precipitare l’aereo?»

A Eda girava un po’ la testa: forse era stato l’attacco di panico, forse il tè, forse quell’assurda coincidenza. Lo vide un po’ sfocato, sopra di sé, che sorrideva. Era bellissimo.

«Sono qui per sostituire la mia coinquilina che ogni tanto fa la hostess part-time, ma non avevo idea che ci sarebbe stato anche lei su questo aereo. Quante possibilità c’erano? Una su un milione?»

«Una su 150» puntualizzò Serkan. «Siamo in 150 a usufruire di questa compagnia.»

Era stata effettivamente tutta colpa di Melo che, dopo l’università, si barcamenava tra una serie di lavoretti che spesso si accavallavano e così aveva chiesto a Eda di sostituirla per non perdere quello da hostess, uno dei meglio pagati.

All’inizio avrebbe voluto dirle di no nella speranza che Jenk la chiamasse per uscire, ma alla fine l’incontro con il fidanzato si era concluso in una passeggiata a sorpresa di dieci minuti al parco la sera prima a mezzanotte, e lei l’aveva sentito sempre più distante.

«Ci rivediamo presto, allora» l’aveva congedata dopo una serie di tristi convenevoli e di freddi “Come stai?”. Il giorno dopo sarebbe stato impegnato, e così Eda aveva accettato di sostituire Melo. Senza pensare che in quello spazio stretto avrebbe potuto avere uno dei suoi attacchi. Da molti anni non tollerava gli spazi chiusi, ma quella volta si stupì di quanto rapidamente le fosse passato. Era stato grazie a Serkan?

Atterrati a Gökçeada, l’uomo la convinse, non senza fatica, a salire sull’auto che lo stava aspettando all’aeroporto, per non lasciarla sola in aereo: era preoccupato che, chiusa lì dentro, potesse sentirsi male di nuovo.

«Puoi fare una passeggiata sulla spiaggia, mentre io sarò alla festa.»

«Quale festa?» gli chiese incuriosita.

«La festa di fidanzamento di Selin, la mia ex.»

Eda era confusa. Lei non sarebbe mai andata alla festa di fidanzamento di un suo ex.

«Certo che voi dell’alta società siete proprio strani!»

“‘Noi siamo strani’ disse la ragazza che mi ha ammanettato” pensò Serkan, divertito.

L’auto li lasciò davanti all’hotel dell’evento, una villa art déco bianca. Eda si sfilò subito le minuscole décolleté prese in prestito da Melo, e si diresse a piedi nudi verso la spiaggia.

Serkan, nel suo completo grigio gilet e pantaloni, si mosse verso la festa organizzata a bordo piscina. Tutte le single del party (e anche qualche donna sposata) lo stavano guardando mentre Selin, nel suo abito bianco piumato, e Ferit gli andavano incontro.

«Non pensavo saresti venuto...» bisbigliò lei.

«Non pensavo mi avresti invitato.»

Aveva i grandi occhi blu sgranati, i capelli biondo cenere raccolti in un’acconciatura elaborata, il gloss rosa che splendeva. Se avesse dovuto immaginare una principessa delle fiabe, Serkan le avrebbe dato il volto di Selin.

Ferit, con la sua perenne aria malinconica, stazionava al suo fianco. «Benvenuto Serkan, bevi qualcosa?» gli chiese con neutra cortesia.

«Grazie, provvedo da solo.»

Un’ora di chiacchiere inutili e drink analcolici dopo, Serkan si stava chiedendo quale sarebbe stato il momento più propizio per lasciare quella festa senza essere scortese, quando all’improvviso arrivò Kaan Karadağ. Alto e robusto, fasciato nel solito completo italiano, si affrettò subito a marcare il territorio, sottolineando il rapporto fraterno che lo legava a Ferit, per poi mettere in difficoltà il suo grande nemico Serkan.

«Ferit, Serkan sa che è proprio grazie a lui che hai trovato la donna della tua vita?» domandò con tono provocatorio.

«Cosa stai dicendo, Kaan?»

Serkan lo detestava e non faceva nulla per nasconderlo. Fissò Ferit. «Mi spieghi tu?»

«Be’... ho incontrato Selin nel cantiere di uno degli alberghi della mia famiglia costruito dalla Art Life. Le ho fatto una corte spietata e, alla fine, per mia fortuna, lei ha ceduto» minimizzò il rampollo dell’hôtellerie.

Serkan guardò Selin, in evidente difficoltà.

«Così presto?» le domandò. All’epoca della costruzione dell’albergo, si erano lasciati da meno di un mese.

«Be’, Serkan, te la sei lasciata scappare. Tu pensi troppo al lavoro e ti perdi il meglio della vita. Sei un inguaribile scapolo» sottolineò Kaan.

«Io credo che Serkan sia solo molto selettivo» provò a difenderlo Selin. Sapeva di avere uno sguardo triste all’idea martellante di non essere riuscita, nemmeno lei, a superare la selezione all’ingresso del cuore di quell’uomo.

Fu in quel momento, quando Selin abbassò gli occhi e le difese, che lui capì che c’era solo un modo per allontanarla da Ferit: scatenare la sua gelosia. Pensò alla ragazza senza nome, alla loro recita di qualche giorno prima.

«In realtà la selezione è finita» improvvisò, «perché anch’io mi sono innamorato.»

Selin lo guardò esterrefatta. «Non è vero» si disse, a voce inavvertitamente alta. «Se ti fossi innamorato me lo avresti detto!»

«E perché mai avrei dovuto?» la stuzzicò lui. «Anzi... ora vado via, la mia ragazza è qui in giro, non ama le feste ed è già troppo tempo che mi sta aspettando. Buona serata e buona vita, ragazzi.»

Serkan lasciò la festa con fare sicuro. Aveva avuto un’idea favolosa. Ora non gli restava altro che cercare la sua finta fidanzata, qualunque fosse il suo nome.

Illuminato dalle luci calde dei falò sulla spiaggia, il suo volto aveva qualcosa di angelico. Eda per qualche istante si fermò a contemplarlo per poi rendersi conto che l’uomo che stava ammirando era lui: l’implacabile Serkan Bolat. Dopo aver passeggiato a lungo sulle rive di Gökçeada, si era addormentata nella spiaggia dell’albergo dove si teneva la festa. Serkan l’aveva trovata quasi subito dopo aver lasciato il party. Era come se si fossero dati un appuntamento.

«Forza, è ora di andare.»

L’aveva svegliata con una dolcezza inaspettata, le aveva sfilato con una carezza la sabbia dai capelli, le aveva offerto una mano per aiutarla ad alzarsi dal lettino di doghe in legno su cui si era appisolata, cullata dal suono delle onde del mare. Era stato gentile e lei, scombussolata dal sogno, si era fermata a guardarlo. Ma il suo volto cambiò all’improvviso quando qualcuno, dietro di loro, incominciò a urlare il suo nome.

«Serkan! Serkan, fermati!»

C’era una ragazza bionda, con un vestito bianco da cigno, e una serie di uomini e donne che la seguivano. Gli uomini in abito scuro ma senza cravatta, le donne in mise da cocktail.

«Cosa sta succedendo?» chiese confusa.

«Senti, per favore non dire niente e soprattutto non mi contraddire» le sussurrò rapidamente Serkan.

“Eccolo qui, è tornato il despota” pensò Eda.

«Va bene, ma almeno dimmi che succede» gli chiese.

«Lo capirai a breve, ma per favore reggimi il gioco e sorridi. Ti prego...»

«Serkan!»

Selin, seguita da Ferit e dal loro esercito di invitati, finalmente era riuscita a raggiungerli.

«Non capisco perché tieni nascosta questa ragazza!»

Era bella, notò Selin. Bellissima. Ma senza apparecchiarsi come lei, senza vestiti costosi e make-up pensati da guru del mondo beauty.

Eda guardò la donna dal vestito di piume bianco e poi fissò Serkan, che l’attirò a sé in un abbraccio. Aveva un profumo incredibile, le ricordava qualcosa di familiare.

«Be’, Selin, sono cose private...»

«Siete una coppia bellissima! E io che ti credevo ancora preso da Selin. Ti vedevo come un avversario. Serkan, mi hai reso proprio felice!» si introdusse Ferit che, nel vedere la fidanzata del suo antagonista, l’unico uomo che temeva, tirò un profondo sospiro di sollievo.

«Non resta che presentarci!» disse Selin con un po’ troppa enfasi, nel tentativo di coprire il crack del suo ego spezzato. Non solo non aveva superato la selezione per il cuore sprangato di Serkan, ma qualcun’altra dopo di lei era riuscita a spalancarlo.

«Loro sono Selin e Ferit... e lei è...» Serkan sperò di poterle dare finalmente un nome. Che si presentasse da sola. Ma Eda rimase in silenzio.

«Serkan, forza, come si chiama?» lo incalzò Ferit, curioso.

«Dai, Serkan, di’ come mi chiamo!» gli suggerì Eda, con aria di sfida. Gli occhi scuri brillavano divertiti. Lui apparve un attimo smarrito, poi rispose con un altro sorriso.

«Be’, ha un nome bellissimo ma... io preferisco chiamarla Fragolina.»

«Fragolina?» ripeterono tutti in coro.

«Fragolina?» balbettò Eda con un filo di voce.

«Sì, esatto» confermò Serkan con un luccichio negli occhi. «Vi presento la mia Fragolina.»

Per tutta la notte, rigirandosi nel suo letto, Eda non poté fare a meno di pensare alla proposta indecente che la sera prima, dopo l’incontro sulla spiaggia con quei ragazzi borghesi, Serkan le aveva fatto. Le parole le risuonavano nella testa, e neanche la tisana ai fiori di lavanda, come quella che le preparava sua mamma per calmarla dopo un brutto sogno, era riuscita a conciliarle il sonno.

Serkan Bolat era come impazzito su quella spiaggia, e lei gli aveva chiesto spiegazioni mentre tornavano verso il jet.

«Selin, la mia ex ragazza, si sposa tra due mesi. Faremo finta di essere fidanzati per questo periodo di tempo...»

«Stai scherzando?»

«... e per ricambiarti il favore ti pagherò le tasse universitarie. Era gelosa di te, e non lo è mai stata di nessuna. Io voglio che lasci il suo futuro marito prima delle nozze» le aveva detto con totale nonchalance, come se quel patto non fosse assurdo. Come se non fosse folle tentare di separare due persone a un passo dal matrimonio.

Eda era furiosa, si sentiva usata e offesa. Serkan, tra le altre cose, le aveva anche detto che non provava alcuna attrazione per lei, e questo stranamente la infastidiva quasi più della richiesta di fingere di essere la sua fidanzata. Quasi più del pensiero di essere chiamata nella sua combriccola di amici snob con il soprannome “Fragolina”.

«Te lo puoi scordare, a costo di passare la vita a lucidare pavimenti» era stata la sua risposta prima del decollo. «E ora lasciami andare, devo lavorare.»

Sperava che scesa dal jet non lo avrebbe più rivisto e invece qualcuno, probabilmente sulla spiaggia, li aveva paparazzati e aveva ricondiviso la loro foto sui social. La notizia che lo scapolo d’oro, a pochi mesi dalla rottura con la storica compagna, si fosse fidanzato di nuovo aveva fatto il giro del web in una manciata di minuti.

“Maledetti social” si ripeteva Eda. Inoltre Serkan, dopo l’inaspettata imboscata dei paparazzi all’aeroporto di Istanbul, l’aveva costretta a partecipare l’indomani mattina a una conferenza stampa durante la quale, insieme a un noiosissimo monologo sui prossimi investimenti della Art Life, avrebbero dovuto smentire insieme i rumors.

«Se per te è così intollerabile l’idea di fingerti la mia fidanzata, dobbiamo subito chiarire la situazione con la stampa. Diremo a tutti che sei una mia collaboratrice.»

«Puoi contarci. Domani verrò a questa conferenza e non ci vedremo mai più.»

Finalmente si addormentò, ma fu un sonno breve. Le urla di Melo la svegliarono all’alba.

«Stellina, cosa sta succedendo?» Melo era saltata sul suo letto, svegliata a sua volta dal tintinnare metallico delle notifiche su Instagram delle pagine di gossip che seguiva. «Tu e Serkan Bolat siete fidanzati?»

«Ma no, cosa dici?»

Con gli occhi ancora semichiusi, Eda aggiornò Melo su ogni cosa. L’amica riportò subito l’accaduto a Ceren e Fifi, che si presentarono a casa loro di prima mattina, pronte a scortare Eda alla conferenza stampa.

La notizia del fidanzamento tra Serkan e la misteriosa “Venere mora” non solo era rimbalzata da una pagina gossippara all’altra ma era anche diventata lo scoop dei principali quotidiani del Paese. Eda non si stupì, quindi, che Jenk proprio quella mattina, mentre lei tentava di far partire la sua jeep rossa per dirigersi alla conferenza, l’avesse chiamata sottolineando di avere una certa urgenza di parlarle. Probabilmente era sorpreso e arrabbiato.

Gli diede appuntamento all’hotel di Beşiktaş dove si sarebbe tenuta la conferenza. Il suo desiderio era chiarire ogni cosa e ricominciare una storia d’amore sana, di quelle in cui non serve ingaggiare una finta fidanzata per far ingelosire la ex. Una relazione normale.

Quando arrivò al palazzo, Serkan era già all’ingresso.

«Non farti vedere da nessuno, rimani nell’hotel. La conferenza sarà fuori, nei giardini. Se ci sarà bisogno di te, ti chiamerà Leyla» le ordinò senza neanche salutarla.

«Sei così acido sempre o solo quando non mangi lo yogurt per colazione?» gli rispose lei, scocciata. Si diresse verso la hall, accompagnata dalle amiche. «Vi prego, ricordatemi che questa è l’ultima volta che incontrerò Serkan Bolat» chiese loro, che annuirono. Non sopportava la sua arroganza, il suo continuo dettare ordini. L’aveva fatta andare fin laggiù solo “nel caso in cui ci fosse bisogno”, senza tenere conto dei suoi impegni o del suo tempo.

In quel momento esatto, vedere in lontananza Jenk che si dirigeva verso di lei, stranamente, la rasserenò. Le era mancato, era lui l’uomo della sua vita. Se ne era convinta allo stesso modo in cui Melo si autoconvinceva che ogni ragazzo che incontrava era un potenziale principe azzurro.

«Eda!»

«Jenk! Cos’è tutta questa fretta di vedermi?»

«È che ho solo un’ora prima di ripartire per l’Italia e devo assolutamente parlarti, dirti delle cose.»

“Vuole chiedermi di sposarmi, di seguirlo!” Eda ne era sicura. “Forse Serkan su una cosa ha ragione: la gelosia può ridare vita all’amore assopito!”

Le ragazze li lasciarono soli. Jenk le fece cenno di accomodarsi a uno dei tavolini dorati del bar dell’hotel. Ordinarono due espressi, anche perché Eda voleva abituarsi a quel sapore: in Italia non avrebbe bevuto altro.

«Jenk, dimmi tutto» lo spronò. Era visibilmente agitato.

«Eda...»

«Aspetta un attimo. Sbaglio o quella ragazza ci sta fissando?»

Era seduta a un altro tavolino, poco distante. La guardava sfacciatamente e con un lampo d’odio negli occhi.

«Eda, ti prego, guardami!»

«Jenk, ma dai... la vedi? Forse è una spia di Serkan Bolat!»

«Eda! Ascoltami. Io voglio...»

Le stava chiedendo di sposarlo? Eda dimenticò subito la donna indiscreta.

«Sììì! Anch’io lo voglio!» lo anticipò, urlando. Non poteva aspettare. Si immaginò con l’abito da sposa davanti al duomo di Amalfi, o in giro per Roma.

«Ma che dici?»

«Voglio sposarti! Accetto!»

Jenk sospirò. «Eda, io voglio... lasciarti. In Italia ho capito che l’amore è l’unica cosa che conta, e mi sono innamorato di un’altra. Una ragazza bella, passionale, che cucina una pasta squisita... Se vuoi te la presento. È lei, la ragazza che ci guarda. Capisco tu l’abbia notata subito, non passa inosservata.»

Eda non poteva credere alle sue orecchie, ai suoi occhi: quella era la nuova fidanzata di Jenk? Cercò di mantenere la calma, la sua irruenza negli ultimi giorni le aveva portato solo manette e guai.

«Jenk...» bisbigliò, sentendosi i grandi occhi scuri della ragazza puntati addosso. «So che ti sei arrabbiato per quello che hai letto sui giornali, ma ti assicuro che tra me e Bolat non c’è nulla: è tutto un malinteso.»

«Ho letto tutto e visto le foto ma so già che è un malinteso: tu e Serkan Bolat? Ma che follia, uno come lui neanche ti guarderebbe.»

«Cosa?!?»

Come si permetteva Jenk di parlarle così? Lo scrutò e si rese conto che era quasi annoiato, come se stesse per liberarsi di un peso: lei. Lo aveva sempre sostenuto, sperando che coronasse i suoi sogni. E lui l’aveva ripagata tornando dall’Italia con un’altra donna. Eda era seccata e infastidita, ma si accorse che non stava soffrendo. Forse aveva dato per scontati i sentimenti per Jenk, distratta com’era dal suo percorso di studi. No, non era innamorata di lui. E della donna italiana le importava ben poco. Incredibilmente si sentiva più ferita da quel “Tu e Serkan Bolat, che follia”.

Jenk però meritava una lezione, e l’orgoglio ferito di Eda premeva dentro di lei. Alla fine quella proposta, per quanto indecente, avrebbe anche potuto accettarla.

«Lui non mi considererebbe?» ripeté furiosa. «Guarda e impara, Jenk.»

Come quando aveva rigato l’auto di Serkan, aveva smesso di pensare. Lasciò il suo ex al tavolo, attraversò la sala del bar e arrivò sulla terrazza dove si teneva la conferenza. Senza guardarsi intorno, passò davanti alla stampa, ai paparazzi, alle sue amiche, a Selin, ai soci di Serkan e al suo team. Lui era appena salito sul palco davanti a una folla di giornalisti e fotografi.

«Vorrei chiarire, prima di iniziare a parlare dei nostri futuri investimenti, un malinteso delle ultime ore...»

L’architetto Bolat aveva appena cominciato a dire la verità, ma prima che potesse concludere, Eda piombò sul palco e gli chiuse la bocca con un bacio.

Avrebbero dovuto esserci rivalsa e rabbia in quel gesto, e invece scattò una passione improvvisa. Lui era sorpreso e, per la prima volta nella sua vita, si lasciò andare. Sentì il tocco di quel cuore di labbra, la sua lingua dolce, gli scatti che li avvolgevano come pioggia.

Fu un bacio lungo, intenso. Né Eda né Serkan riuscivano, né volevano, staccarsi l’uno dall’altra. Lei lo teneva stretto, aggrappata al suo collo. Lui le cingeva la vita.

Qualcosa si era mosso nello stomaco, nel granito blu scuro di Serkan Bolat. Il suo completo inamidato e la scaletta della conferenza cedevano sotto il fuoriprogramma e la temporalesca ragazza.

Anche Eda dimenticò Jenk, che le era corso dietro e la fissava esterrefatto.

In quel momento non c’era nessuno nella sua bolla magica. Solo lei e Serkan.
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Non resta altro che firmare un contratto.

SERKAN BOLAT




Eda non sopportava sentirsi dire chi poteva o non poteva essere. Chi poteva o non poteva diventare. Per tutta la vita, date le sue origini umili e le tempeste che il passato le aveva riservato, aveva avuto a che fare con persone che avevano cercato di limitare i suoi sogni, e ogni volta lei aveva dimostrato di essere più forte di qualsiasi pregiudizio. Le notti passate a studiare per vincere le borse di studio che le avevano permesso di frequentare le migliori scuole private di Istanbul e poi l’università, per dimostrare a se stessa e ai professori che anche lei – nonostante non fosse “figlia di” – poteva farcela erano accompagnate dalla presenza costante al suo fianco di Ayfer.

«Il passato è scritto ma il futuro è un libro con pagine bianche ancora da riempire» le ripeteva la zia, che più volte si era ritrovata nella stanza del preside a difenderla perché aveva reagito d’istinto, e con troppa rabbia, alle frecciatine delle compagne di classe che la guardavano dall’alto in basso. Eda era, e sarebbe sempre stata, la studentessa dai voti altissimi e dal temperamento di fuoco. Ma stavolta era diverso. Nessuno, neanche Ayfer, l’avrebbe potuta togliere dal guaio in cui si era cacciata.

Dopo il bacio, dopo quella dolce debolezza, Serkan era andato su tutte le furie. Davanti alla stampa aveva finto una calma che non aveva, si era limitato a prendere Eda per mano e a scortarla via dalla conferenza mentre i flash dei fotografi immortalavano ogni loro passo. L’aveva fatta sentire inaspettatamente al sicuro da quella tempesta di invadenti luci e clic.

Una volta entrato in macchina, però, risvegliato dal sortilegio di quel momento incredibile, era tornato se stesso.

«Ti sei resa conto di quello che hai fatto?»

«Serkan, non hai capito. C’era il mio ex e...»

«Il tuo ex? Io faccio parte di una holding che fattura... Tu hai un’idea... Ma cosa parlo a fare con te!»

«Senti, sei stato tu a coinvolgermi in questa farsa.»

«Sì, ma nei modi e nei tempi che avrei dovuto decidere io!»

Eda scrollò le spalle. Era ancora persa nella magia del bacio. Serkan invece aveva ritrovato la ragione fin troppo rapidamente.

«Dopo quello che hai fatto, non resta altro che firmare un contratto. Selin si sposerà tra due mesi e nel frattempo tu fingerai di essere la mia ragazza. Ovviamente non dovrai dire nulla a nessuno del nostro patto.»

Eda aveva provato a contraddirlo, rendendosi conto che ormai era passata dal lei al tu senza troppe cerimonie.

«Ti ho già detto che non ho alcuna intenzione di firmare questo accordo!»

Non era del tutto vero. Per orgoglio Jenk le aveva (quasi) fatto cambiare idea, ma i modi dittatoriali di quell’uomo l’avevano riportata subito sui suoi passi.

Ma Serkan, da uomo d’affari, sapeva di avere il coltello dalla parte del manico.

«Se non firmerai il contratto ti farò causa per diffamazione. Sei tu che mi hai messo in questa situazione che rischia di rovinare la mia reputazione.»

«Ma quale reputazione? Sei un architetto, pensa a costruire bene le tue case, non sei Brad Pitt...»

«E tu non sai niente della stampa turca, dei gossip, degli uffici stampa. Non parlare di cose che non conosci.»

Lei era fortunata a vivere nell’anonimato, e neanche se ne rendeva conto. Serkan proveniva da una famiglia ricchissima, potente. Fin da quando era piccolo aveva i fotografi addosso, e ne soffriva. Soprattutto dopo la morte di suo fratello.

«Che cosa dovrei fare?»

«A questo punto smentire che ci sia una relazione tra noi è impossibile, ma non ti preoccupare, avrai qualcosa in cambio: scaduti questi due mesi ti ridarò la borsa di studio.»

«Non voglio i tuoi soldi, nella maniera più assoluta.»

«Lo hai capito o no che non c’è alternativa? Ti aspetto stasera alle nove nel mio ufficio per definire i dettagli.»

Davanti a quelle parole, Eda non aveva potuto fare altro che arrendersi, a modo suo. «Ti odio, Serkan Bolat!»

«La cosa è reciproca.»

L’architetto non lasciava mai ai suoi interlocutori l’ultima parola.

Intanto si erano spostati: aveva guidato a caso, allontanandosi dall’hotel e dai curiosi. Si ritrovarono fermi al semaforo rosso quando Eda scese dalla macchina sbattendo la portiera.

Possibile che del bacio non ci fosse più traccia?

Alle nove di sera gli uffici della Art Life erano già stranamente vuoti e bui. Una situazione inusuale, e Eda lo avrebbe scoperto a sue spese, ma in quel caso era stato Serkan a mandare via tutti. Quando Eda oltrepassò la porta d’ingresso, si fece guidare dall’unica luce accesa che proveniva dalla terrazza della sala riunioni, disseminata di vasi in pietra che ospitavano piante sempreverdi. La colpì subito la totale assenza di fiori e di colori.

Serkan era lì che ammirava il panorama della città e si godeva il soffio del maestrale. Era una notte d’estate perfetta. Fu il rumore dei passi di Eda a costringerlo a dare le spalle a quella meraviglia. Ma quando la vide apparire, fasciata in un paio di semplici jeans e in una canottiera rossa, lo skyline delle luci del Bosforo e il cielo già stellato di Istanbul gli sembrarono nulla in confronto.

«Vuoi qualcosa da bere?» le chiese con una dolcezza di cui lui stesso si stupì.

«No, grazie» rispose scostante Eda.

«Ok, allora possiamo passare subito all’accordo» le indicò dei fogli scritti e una penna a sfera. «Articolo 1: ti fingerai la mia fidanzata per due mesi.»

«E se Selin e Ferit non si lasciassero?» lo interruppe subito Eda.

«Il contratto scadrà comunque, e tu sarai libera.»

«E se si dovessero lasciare prima?»

«Prima si lasceranno, prima questa farsa finirà.»

«Ma davvero stai facendo tutto questo per far tornare Selin da te?»

Serkan ignorò la domanda e andò avanti a spiegare l’accordo. «Quando il contratto sarà concluso, coprirò le tue spese universitarie e ti pagherò un biglietto per l’Italia, il soggiorno e tutto ciò di cui avrai bisogno per studiare lì senza problemi.»

Eda si avvicinò a lui e lo guardò negli occhi. «Io non andrò in Italia. Non così. Non grazie ai tuoi soldi.»

«E allora cosa vuoi?» Serkan era seccato dal terzo grado di Eda, ma anche ammirato dalla sua dignità.

«Voglio rimediare al danno che ho provocato con quel bacio, e se questo accordo ti aiuterà a riconquistare la donna che ami ne sarò felice.»

Nel sentir definire il loro bacio un danno, Serkan provò un inspiegabile fastidio. Era stato bene quella mattina, per quanto fosse tutto imbarazzante e lesivo.

«Niente da fare. In un accordo entrambe le parti devono ottenere qualcosa.»

«Mi accontenterò di lavorare alla Art Life, i soldi voglio guadagnarmeli.»

«No...» cominciò Serkan, ma poi pensò che avere quella ragazza sempre vicino avrebbe fatto impazzire Selin. Si ritrovò ad ammirarla, per la fierezza con cui respingeva il suo denaro. Denaro che, del resto, le spettava di diritto.

Decise di prendere tempo per riflettere, entrò nella sala riunioni e si sedette sulla sua poltrona. Eda lo seguì e si accomodò all’altro capo del tavolo.

«Non sei neanche laureata, se decidi di lavorare alla Art Life potrai avere solo il ruolo di mia assistente.»

«Per me va bene ma a un patto: non devi trattarmi male. Sei un uomo spietato, ma io non voglio essere mortificata ogni giorno da te.»

«Va bene. Altre condizioni?»

«No, vai pure avanti a leggere il contratto» gli concesse Eda.

«Articolo 2: starai con me giorno e notte, ogni volta che ne avrò bisogno. Sarai al mio fianco durante gli eventi e quando ti chiederò qualcosa la farai senza chiedermi il perché.»

«Perché non posso chiederti il perché?»

«Mi pare ovvio: fai troppe domande e io detesto le domande. Tu hai qualche condizione da aggiungere?»

«Non dovrai mai toccarmi, abbracciarmi o tenermi la mano per nessun motivo al mondo a meno che non sia io a permettertelo.»

Serkan per un attimo sentì di odiare quella clausola. “Perché?” si chiese. Non capiva, era una reazione istintiva.

«Questa condizione l’avrei aggiunta io stesso, visto quello che è successo oggi» mentì.

Eda sorrise e poi continuò lei stessa la lettura dell’accordo e domandò: «L’articolo 3 non mi suona: perché io non posso dire a nessuno di questo contratto e tu lo puoi dire a tua madre?».

«I segreti si diffondono rapidamente, meno persone li sanno e meglio è. Per quanto riguarda mia madre, credimi, è il caso che sappia che è tutto un gioco, per il tuo bene. Se dovesse pensare che sei davvero la mia ragazza ti renderebbe la vita impossibile.»

«E come spiego alle mie amiche e a mia zia che adesso sto con l’uomo che fino all’altro ieri odiavo? Sanno che ti conosco da due giorni!»

«Di’ loro che è stato amore a prima vista» le consigliò lui, scrollando le spalle. Eda lo fissò per qualche istante. Aggiunse a penna un paio di clausole a sorpresa al contratto senza che lui se ne accorgesse, compilò la parte con i dati personali e poi firmò pensando che non era poi così surreale l’idea di innamorarsi a prima vista di un uomo come Serkan Bolat.

Intanto lui, prendendo in mano i fogli, finalmente diede a quella ragazza un nome: Eda Yıldız.

“Oggi inizio la mia nuova vita in cui fingo di essere fidanzata con un uomo che non conosco e che è mio nemico. Tutto finirà tra due mesi, quando lui tornerà con la donna che ama. Trascorso questo tempo, riprenderò l’ultimo anno di università. Speriamo che finisca presto. Che finisca molto presto.” Sarebbero state queste le parole, magari dette tutte d’un fiato, con le quali Eda avrebbe voluto spiegare la situazione in cui si era cacciata alle sue amiche e alla zia Ayfer. Invece aveva dovuto riempirle di bugie per giustificare il suo fidanzamento improvviso con Serkan Bolat, una storia che ormai era in pasto a tutti i rotocalchi rosa della Turchia, con il loro bacio in copertina. Lei e l’architetto del momento erano i protagonisti della favola dell’estate. Una favola a cui, dopo la conferma di Eda, Melo credeva con ingenuo entusiasmo, ma che aveva fatto rimanere interdette sia Fifi sia Ceren. Ayfer, invece, alla notizia che la nipote da un giorno all’altro si era fidanzata con l’uomo che per mesi aveva odiato, il cui poster dilaniato da freccette era ancora appeso nella sua stanza, era rimasta molto stupita, ma la sua scelta era stata quella di mettere le perplessità da parte. Si era ripromessa da tanto tempo di essere un’alleata per Eda e di non provare mai a tarpare le sue ali.

«Dovresti invitarlo a cena domani sera» erano state le sue prime parole dopo che la nipote, reduce dalla firma del contratto, le aveva confidato di essere innamorata di Serkan, e che dal giorno successivo avrebbe lasciato il negozio di fiori per lavorare con lui alla Art Life.

Ayfer aveva educato Eda all’indipendenza, così come avevano fatto i genitori prima di lei, pur osservandola da lontano, ma sapeva leggere le persone come fossero libri. Se Serkan Bolat stava prendendo in giro sua nipote lei lo avrebbe capito subito. Le sarebbe bastata anche solo una cena nel giardino di casa.

La prima mezza giornata da fidanzata ufficiale – e sotto contratto – di Serkan aveva catapultato Eda in un universo grigio parallelo al suo, al contrario fin troppo colorato e libertino. La vita di Serkan era piena di regole, orari prestabiliti e anche insensati check-up mensili per tenere a bada la sua ipocondria. Aveva paura di tante cose, ma soprattutto delle malattie e di un’alimentazione poco sana.

Mangiava pasti insapore preparati da ristoranti di lusso secondo i dettami dei migliori nutrizionisti del Paese. Era circondato da assistenti terrorizzati all’idea di deluderlo, come Leyla, soci che ne emulavano lo stacanovismo, come Pırıl, e amici di una vita che conoscevano il suo lato più umano e tentavano, invano, di tirarlo fuori rievocando aneddoti lontani nel tempo, come Engin, una delle poche persone ad aver visto Serkan ridere di gusto, ubriacarsi e rompere la corazza di serietà durante l’interrail nell’estate del loro master a Londra.

Serkan aveva chiesto a Eda di passare da casa sua il primo giorno di lavoro. Era stata un’ospite inattesa e tutt’altro che benvenuta alla tenuta dei Bolat, dove Serkan viveva nella lussuosa dépendance insieme a Sirius, un adorabile rottweiler salvato per un pelo da un destino di combattimenti illegali, mentre il padre e la madre, con il loro inseparabile factotum dagli occhi trasparenti, Seyfy, abitavano nella villa al centro dell’immenso parco.

Ad accoglierla nella dimora con una certa insofferenza era stata la bionda e sofisticata signora Bolat, Aydan, sconcertata all’idea che il figlio si potesse essere innamorato di una donna come Eda.

«Serkan, ma come è possibile che non vedi quello che vedo io? Guarda come si siede, guarda come si veste. Da unico erede della nostra famiglia non puoi permetterti di stare con una fioraia senza neanche un titolo di studio decente! E poi con questo nome terribile: Sevda!» aveva cominciato a inveire, dalla sua poltrona bianca, guardando con disprezzo Eda, di cui sui giornali aveva letto tutto, mentre Seyfy la ammirava incantato.

Alto, elegante, occhi da husky, l’assistente privato di Aydan era dotato di un cuore generoso e aveva riconosciuto subito quella ragazza come uno spirito affine.

Eda era rimasta colpita dalla madre di Serkan. Era alta, bellissima, con gioielli appariscenti e un look impeccabile, anche a casa e di prima mattina. Questo perché tanti anni addietro aveva deciso che nessuno, uomo o donna, l’avrebbe mai fatta sentire inferiore.

«Signora Aydan, prima di tutto mi chiamo Eda» rispose a tono. «Secondo, sono una flower designer e non credo ci sia nulla di male in questo. Terzo, mi manca solo un anno alla laurea e comunque non essere laureati non credo abbia a che vedere con buonsenso e intelligenza. Quarto, so sedermi benissimo!»

Parole che sfiorarono Aydan come l’aria. La signora Bolat si calmò solo quando Serkan le spiegò che quel fidanzamento era tutta una messa in scena per riconquistare Selin.

«Quindi la fioraia non diventerà mai mia nuora?» volle assicurarsi Aydan rivolgendosi direttamente a Serkan, come se Eda fosse sparita dalla stanza.

«No, mamma, stai tranquilla.»

«E tu ami ancora Selin?»

“Io voglio solo allontanare Ferit dalla holding” avrebbe voluto risponderle Serkan, ma non poteva, e non voleva neanche mentire affermando il contrario.

Quindi optò per congedarsi con l’unica verità che aveva a disposizione. «Mamma, mi raccomando, solo tu e Seyfy sapete la verità su me e Eda. Non dire niente a nessuno, neanche a papà.»

La relazione con Selin, per Serkan, era qualcosa che semplicemente era capitato. Qualcosa di molto lineare. Si conoscevano fin da bambini e lei era stata la sua migliore amica, la sua ragazza e poi la donna perfetta da avere accanto. Nata, educata e cresciuta per diventare la moglie di un uomo dell’alta società istanbuliota, Selin sapeva perfettamente come comportarsi e in più aveva dalla sua una notevole istruzione. Non era la classica fidanzata trofeo ma una donna colta, preparata e indipendente. Una Pr in gamba.

Serkan, da sempre in credito di attenzioni, l’aveva scelta per la sicurezza che gli trasmetteva specchiarsi nei suoi occhi. Non avrebbe mai immaginato che proprio lei, con il suo sguardo pieno di amore a ogni risveglio insieme, un giorno si sarebbe stancata del suo tergiversare sul matrimonio, del suo prendere tempo, tanto da lasciarlo e trovare in pochi mesi un (in)degno sostituto pronto a portarla all’altare. Serkan non provava alcun dolore nel saperla felice con Ferit, ma quello non era l’uomo giusto per affiancare una donna la cui famiglia deteneva il cinquanta per cento delle azioni della holding.

Serkan, che non sapeva nulla dell’amore, trovava estremamente difficile anche simularlo, e fin da subito il fidanzamento a tempo determinato con Eda stava risultando più complesso del previsto. Non era facile avere a che fare con una donna che non pendeva dalle sue labbra, perdipiù polemica e rissosa. In grado di metterlo sempre in discussione. Stavano insieme da poche ore e già Eda aveva dato di matto per non essere stata difesa di fronte agli attacchi di Aydan, e poi lo aveva incastrato con una cena a casa della zia la sera stessa.

«Stasera? Impossibile» aveva provato a svicolare, già esasperato.

Non era stata in grado neanche di comprarsi un anello di fidanzamento decente con la sua carta di credito senza limiti: era tornata in ufficio con un anellino dalla pietra quasi invisibile, una cosa assolutamente non degna di lui e del suo prestigio. E si era offesa quando, con la scusa di trattenere in città un cliente a rischio a causa di una delle solite manovre di Kaan, che aveva cercato di soffiarglielo, Serkan aveva deciso di organizzare per l’indomani una festa per ufficializzare la loro relazione. Quale donna non amava gioielli e party?

«Non sono una bambola nelle tue mani! Non posso fare tutto quello che vuoi, quando lo vuoi!» lo aveva rimproverato Eda.

«Per contratto tu devi fare quello che mi serve, quando serve» le aveva ricordato lui. «Prima cosa, tornare subito in gioielleria a prendere un solitario.»

«Non capisco cosa ci sia che non vada in quello che ho scelto io» aveva sbottato lei. Era stata costretta ad andare da sola a scegliersi un anello in un posto di lusso. La cosa l’aveva messa così a disagio che si era pentita del patto. E a lui non andava bene perché non era abbastanza grande e appariscente. «Non sapevo avessi il complesso delle dimensioni...»

«Vieni con me, andiamo insieme. Non ho tempo da perdere» aveva sbuffato lui con tono sbrigativo.

«Non voglio un altro anello» insisté Eda poco dopo in gioielleria, quando l’orafo, con estrema cura, riaprì la scatola di velluto che esponeva gli anelli luminosissimi. Sembrava un cielo pieno di stelle in miniatura.

«Quello è troppo semplice, non regalerei mai un anello così alla mia donna.»

«Mi stai dicendo che sono una sempliciotta?»

«Ti sto dicendo che non è abbastanza. C’è qualcosa che ti piace?»

Eda si voltò, dando le spalle a Serkan e ai diamanti. «Scegli tu, a quanto pare i miei gusti in fatto di gioielli non sono all’altezza della classe di Serkan Bolat.»

«Io direi invece che il signor Bolat è molto fortunato ad avere accanto una donna dai gusti così delicati, così poco pretenziosa» intervenne il gioielliere, cercando di smorzare la tensione. Non aveva mai visto una coppia litigare durante la scelta dell’anello. E per un motivo del genere. «Comunque vi apro un’altra scatola, una collezione speciale del nostro designer, ispirata ai fiori.»

«Poco pretenziosa?» Serkan trattenne una risata che in un istante si trasformò in sorriso. Lì, davanti a lui, c’era il gioiello perfetto. Delicato, tenace e prezioso: un cerchio di piccoli brillanti rosa che formavano un fiore – una magnolia, riconobbe subito Eda – il cui pistillo era un diamante purissimo. Lo tolse delicatamente dall’astuccio.

Senza dire nulla, vide che anche lei si avvicinava per osservarlo. Era colpita.

Quando Serkan prese la sua mano, Eda sentì un fremito. Lasciò andare lo sguardo scostante che aveva avuto fino a quel momento e si perse per un attimo negli occhi di lui, per poi essere distratta dal tocco freddo dell’oro bianco che le abbracciava l’anulare sinistro.

«Serkan, ma questo anello è stupendo ed è... è troppo.»

Eda non aveva mai visto un gioiello più bello.

«Non è troppo, ti somiglia.»

L’aveva paragonata, senza pensarci, a un fiore luminoso... Il cuore di Eda ebbe un sussulto che d’istinto trattenne riportando se stessa alla prosaica realtà.

«Al termine del contratto ti restituirò l’anello. Ora andiamo a prenderci un panino che ho fame?»

Serkan sorrise. Quel gioiello non avrebbe mai potuto restituirlo: era diventato una cosa sola con lei, la sua proprietaria naturale. Eda, con le sue dita affusolate e gli occhi che brillavano. Eda, che in mezzo ai diamanti voleva mangiare un panino. Ma lui l’avrebbe portata in un posto molto più bello.

Il suo ristorante preferito era su una collina a Beşiktaş e il loro tavolo, davanti a una grande vetrata, si affacciava su un piccolo porto dove c’era un viavai di lussuose barche a vela. Eda ammirava il panorama mentre Serkan, cellulare alla mano, rispondeva alle numerose mail di lavoro che gli erano arrivate. Doveva ancora riprendersi dopo i piani a piedi: Eda si era rifiutata anche stavolta di prendere l’ascensore.

«Perché hai scelto un locale così bello se neanche ti godi la vista?» gli chiese, perdendosi nell’orizzonte turchese di cielo e mare che aveva davanti.

«Vengo spesso qui, conosco a memoria il panorama.»

«Non puoi conoscerlo a memoria, i panorami cambiano sempre. Vedi quella barca con le vele rosse che sta lasciando il porto? Non credo che ci fosse anche l’ultima volta che hai pranzato qui.»

Serkan posò il cellulare sul tavolo e girò la testa. Era vero: i panorami cambiano sempre, come la vita. L’ultima volta che era andato a mangiare in quel ristorante la barca con le vele rosse non c’era e lui era solo al tavolo.

«Mi spieghi cosa sta succedendo al lavoro? Perché sei così teso?» cambiò discorso lei, mentre dava un primo assaggio alla pasta col pesce fresco che aveva ordinato.

«È una questione complicata» tagliò corto Serkan, girando la sua insalata di tonno scondita.

«Spiegamela» insisté Eda.

«La Art Life avrebbe dovuto occuparsi della costruzione di un green hotel, un albergo circondato dal verde, ma Kaan ha acquistato i lotti di terra coltivabili intorno a quelli dove avremmo dovuto costruire la struttura e, se non troviamo un’alternativa, il progetto sfumerà. Abbiamo poche ore di tempo per presentare una nuova idea al cliente. Per fortuna il signor Fikret è un amico di famiglia e ha deciso di trattenersi un giorno in più a Istanbul per partecipare alla nostra festa di fidanzamento, dove terremo la presentazione della nuova idea, se mai ce ne verrà una» disse. Poi guardò Eda perplesso e la vide illuminarsi quasi subito.

«I green hotel sono quelli che hanno metà della superficie verde e metà di cemento. Se non si hanno a disposizione lotti di terra per i giardini potresti crearli all’interno della struttura stessa. Hai presente il bosco verticale di Milano? La soluzione potrebbe essere creare un progetto simile!»

Serkan si prese un istante per riflettere, guardò fuori e la barca con le vele rosse non c’era più; nel porticciolo stava arrivando un catamarano.

L’orizzonte era ancora diverso. E l’intuizione di Eda era geniale.

Serkan non era mai stato l’ospite d’onore di una presentazione in famiglia, con i genitori di Selin non ce n’era stato bisogno, e non avrebbe potuto immaginare la piega surreale che avrebbe preso la serata. Ayfer si era dimostrata cordiale ma guardinga nei suoi confronti e aveva preparato un pasto di portate follemente ipercaloriche che vedevano come protagonista un enorme pasticcio di carne. L’incubo per ogni salutista ipocondriaco come lui. Ma ogni volta che, con garbo, rifiutava un assaggio, lei lo guardava interdetta e ripeteva, prendendolo in giro: «La prossima volta ti preparerò un’insalata».

Ayfer somigliava a Eda: era alta, aveva capelli e occhi scuri e un modo di fare schietto e battagliero. Come la nipote, non la smetteva di fare domande, che divennero sempre più insistenti all’annuncio della festa di fidanzamento dell’indomani.

«Zia, ormai è così che succede: le persone si incontrano, si innamorano e si fidanzano. Perché perdere tempo?» tentava di razionalizzare Eda.

«Perché perdere tempo? Per conoscersi!» cercava di farla ragionare Ayfer.

«Ma io e Serkan è come se ci conoscessimo da sempre!»

Eda era in difficoltà davanti alla zia, la totale incapacità di mentirle la rendeva irresistibile agli occhi di Serkan che, con l’intento di punzecchiarla e smorzare la tensione, in un mix esplosivo di fantasia e realtà, decise di prendere la parola.

«Signora Ayfer, mi rendo conto che può sembrare strano questo bruciare le tappe. Ma io e Eda è come se ci conoscessimo da sempre. Da quando ci siamo visti la prima volta, non riusciamo più a staccarci, pensi che appena mi ha conosciuto mi ha messo un paio di manette per tenermi sempre al suo fianco.»

«Manette?»

Ayfer era esterrefatta. Fissò Eda alla ricerca di una spiegazione e lei, d’improvviso, chiuse gli occhi e crollò sul tavolo.

«Eda? Eda?!?» Serkan tentò di scuoterla nell’intento di farla risvegliare e nel mentre, da dietro il cancello d’ingresso del giardino, spuntarono di corsa Ceren, Melo e Fifi, che nascoste nel buio si erano godute da spettatrici l’intera cena.

Era stata Melo ad avvertire le ragazze che Serkan Bolat era lì, e loro immediatamente l’avevano raggiunta. Per niente al mondo si sarebbero perse la presentazione ufficiale tra il sexy-odioso architetto e Ayfer.

«Serkan, niente di grave. Eda soffre di narcolessia e quando è stressata o sotto pressione si addormenta. Ragazze, accompagnatela in cucina e datele un po’ di acqua e limone, e quando si sveglia portate di qua la torta di mirtilli.»

La tranquillità con cui Ayfer aveva gestito la cosa rasserenò anche Serkan, che si allontanò da Eda lasciando che le amiche la trascinassero in cucina.

«Sicura che non serve chiami un’ambulanza?» domandò per avere la conferma che tutto fosse sotto controllo.

«Sicura. Eda si sveglierà presto, le sue amiche sanno gestire le sue crisi di narcolessia. Non serve che chiami un’ambulanza, serve che mi ascolti» il tono di Ayfer si fece serio, e le venne naturale passare al tu. «Non so cosa stia succedendo tra te e Eda. Ci sono cose che non mi tornano ma, se vorrà, sarà lei a parlarmene. Non mi sono mai intromessa nelle sue decisioni, soprattutto in amore, ma voglio che tu sappia una cosa: Eda non è una ragazza come le altre, la sua infanzia è stata segnata da enormi traumi e ha lottato ogni giorno per ricostruirsi una vita, con tenacia e dignità. Non provare a farle del male o dovrai vedertela con me e con le sue amiche e, credimi, non conviene averci contro.»

Le parole di Ayfer sarebbero suonate a chiunque come una minaccia, ma Serkan le prese per quelle che erano: una dichiarazione d’amore tra le più belle mai sentite. Le rispose con un moto spontaneo che sorprese lui per primo: «Stia tranquilla, signora Ayfer. La tratterò come una principessa».

Era quello che sentiva, anche se la razionalità lo portava da un’altra parte. Quella ragazza gli dava una sensazione strana, un rimescolamento di cose nuove.

Quella notte, mentre si trovava al suo tavolo da disegno nel tentativo di dare forma al giardino verticale, Serkan non poteva fare a meno di ripensare alla serata che aveva appena trascorso e che gli aveva aperto le porte del fantastico mondo di Eda Yıldız, la bella addormentata.

Ayfer non aveva voluto dirgli quali traumi l’avevano segnata ma, qualunque cosa fosse successa, qualunque dolore le avesse attraversato il cuore, non era accaduto invano. Anzi, forse era servito a forgiarla in tutta la sua rarità. Serkan non aveva mai conosciuto una ragazza come lei: così autentica, così particolare.

Una volta rinvenuta, Eda gli aveva mostrato la sua casa. Graziosa, curata, parlava di lei. Le pareti color pastello erano ricoperte di progetti di giardini e di disegni di fiori che Eda aveva realizzato negli anni. Il suo tratto era straordinario.

Su una parete Serkan notò con stupore che c’era anche una sua foto, massacrata dalle freccette. «Devi proprio odiarlo questo Bolat» sussurrò un po’ offeso, un po’ divertito.

Di fronte alla sua immagine sfregiata, si apriva l’ingresso a una terrazza da cui arrivava un profumo di fiori inebriante. Un giardino fatato tutto lucine, lanterne e cuscini a un passo dalle stelle, creato da Eda a immagine e somiglianza della sua anima.

Quella notte Serkan non chiuse occhio e riuscì a finire il progetto per il signor Fikret. Eda era stata la sua musa.
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Mi comprerai la cioccolata ogni volta che te la chiederò.

EDA YILDIZ




«Tutto ok? Gli invitati stanno cominciando ad arrivare.»

Serkan bussò alla porta socchiusa della stanza degli ospiti nella villa dei genitori che era stata messa a disposizione di Eda per cambiarsi, e la intravide combattere con il suo outfit. La zip dell’abito non collaborava.

«Tutto bene, a parte la lampo che si è incastrata. Dici che tua madre si offende se mi presento in pantaloncini e camicia?» rispose lei, un po’ provata.

«Se mi dai il permesso di entrare, magari posso darti una mano.»

Eda non aveva altra scelta. «Entra pure.»

Serkan aprì la porta, Eda era davanti allo specchio con i capelli semiraccolti, indossava un vestitino giallo a balze, che aveva scelto perché le ricordava per forma e colore una dipladenia: fiore estivo, tenace e profumatissimo. Era incantevole. Si avvicinò lentamente e con delicatezza le chiuse la cerniera. Il tocco quasi impercettibile delle dita che le sfioravano tutta la schiena fecero trasalire Eda, i cui occhi si incrociarono con quelli del suo finto fidanzato attraverso lo specchio che aveva davanti.

«Sei bellissima» Serkan non poté trattenersi.

Eda si girò verso di lui, le loro labbra erano a un battito di ciglia. Gli fu grata per quelle parole, ne aveva bisogno. Per la prima volta in vita sua si sentiva insicura. Quella notte non aveva dormito al pensiero di ritrovarsi davanti a un plotone di persone che, come aveva fatto Aydan, erano pronte a giudicarla sbagliata, inadatta, non all’altezza. Ma Serkan l’aveva fatta sentire alla sua di altezza e, non sapendosi spiegare il perché, questo le bastava. Eda era pronta. «Andiamo in scena?»

Arrivarono sottobraccio nel giardino e subito l’uragano Aydan si abbatté su di loro, seguita dal fedele Seyfy. Era visibilmente nervosa, sembrava un rametto di lavanda mosso dal vento con quel tubino violetto che, Eda dovette ammettere, le stava benissimo.

«Lo sapevo che dare in mano a te l’allestimento della festa era un’idea folle!» la rimproverò. «Cosa sono queste composizioni di fiori cheap in cesti di paglia, queste tovagliacce in cotone a fiori, questi piatti colorati che sembrano di plastica... siamo davanti a un disastro. Un vero disastro!»

Seyfy si sentì silenziosamente in colpa: era stata sua l’idea di far scegliere a Eda tutti i dettagli della festa. A pelle l’aveva adorata fin da subito e, anche se il fidanzamento era una finzione, credeva fosse giusto che la protagonista della serata dovesse organizzare ogni cosa.

«Mamma, stai esagerando, a me sembra tutto molto bello» Serkan si schierò in difesa di Eda.

«Tanto ormai il danno è fatto» si arrese Aydan. «Però, Sevda, almeno vai a cambiarti, così sarai pronta per le presentazioni ufficiali ai nostri ospiti.»

Eda non riuscì a non arrossire. «Mi chiamo Eda! E sono pronta.»

Aydan la squadrò dalla testa ai piedi e sentenziò: «Sevda, io credo che tu non abbia ben chiaro il tuo ruolo qui. Oggi sarai presentata all’alta società di Istanbul come la fidanzata di Serkan Bolat, e questo vestitino da spiaggia color canarino malato non è adatto. Hai presente la favola di Cenerentola? Alla fine la sguattera si trasforma in principessa e questo è quello che oggi devi fare. Fatti accompagnare nel mio guardaroba da Seyfy e scegli un vestito consono, per cortesia».

Prima che Seyfy potesse indicarle la strada, Eda sbottò: «Signora Aydan, non intendo trasformarmi in qualcosa che non sono. Se vuole, l’alta società di Istanbul mi accetterà così... altrimenti me ne farò una ragione». Furiosa, si allontanò da quella donna insopportabile, ma poco dopo venne braccata da una Selin fasciata in un tubino fucsia. Ai lobi dondolavano un paio di orecchini piumati enormi, i più grandi che avesse mai visto, sembravano due pavoni. Si sentì come ipnotizzata da un sortilegio.

«Eda, ti serve una mano per cambiarti?» le chiese, senza neanche salutarla.

«Veramente no, sono già vestita» rispose lei, sostenendo il suo sguardo. «Stavo andando a fare un giro.»

Selin impallidì. Si sentì pervadere da un’ondata di irritazione nei confronti di Serkan, che l’aveva rimpiazzata con una ragazza così insipida. Come poteva presentarsi alla festa di fidanzamento con quello straccetto giallo? Lei, Selin, lo avrebbe messo al massimo per andare al minimarket sotto casa. No, forse neanche per quello. «Se vuoi un consiglio da donna a donna, credo che questo vestito non sia adatto. Almeno mettici un accessorio... una collana, una borsetta. Qualche dettaglio meno... semplice!»

Eda non poteva crederci. Come da manuale di psicologia, Selin, la donna della vita di Serkan, sembrava il clone di Aydan. Forse quell’uomo avrebbe dovuto rileggersi il mito di Edipo per capire qualcosa di sé. «Grazie per il consiglio, ma io sono per la semplicità. Non passa mai di moda.»

«A proposito di semplicità» ne approfittò Selin «per caso potresti farmi avere per domani una breve biografia della tua vita da dare alla stampa? Le informazioni che hanno estrapolato dai social non bastano e pare che questa favola della fioraia e l’architetto stia facendo impazzire tutti.»

«Mi dispiace ma non serve che ti dia una biografia per essere umiliata dalla stampa. Non hanno altro a cui pensare? Nel mondo succedono cose più importanti da raccontare, no? E comunque non c’è nulla di male a essere una fioraia.» Eda le voltò le spalle, proprio mentre sopraggiungeva Pırıl.

Serkan, che aveva assistito alla scena, raggiunse la ex e le lanciò un’occhiata ammonitrice, cercando poi di ritrovare Eda tra la folla, ma sembrava sparita.

Si era allontanata da quelle maschere di crudele ipocrisia e, camminando per la tenuta, aveva trovato un gazebo di legno dietro a un albero. Si era seduta lì a messaggiare con Melo, che era appena arrivata insieme alle altre, e si era precipitata subito verso l’angolo bar. La sua amica continuava a mandarle foto degli abiti assurdi che gli invitati indossavano e glieli commentava riuscendo a strappare, finalmente, un sorriso a Eda.

Finché Serkan la trovò. «Ti sei nascosta?»

«Avevo bisogno di respirare un po’ di aria pura.»

Lui sorrise, prendendo dall’interno della giacca una piccola scatola. L’aprì, dentro c’era una catenina d’oro bianco con un ciondolo formato da tre diamanti bianchi e uno giallo.

«Non posso, è troppo preziosa.»

«Eda, è adatta a una festa di fidanzamento.»

«Ho detto di no.»

«Ok, allora la faccio subito sparire.» Serkan tolse la catenina dalla scatola, la strofinò tra le mani e scomparve, proprio come in una magia.

Eda non poteva credere ai suoi occhi. Serkan Bolat era un prestigiatore?

«Ma dove è finita?»

«Girati e lo scoprirai.»

Eda si voltò verso il canneto che incorniciava di verde chiaro la tenuta.

«Quando ero piccolo mi chiudevo nella mia stanza e leggevo libri di magia, mi è servito conoscere l’illusionismo nel mondo degli affari» le confessò Serkan alle sue spalle mentre, dopo averle spostato i capelli, le chiudeva intorno al collo il luminoso gioiello. «L’illusionismo serve a distogliere l’attenzione dello spettatore dal mago e speravo che questa collana potesse riuscire a distogliere l’attenzione di tutta quella gente da te. Ma non basta: tu sei più bella.»

Eda si voltò a guardarlo, spiazzata. Per la seconda volta, in una manciata di ore, Serkan l’aveva risollevata dalla paura di non essere abbastanza, anche per una finzione.

Alla fine non fu il trittico di diamanti che Eda portava al collo a distogliere l’attenzione da lei, ma l’arrivo di Kaan Karadağ. Tutti sapevano che tra lui e Serkan non correva più buon sangue. Bolat lo aveva inserito nella lista degli invitati solo per renderlo partecipe della sua sconfitta nella gara d’appalto organizzata dalla società del signor Fikret. Serkan era convinto di avere la vittoria in pugno, ma non sapeva che in realtà Kaan, acquistando quei lotti, lo aveva battuto sul tempo anche nel presentare un progetto, mediocre ma convincente.

«La Art Life ha realizzato uno dei più bei giardini verticali che abbia mai visto, ma purtroppo lo studio Karadaǧ è stato più veloce e ha già chiuso il contratto con i miei soci» aveva annunciato in evidente difficoltà Fikret, dopo che Pırıl, Engin e Serkan avevano trovato il momento per mostrargli i disegni su cui il capo della Art Life aveva lavorato per una notte intera.

In pochi minuti il clima laccato e gossipparo della festa si era trasformato in una nube di tensione. Serkan non poteva credere di essersi fatto soffiare il lavoro così. Anche Eda, a cui dovevano l’idea del progetto, era rimasta perplessa. Fece un passo verso Serkan ma notò in tempo che si era avvicinato a Selin per farsi consolare.

Quando li vide vicini, quasi abbracciati, dopo che Karadaǧ e Fikret avevano lasciato il party, provò una sensazione inspiegabile di forte gelosia.

Chi si accorse subito del malumore di Eda furono le sue amiche. Durante tutta la festa erano rimaste appostate al bar e a turno avevano scrutato ogni mossa dei due neofidanzati e controllato che Ayfer e Aydan, che si erano appena conosciute, non cominciassero subito a litigare. Le loro occhiate reciproche di disprezzo non erano passate inosservate.

«Ma con chi ci stiamo andando a imparentare» aveva sussurrato tra sé la zia, che ancora non poteva razionalizzare quel colpo di testa di Eda.

«Quella donna si veste come una hippy senza fantasia» aveva commentato Aydan con Seyfy. «La mela non cade mai lontana dall’albero.»

Nel frattempo, dalla loro postazione, Melo, Fifi e Ceren avevano visto Eda scappare via seguita da Serkan e tornare con al collo una catenina di diamanti lucenti. Ma avevano anche visto che Serkan nel momento del bisogno si era diretto verso Selin e non verso Eda che, proprio per questo, aveva bisogno di loro.

«Allora, ragazze, vi state divertendo?» provò a dissimulare, non appena le vide avvicinarsi.

«Be’, direi di sì» rispose Melo a nome di tutte. «Fifi per tutta la sera è riuscita a sfuggire alle avance di Erdem, e Ceren ha un nuovo esemplare da aggiungere alla lista della friendzone.»

«E chi è?» Eda era curiosa.

«Si chiama Engin, a quanto ho capito è il migliore amico e uno dei soci di Serkan. È un ragazzo simpatico ma mi ha detto che è segretamente innamorato da anni di una misteriosa ragazza. Sono la solita fortunata!» disse l’avvocato.

«Be’, almeno è stato sincero: è innamorato di un’altra e l’ha detto subito» commentò Fifi lanciando una frecciatina a Eda, che la colse immediatamente. «So a cosa ti riferisci: Selin e Serkan sono stati insieme per anni e sono amici d’infanzia. Non c’è da preoccuparsi!»

«Preoccuparsi di cosa, ragazze?» Serkan spuntò alle spalle di Eda.

«Di nulla, cognatino! Posso chiamarti così, vero?» gli chiese Melo, tendendogli subito la mano. «Anzi, noi stavamo tornando al bar, è lì che si fanno le migliori conoscenze!»

Con un’occhiata costrinse Fifi e Ceren a lasciare soli Eda e il suo fidanzato, mentre in sottofondo la musica di un lento si levava nell’aria.

«Mi concedi questo ballo, Eda?» Serkan le porse la mano, lei esitò. «Fa parte del contratto» le ricordò. E, pur sapendo che non era vero, Eda lo seguì.

Serkan le circondò la vita ma notò che era tesa, distante.

«Cos’hai? Ti sei già pentita del nostro accordo?»

«Un po’. E tu?»

Non rispose.

«Serkan Bolat si è mai pentito di qualcosa nella vita?» insisté Eda.

«Per ora no.»

Ballarono illuminati dalla luna, che era spuntata da poco. Sempre più stretti: occhi negli occhi, i loro visi si potevano quasi toccare. I capelli di Eda sfiorarono il collo di Serkan, che sentì di nuovo quella sensazione inedita, agrodolce.

«Credo che a questo punto ci dovremmo baciare, la gente si aspetta questo» le propose.

«Io credo invece che non serva» controbatté Eda.

«Guarda che sei stata tu a cominciare.»

«A fare cosa?»

«A baciarmi per prima in pubblico.»

«Per quanto ancora me lo rinfaccerai?»

«Niente domande, Eda Yıldız, come da contratto.»

Serkan si avvicinò ancora di più e le sfiorò le labbra. Eda non si tirò indietro, mentre tutti applaudivano, commossi.

Sembravano una cosa sola e, a guardarli, nessuno avrebbe mai pensato che quell’unione fosse una farsa. Nessuno riusciva a staccare loro gli occhi di dosso, tranne il padre di Serkan che non c’era.

Alptekin Bolat si era rifiutato di partecipare alla festa di fidanzamento. Credeva fosse una pazzia ufficializzare in quel modo così ostentato l’unione con una ragazza semisconosciuta. Serkan conosceva quella Eda solo da pochi giorni e per suo padre era impensabile appoggiare una relazione così ridicola. Toccò quindi ad Aydan e Ayfer presenziare la cerimonia del nastro rosso che, per la gioia di entrambe, risultò più veloce del previsto. Sotto la stessa luna che aveva dato luce al loro primo ballo, Eda e Serkan formalizzarono con due fedine in oro bianco il loro amore bugiardo che a tutti sembrava reale.

Selin era fuori di sé. Conosceva Serkan da anni e lui non l’aveva mai guardata come guardava Eda, con lo stesso trasporto. Insieme a Ferit fu una delle ultime a lasciare la festa e, mentre il suo nuovo fidanzato e il suo ex si salutavano, ne approfittò per fare quattro chiacchiere con la “nuova sé”, la donna di Serkan Bolat.

«Grazie di tutto, Eda. È stata una bellissima serata. Spero davvero che Serkan stavolta sia in grado di andare oltre.»

«Oltre cosa?»

«Come forse saprai, io e lui siamo stati insieme molto tempo. Abbiamo avuto anche noi una festa come questa ma... ci siamo fermati lì. Per questo ho deciso di lasciarlo. Poi per fortuna ho trovato Ferit, che non ama perdere tempo, e a breve andremo a convivere. Con Serkan questo passo sarebbe stato impossibile.»

«Ma davvero?»

Eda non capì il motivo della pugnalata di Selin. Non immaginava che era stato solo un modo per infliggerle una piccola dose di mal d’amore, nella speranza di scrollarsene un po’ di dosso. Selin non sapeva, però, che Eda Yıldız non era una ragazza che si lasciava intimidire. Aveva la battuta pronta e una mente brillante. Non aveva bisogno di un paio di orecchini-pavone o di scontate provocazioni per avere la meglio. E sapeva reagire in fretta.

«Veramente proprio stasera, mentre ballavamo, Serkan mi ha chiesto di andare a vivere insieme!» inventò, con un sorriso malizioso.

«C-cosa?» balbettò Selin. Non se lo aspettava. E odiava l’aria derisoria di quella fioraia senza stile.

«Una di queste sere vi invitiamo a cena» proseguì Eda, guardandola dritto negli occhi. Vide Selin abbassare lo sguardo e voltarle le spalle. Si lasciò inghiottire dal buio mentre la nuova sé pensava che ormai il danno era fatto. “Le ho detto che andrò a vivere con Serkan! E adesso?”

Ayfer e le ragazze furono le ultime a lasciare la festa, Eda non vedeva l’ora di tornare a casa per mettere pensieri ed emozioni in ordine, stesa sui cuscini della sua terrazza, ma la zia, convinta di leggere nella mente di una donna felice in amore come lei non era mai stata, le diede il permesso di restare alla tenuta. Eda e Serkan, costretti a recitare il ruolo di innamorati ancora per un po’, si diressero verso la dépendance di villa Bolat che l’architetto aveva completamente ristrutturato a sua immagine e somiglianza per viverci. Aperto l’uscio, Sirius diede un caloroso benvenuto a Eda, facendola sentire subito a casa.

«Sei stato crudele a tenerlo per tutto il tempo chiuso qui dentro» rimproverò Serkan.

«Sirius non sa stare in mezzo alle persone, abbaia sempre a tutti.»

«Come dargli torto, con quella gente!» scherzò lei. «Perché hai deciso di chiamarlo proprio così?»

«Vieni con me e te lo dico.»

Eda lo seguì e, oltre il patio di legno della dépendance, si ritrovò in un angolo buio del giardino dove era posizionato un enorme telescopio.

«Sirio è la stella più luminosa del firmamento e fa parte della costellazione del cane» le spiegò. «Vuoi vederla dal telescopio?»

Eda annuì e, mentre ammirava da vicino il brillio di Sirio, sentì che Serkan le copriva le spalle con la sua giacca. Il suo profumo la avvolse: respirò profondamente, stretta in quell’abbraccio inatteso.

«Lo sai che il cielo aspetta milioni di anni che si formi una stella?» le chiese.

“Già, è laureato anche in Astronomia.”

«Davvero?»

«Nel cielo sembra che ce ne siano almeno un sestilione.»

«Un sestilione?»

«Ho notato che ne hai una tatuata sul polso.»

Eda si allontanò lentamente dal telescopio e si sfiorò il tatuaggio. «Mi ricorda la mia famiglia» disse malinconica. Ma prima che Serkan le chiedesse altri dettagli del suo passato, lo anticipò con un’altra domanda: «Come fai a sapere tutte queste cose? Forse perché sei davvero un robot con un database che contiene tutte le informazioni?».

«Credi davvero questo di me?»

«Credo che nessuno, a parte Selin, ti conosca veramente.»

Lui sospirò, illuminato da quelle stelle che tanto gli tenevano compagnia nelle notti di solitudine, pensieri e creatività, e poi le chiese: «Cosa vuoi sapere?».

«Perché vivi ancora nella tenuta della tua famiglia?»

Serkan smise di sorridere. «È per mia madre. Lei non esce dalla tenuta da molto tempo, soffre di agorafobia...»

«Serkan... mi dispiace.»

Le dispiaceva davvero ma, come spesso le accadeva, provò una fitta di strana invidia. Era chiusa in casa e impossibilitata a vedere il mondo, ma almeno lui una mamma ce l’aveva.

«È stata lei a chiedermi di venire a vivere qui e io ho deciso di accettare.»

Eda gli strinse la mano. «Hai fatto bene, ti fa onore.»

«Io invece credo solo che sia tutto molto triste. Sono un uomo ordinario, che vive nella dépendance dei suoi. Il classico figlio di papà di Istanbul.»

«Non sei un uomo ordinario. Un uomo che conosce così bene le stelle e le regole dell’universo non può essere ordinario.»

Eda si rese conto che guardarlo e sentirlo parlare era bello come osservare da vicino la stella più luminosa: una presa di consapevolezza che all’improvviso le fece paura.

“Non ci pensare” si disse.

Quella della fioraia e dell’architetto era solo una favola. E in quanto tale, era finta.

Quella sera aveva lasciato in lei una dolce malinconia, ma ben presto si sarebbe accorta che Serkan Bolat era un uomo straordinario, incomprensibile e... insopportabile!

Nel giro di pochi giorni si era trasformato da robot senz’anima in una sorta di mostro-piovra che con i suoi tentacoli stava facendo propria ogni sfera della vita di Eda. Al lavoro si comportava da despota e la sera si presentava sotto casa sua con la scusa di voler compagnia mentre portava Sirius a passeggio, come se volesse chiederle in qualche modo scusa, anche se poi non lo faceva mai. Come se non bastasse, Melo, Fifi e Ceren erano ossessionate dall’idea che la tradisse con Selin, in parte a causa della loro vicinanza alla festa e in parte perché, casualmente, li avevano incontrati insieme in un ristorante. Erano seduti vicini e parlavano sottovoce, in modo complice. Non sapevano che Serkan e Selin erano lì per lavoro, e che avevano un rapporto tanto stretto quanto (almeno, dal canto di lui) innocuo, ma si imposero di scoprire la verità.

Ceren, in particolare, era arrivata a instaurare un’amicizia con Engin nella speranza di sapere qualcosa di più sul rapporto tra i due. Si erano trovati bene alla festa, lui le aveva sorriso amichevolmente al bancone del bar e avevano cominciato a sentirsi.

Erede di una dinastia milionaria di avvocati, Ceren era assetata di emozioni vere, di persone pure. Per questo si trovava a proprio agio a casa di Eda e di sua zia. Non tollerava il gruppo di amici figli di yuppie con cui era cresciuta. Spesso dimenticava anche di avere un fisico da modella e un volto che ricordava la Cameron Diaz delle origini. In amore era dolce, insicura, affettuosa.

Quando le sue amiche le raccontarono di aver visto Serkan e Selin in un ristorante, Eda quasi si infuriò. Anche se non si spiegava il motivo: loro due non erano fidanzati davvero.

Ma in quel periodo sentiva di non appartenere più a se stessa. Serkan si era stanziato al centro del suo universo (e dei suoi pensieri) e ne era diventato il fulcro. Imponeva le proprie regole e, quando lei si rifiutava di fare qualcosa, tirava fuori l’asso nella manica: il contratto.

«Il mio medico mi ha detto che il nuoto aiuta molto i problemi di narcolessia» aveva detto un giorno, ma Eda detestava nuotare.

«Io non so nuotare» mentì spudoratamente.

«Allora ti troverò un istruttore che te lo insegni. Il contratto prevede che tu rimanga in buona salute.»

In realtà a Serkan importava poco, in quel caso, delle clausole del contratto. Era preoccupato per Eda. Gli attacchi di narcolessia non erano una cosa da sottovalutare, potevano essere pericolosi. Cosa sarebbe successo se l’avessero colpita mentre era alla guida di quel fuoristrada sgangherato con cui andava in giro?

E così Eda, alle otto e trenta di mattina di un caldo sabato d’agosto, domandandosi per l’ennesima volta se Serkan ogni tanto dormisse, si vide costretta a recarsi nella tenuta dei Bolat per la prima lezione di nuoto. Avvolta nel suo monokini lamé verde petrolio scelto da Ceren, sua fedele consulente di moda, a cui aveva annodato attorno alla vita un pareo bianco, fu colta alla sprovvista da una telefonata di Selin che, insieme a Ferit, le proponeva di cenare insieme nel loro nido d’amore.

«Sono proprio curiosa di vedere come hai riarredato la casa di quello scapolo di Serkan. Non ti preoccupare per la cena, possiamo ordinare qualcosa!»

Non le aveva dato neanche il tempo di rispondere, d’altronde erano giorni che Eda portava avanti la bugia (l’ennesima) della convivenza con estrema decisione.

«Potevi risparmiartela» era stato il commento di Serkan.

«L’ho fatto per farti tornare con lei» aveva mentito Eda.

«Quindi ci tieni tanto alla mia felicità?»

«No, tengo a concludere il prima possibile questa pagliacciata.»

Invece Aydan, sorprendentemente, aveva pensato che fosse un’ottima idea per scatenare la gelosia di Selin. E aveva retto il gioco, confermando alla sua nuora ideale che ormai i neofidanzati vivevano insieme.

Un amore che sarebbe sembrato scoppiettante, dall’esterno, se solo fosse stato vero. Quando lo trovò alla tenuta, quel giorno, Eda sbatté la borsa su una sedia.

«Ogni giornata con te è come le rose: non ce n’è una senza spine!» lo accusò senza neanche salutarlo. Camminando verso la piscina, lo aveva visto seduto ai tavolini disposti sul bordo dello specchio d’acqua ceruleo.

«Che ti prende adesso?»

«Cosa mi prende? Selin e Ferit si sono autoinvitati a cena qui stasera. Sono convinti che conviviamo, e quindi dopo la lezione di nuoto tu mi aiuterai a sistemare casa tua. Ho già scritto a Melo di portare alcune delle mie cose da te per farle credere che... io viva qui! Ti rendi conto che è sabato?!? Il mio giorno libero!» Eda gli scaricò addosso la sua rabbia mentre con noncuranza si toglieva il pareo.

Serkan rimase in silenzio e si limitò ad annuire. Non perché non avesse mai visto Eda così furiosa, era ormai abituato alle sue scenate, ma perché la visione del suo fisico statuario fasciato in pochi centimetri di stoffa lamé lo aveva lasciato senza fiato. Sembrava una sirena e la cosa che la rendeva ancora più splendida era quanto fosse inconsapevole della sua bellezza. Decise di rimanere lì, al tavolino della piscina, con il suo portatile, per guardare la lezione. L’istruttore che aveva trovato era molto competente e purtroppo altrettanto sensuale. Un adone mediterraneo di circa una trentina d’anni. L’idea che il corpo di Eda sfiorasse i muscoli di quell’uomo lo infastidiva. Lei invece sembrava contenta.

«Piacere di conoscerla! Scendo subito in piscina dalla scaletta.»

«Da quando questo entusiasmo?» le chiese, ma nessuno gli rispose.

«Signor Serkan, tutto bene? Desidera un altro caffè?» gli domandò intanto Seyfy.

«No, grazie, sto bene così. Piuttosto, non ti sembra che quei due siano un po’ troppo vicini?»

All’angelo custode dei Bolat fu subito palese che Serkan era in preda a un vero e proprio attacco di gelosia, e trovò la cosa molto divertente. E interessante. In cuor suo, tifava per loro: reputava Eda la donna giusta per Serkan. Sapeva tenergli testa e soprattutto, da quando lei era entrata – per finzione o no – nella sua vita, gli occhi fino ad allora glaciali del rampollo architetto erano stati riscaldati da una luce nuova.

«Be’, signor Serkan... è così che si impara a nuotare. Se non la tenesse, la signorina Eda affogherebbe. Comunque devo dire che ha scelto proprio un ottimo istruttore: bello e bravo!»

«Bello? Credi possa essere il tipo di Eda?»

«Potrebbe. Non fa che ripetere che lei non è il suo tipo e quel ragazzone è il suo opposto: moro, occhi scuri, abbronzato» incalzò Seyfy, consapevole che quella gelosia fosse il germoglio di qualcosa.

«Eda dice che io non sono il suo tipo?»

«Lo ripete in continuazione alla signora Aydan. Perché dovrebbe mentirle?»

Serkan si sentì colpito nel vivo. Vedere Eda sorridente tra le braccia dell’istruttore diventò all’improvviso insopportabile. Si alzò in piedi. «Credo che per oggi possa bastare!» urlò.

«Ma la signorina Eda ha appena imparato a stare a galla!» rispose l’istruttore, mentre con una mano teneva il corpo di Eda disteso sull’acqua. La lezione era iniziata da soli cinque minuti.

«Ho detto basta» tuonò Serkan.

«Bene, allora vieni al mercato con me!» cinguettò Eda.

Da quando era, insieme a Engin e Pırıl, a capo della Art Life, Serkan non si era mai preso un sabato libero ma Eda quel giorno gli aveva proibito di lavorare, nonostante mancasse poco alla scadenza di una gara d’appalto importantissima.

Dopo la lezione di nuoto, lo aveva trascinato al mercato per scegliere le verdure con cui cucinare la cena che lei stessa avrebbe allestito.

«Ma non possiamo ordinare qualcosa?» aveva azzardato lui.

«Tu e Selin siete fatti l’uno per l’altra, lei ha detto la stessa identica cosa. La risposta è no: io vengo da Mardin e a Mardin, se inviti qualcuno a cena, onori la sua presenza cucinando. Non ti ha insegnato nulla la serata con mia zia?»

Serkan fu così costretto a seguirla al mercato, un posto che corrispondeva alla sua personale idea di inferno: gente ammassata che si prendeva a spintoni e toccava qualsiasi cosa con mani sporche e sudate, venditori urlanti, una cloaca di germi. O almeno così lo immaginava, dal momento che non ci era mai stato. Odiava la gente, odiava la confusione, odiava i posti affollati, un po’ come sua madre.

Quando si trovò lì, però, fu sorpreso dai profumi che impregnavano l’aria delle bancarelle di frutta, verdura, carni fresche e dolci del Gran Bazar di Istanbul, ma soprattutto dalla gentilezza dei commercianti, al lavoro fin dalle prime luci dell’alba e sempre sorridenti, pronti a proporre assaggi dei loro prodotti. Seguendo Eda tra un banco e l’altro, Serkan aveva avuto la sensazione di essersi perso fino ad allora una fetta di vita che forse meritava di essere esplorata, che correva parallela agli agglomerati di linee e figure geometriche.

«Hai preso tutto quello che c’era sulla lista?» le chiese mentre caricava la macchina.

«Quale lista?» rispose lei.

«La lista della spesa!»

«Io non avevo nessuna lista: ho comprato una serie di verdure a seconda di quelle che mi sembravano più buone e fresche e poi a casa deciderò cosa cucinare. È così che funziona!»

“È così che funziona” si ripeté Serkan, domandandosi di nuovo cosa ci facesse lì.

Poco dopo, in auto, Eda ballava a ritmo di musica e i suoi capelli si muovevano ribelli, accarezzati dal vento. Con la coda dell’occhio Serkan la guardava – non poteva farne a meno – cercando di rimanere concentrato sulla strada che li avrebbe riportati alla tenuta.

Nel patio della casa di Serkan, Melo, Fifi e Ceren stavano aspettando il ritorno della loro amica e del suo ragazzo. Melo aveva chiesto aiuto alle altre per racimolare un po’ di cose di Eda.

“Stasera Selin e Ferit verranno a cena alla tenuta e voglio che lei veda la mia roba sparsa per tutta la dépendance. Deve pensare che io vivo lì” le aveva scritto per convincerla a darle una mano senza che chiedesse troppe spiegazioni. Non aveva trovato difficoltà nel preparare gli scatoloni, la parte complessa era stata portare via tutto senza che Ayfer se ne accorgesse.

«Melo! Ragazze! Siete state magnifiche! Avete preso anche lo specchio peloso!» commentò Eda di ritorno dal mercato nel vedere il contenuto delle scatole, afferrando subito il suo adorato specchio rosso con il manico di peluche.

«Mi hai detto che serviva un tocco femminile: più femminile di così!» si crogiolò Melo.

Serkan era stupito e in parte affascinato dal rapporto che Eda aveva con le sue amiche. Loro erano pronte a tutto per lei, anche a correre con metà della sua roba per la città, di sabato. Non avevano niente di meglio da fare?

Intanto, il suo patio sempre silenzioso si era trasformato in un party al femminile. Se glielo avessero raccontato qualche mese prima, non ci avrebbe creduto.

«Ma voi non vi dividete proprio mai, vero?» chiese, un po’ scocciato e un po’ divertito.

«No, se stai con Eda devi fartene una ragione e prenderti il pacchetto completo» chiarì Ceren. «Ma ora, ragazze, lasciamoli soli, devono creare un Edaverso.»

«Un Edaverso?» ripeté Serkan confuso.

«Un universo a forma di Eda» spiegò Fifi con una risatina.

Serkan tremò. In meno di un’ora Eda riuscì a dare il suo tocco femminile e stravagante alla casa di Serkan, il quale si era visto invadere le stanze minimal, arredate dai migliori designer del Paese, da cuscini colorati messi a caso sui divani senza alcun senso cromatico, suppellettili kitsch tra cui un gigantesco ananas bianco di porcellana, riviste femminili e candele profumate. Eda aveva anche preso d’assalto l’armadio e i cassetti con i propri vestiti e sgargiante lingerie, mentre il bagno era ora punteggiato di creme e ospitava anche uno specchio peloso... e rosso!

«Non credi di aver esagerato?» le chiese. «C’è roba tua anche sotto il letto!»

«No, non ho esagerato. Una donna come Selin, tra l’altro gelosa, ispezionerà la casa alla ricerca di un passo falso, credimi. Manca solo un ultimo tocco!»

«Ancora?»

Eda lanciò sul letto un baby-doll fucsia. «Questo la farà andare fuori di testa!»

Serkan non sapeva se davvero quel dettaglio avrebbe fatto impazzire Selin, ma sicuramente immaginare Eda con quel minuscolo fazzoletto di seta addosso stava facendo sudare freddo lui.

Dalla camera da letto l’uragano Eda si spostò in cucina, prese il cellulare e mise a volume altissimo una delle sue canzoni disco preferite. Posizionò sulla grande isola tutti gli ingredienti e cominciò a cucinare a ritmo di musica.

Serkan si era ritirato nello studio per cercare di lavorare un po’ e togliersi dalla testa l’immagine di Eda in baby-doll fucsia, quando le sue narici furono conquistate da un profumo che arrivava dalla cucina. La raggiunse e lei istintivamente abbassò l’audio dello smartphone.

«Ti dava fastidio la musica? Scusami, non volevo disturbarti, ma cucinare ballando mi rilassa» Eda mise le mani avanti, in attesa della solita sfuriata. Che stavolta non arrivò.

«No, no. La musica è ok. Volevo sapere cosa stessi preparando.»

«Roba per intenditori: kebab di melanzane e wedding pilaf, ovvero un piatto con un quintale di burro, riso, mandorle e pollo. Ogni porzione contiene tipo un milione di calorie!»

«Selin non mangia queste cose.»

La risposta di Serkan infastidì Eda, ma non voleva che l’uomo robot le rovinasse l’umore. Adorava cucinare e adorava il wedding pilaf.

«Tu e Selin siete fatti l’uno per l’altra: amate la vita senza sapore.»

«Veramente sono molto gustosi anche i piatti che non intasano le coronarie. Ci scommetti? Dai, fammi provare.»

«Perché, cosa vorresti fare?»

Eda lo aveva sempre pensato: non c’era cosa più sexy di un uomo ai fornelli. E Serkan era già sexy di suo. Lo vide prendere dal frigo un filetto di vitello a cui abbinò una serie di salse aromatiche – rigorosamente senza olio («Se la gente sapesse quanti grassi contiene...» puntualizzò) – e un contorno di crudités di verdure minuziosamente tagliate alla julienne.

Eda assaggiò la prova di Serkan: non era male.

«Devo dire che avevi ragione, il tuo piatto è sano ma gustoso. Ora tocca a te assaggiare il mio kebab di melanzane.»

Lui si avvicinò al cucchiaio e si fece imboccare, come in un film di San Valentino.

“Cosa sto facendo?” si chiese mentre si lasciava avvolgere da quel sapore particolare, ricercato. Da lei.

«È buono» disse.

«Non dirmi che stai pensando alle calorie» lo provocò Eda.

Serkan arrossì. Non gli era mai capitato con una donna. «Muoviamoci» balbettò, cercando di riprendere il controllo. Erano così vicini... «Tra due ore saranno qui.»

Tutto era pronto per la serata, o per lo show, a seconda dei punti di vista. Eda aveva fatto la doccia nel piccolo bagno di servizio della dépendance, aveva deciso di indossare un tubino bianco e aveva pure aggiunto alla tavola un tocco personale realizzando un centrotavola di viole colte nel giardino della tenuta.

Quando il telefono di Serkan squillò, una parte di lei ebbe il timore che Selin avesse rinunciato alla cena: dopo tutta quella fatica sarebbe stato un peccato, anche se l’idea di rimanere sola con il suo finto fidanzato non le sembrava così male.

Riattaccò quasi subito, aveva un’espressione cupa. «Mi dispiace, devo andare. La cena è saltata, avvertirò Selin dalla macchina.»

«Cosa succede?» Dal tono della voce sembrava qualcosa di grave, Eda si preoccupò.

«Devo partire con Engin, manca una nostra firma per l’acquisizione di un terreno su cui costruire un residence.»

«Ma è sabato sera! Devi partire proprio ora? Non può andare Engin da solo?» cercò di fermarlo, ma Serkan aveva già in mano le chiavi della macchina e si stava dirigendo verso la sua decappottabile.

«Engin può andare da solo... ma voglio supervisionare anch’io.»

Eda sentì un attacco di rabbia, l’ennesimo da quando conosceva Serkan Bolat. Poco prima si era lasciato andare con lei, ora tornava a essere il robot senza cuore, senza considerazione per gli altri.

«Supervisionare una firma?!? Mi lasci qui con la tua ex che sta arrivando per andare a supervisionare una firma?!? Questa tua mania del controllo è davvero insensata!»

Eda non avrebbe retto all’ennesima mancanza di rispetto di Serkan. Ma aveva già un’idea. Si diresse decisa verso la piscina e ci si lanciò dentro con disinvoltura.

«Eda!» Lui si fermò, guardandola allibito mentre cadeva nella vasca. Non esitò un attimo: si tolse la giacca e si lanciò in acqua. Poteva annegare.

E invece no, l’aveva presa. Era stretta tra le braccia, sembrava svenuta. Strinse il suo viso tra le mani.

«Eda, Eda, rispondimi!»

Sembrava respirasse flebilmente.

«Eda!»

Lei aprì gli occhi e scoppiò a ridere. «Dovresti vedere la tua faccia!»

«Eda... sei impazzita?»

«Sei tu che sei pazzo ad aver creduto che mi sarei buttata davvero in piscina se non avessi saputo nuotare solo per farmi salvare da te!»

«Ragazzi, ma cosa ci fate in acqua?»

Eda era ancora tra le braccia di Serkan e insieme alzarono la testa. A bordo piscina c’erano Ferit e Selin che li guardavano attoniti.

«Niente, avevamo caldo e ci siamo buttati» inventò Eda. Fece l’occhiolino a Serkan, che si sentì ridicolo.

«Con i vestiti addosso?» chiese perplesso Ferit.

«E che male c’è?» rispose Eda per entrambi, notando che poco dietro di loro era apparsa anche Ayfer.

“Mia zia?”

«Zia?!? Cosa ci fai qui?»

La donna era talmente scioccata che rispose balbettando: «S-sinceramente non ricordo che ci faccio qui».

In realtà, chiuso il negozio di fiori, era corsa alla tenuta dei Bolat per capire se i suoi presentimenti fossero veri. Nel pomeriggio aveva visto Melo e le altre amiche della nipote portare via scatoloni su scatoloni da casa e aveva paura che Eda, senza dirle nulla, si fosse trasferita da Serkan.

Anche Aydan e Seyfy, allertati dal rumore del tuffo di Eda e da tutto quel vociare, raggiunsero la piscina.

«Serkan, ti pare il modo di dare il benvenuto ai tuoi ospiti? Da una piscina?»

Aydan sgridò il figlio e poi si rivolse all’assistente, divertito dalla situazione: «Seyfy, porta degli accappatoi ai ragazzi».

Tra prodezze e provocazioni varie, Eda e Serkan avevano cucinato per ore quel pomeriggio e c’era cibo per tutti. Alla fine, nel tentativo di far dimenticare il loro bagno fuoriprogramma (e fuori luogo) invitarono tutti a cena sul patio della dépendance. Serkan avvisò Engin di sbrigarsela da solo, anche se era molto in ansia e continuava a guardare il cellulare. Ayfer era in imbarazzo, perché Selin non smetteva di fare domande a Eda sulle sue prime impressioni sulla convivenza con Serkan. Decisione di cui lei non sapeva nulla.

«Eda, ti devo fare i miei complimenti. Oltre a essere riuscita a convincere Serkan a cedere al terrore della convivenza, hai anche scelto un ottimo chef per questa cena» affermò la ex fidanzata, che in un moto di inaspettata sportività stava ammettendo davanti a tutti che Eda era riuscita ad accaparrarsi quello che lei, in anni di relazione, non aveva mai ottenuto. Guardò Ferit. «Ora è il caso di andare, si è fatto tardi... prima però faccio un salto alla toilette.»

Eda fece per alzarsi. «Aspetta, ti indico la strada» disse ingenuamente.

«Conosco benissimo questa casa» le rispose Selin, con uno sguardo eloquente.

In realtà Selin non aveva bisogno della toilette, voleva solo vedere in che modo la nuova fidanzata di Serkan avesse messo le radici a casa sua. Controllò tutte le stanze e in ognuna trovò un segno tangibile della sua presenza. Oggetti kitsch, terribili.

«Ho il mio ordine, le mie manie. Non sono fatto per vivere con un’altra persona» aveva invece detto a lei Serkan quando, un paio di anni prima, aveva osato chiedergli di vivere insieme.

La cosa che le fece più male fu vedere il baby-doll di Eda sul letto matrimoniale, su quello che era stato il loro letto. Solo nello studio di Serkan non c’erano tracce della futura signora Bolat. Tutto era rimasto come lei se lo ricordava. Sulla scrivania accanto al computer c’era una pila di fogli, il primo sembrava un contratto. Convinta che fosse qualcosa riguardante la società, diede un’occhiata. Poi sussultò: tra le mani aveva l’accordo scritto che sanciva le regole del fidanzamento tra Eda e Serkan.

«Cosa stai facendo?» Eda, non vedendola più tornare, l’aveva seguita per controllare se Selin avesse bisogno di qualcosa.

«Cos’è questo?»

«Lascialo!» Eda provò a strapparglielo di mano ma l’altra, con una presa insospettabilmente salda, lo strinse più forte e il foglio si strappò.

«Cos’è questo, Serkan? Tu e Eda avete stipulato un contratto di fidanzamento? C’è di mezzo qualche clausola sulle azioni della holding? Devo saperlo, anche la mia famiglia fa parte della società!»

Selin era tornata al tavolo come una furia, seguita da Eda. Ayfer smise per un attimo di respirare: davvero la nipote aveva messo sotto contratto il suo legame d’amore?

«Selin, ma che dici? Non c’è nessun contratto di fidanzamento. Leggi bene: si tratta solo di un gioco tra me e Eda!» rispose veloce Serkan, che in controluce aveva notato che la ex tra le mani aveva solo la prima parte del contratto, quella meno compromettente.

Selin iniziò a leggere: «La prima clausola prevede che Eda stia tutti giorni con te, poi la seconda, scritta a penna, dice: “Serkan Bolat comprerà a Eda una barretta di cioccolato ogni volta che lei glielo chiederà”». Quella parte l’aveva aggiunta Eda, a penna, prima di firmare.

«Ma questo contratto è fantastico, altro che gli accordi prematrimoniali all’americana!» commentò Ferit. Era veramente divertito. Eda gli piaceva, aveva quelli che sua madre chiamava “occhi sinceri”.

L’atmosfera si era subito surriscaldata. Aydan e Serkan non ricordavano ci fosse mai stata una cena come quella a casa loro. Sempre tanta formalità, tanta noia. Eda però era provata, si sentiva in colpa per aver riempito la stanza di Serkan di oggetti inutili senza pensare a nascondere il contratto.

Ayfer tirò un sospiro di sollievo sentendo che si trattava solo di un gioco, mentre Aydan si mordeva le labbra dal nervoso: per un pelo Selin non aveva scoperto tutto.

«Io credo che Eda e Serkan siano una bellissima coppia e che l’idea di mettere nero su bianco le loro regole sia deliziosa» continuò Ferit, che senza farsi notare scattò una foto al foglio strappato. «Anzi, io direi di fare un brindisi alla seconda coppia più bella del mondo, dopo me e Selin ovviamente. A Eda e Serkan!»

«A Eda e Serkan!» lo seguirono tutti, svogliatamente, in coro. Nessuno di loro si accorse che gli occhi di Selin erano lucidi di lacrime.
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Se paga lo sponsor...
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Selin Atakan chiuse la valigia e guardò l’orologio, 7.45: era in perfetto orario. Giusto il tempo di mettere un filo di rossetto rosa brillante, un velo di profumo e Ferit sarebbe arrivato. Dopo la cena nella tenuta dei Bolat aveva tentato in tutti i modi di tranquillizzare il fidanzato infastidito dal suo comportamento.

«Non capisco perché tu sia tanto scossa dal contratto tra Eda e Serkan» le aveva detto mentre tornavano a casa. «Mi sembri gelosa del tuo ex.»

Selin lo era, ma ammetterlo avrebbe voluto dire perdere l’uomo premuroso che era riuscito ad anestetizzarle il cuore dopo la fine della sua storia con l’architetto e a proiettarla in un futuro a due. Ferit Simşek non era un uomo brillante come Serkan Bolat, ma era arrivato al momento giusto. La sua bocca carnosa, quegli occhi scuri sempre pronti a guardarla con dolcezza e la corte elegante con cui si era fatto avanti l’avevano fatta capitolare nel giro di qualche settimana. La faceva sentire importante, cosa che era sempre stata impossibile con Serkan, perché lui metteva al primo posto il lavoro e se stesso. La verità era che Selin si era fatta scegliere da Ferit, ma non l’aveva mai scelto. Eppure non era intenzionata a perderlo. Rappresentava la sua opportunità di essere felice, o quantomeno serena, accanto a qualcuno. Lui però era sospettoso, e legittimamente. Quella sera a casa di Serkan, che era culminata nella celebrazione della coppia, era stata molto dolorosa per lei e non riusciva a nasconderlo. D’altra parte, però, le dispiaceva per il suo fidanzato, e durante la notte insonne aveva pensato a un modo per rassicurarlo: un lavoro alla holding.

Alptekin era alla ricerca di un consulente aziendale e, anche se Ferit fino ad allora si era occupato solo degli affari della catena d’alberghi di famiglia, poteva essere la persona giusta. Il padre di Serkan ovviamente aveva accettato, non poteva dire di no alla figlia del suo socio.

Selin sapeva che la new entry della holding avrebbe infastidito il suo ex fidanzato, che era stato escluso dalla decisione ma, in fondo, era anche per questo che aveva scelto di proporre proprio Ferit. Voleva fargliela pagare per aver imparato ad amare Eda e non lei.

In poche ore Ferit era nella squadra, ancora incredulo ed entusiasta.

«Ferit? Papà, ti sei dimenticato che è amico di Kaan Karadağ?» fece notare Serkan, a decisione ormai presa. Non poteva credere che Alptekin si fosse fatto coinvolgere nei giochetti di Selin.

«È un bravo professionista, e poi è di famiglia» era stata la risposta. «Le liti tra te e Kaan non riguardano la holding.»

«Avete fatto tutto senza nemmeno dirmelo» aveva sbottato il figlio. «E Ferit ha già firmato il contratto.»

Ormai c’era poco da fare. Serkan era fuori di sé e non avrebbe potuto neanche prendersi del tempo per sbollire: lo aspettava una trasferta di lavoro che avrebbe coinvolto tutti.

Lui, Eda, Selin, Ferit, Engin e Pırıl stavano per partire per Antalya, dove il “visionario architetto Bolat”, come recitava l’invito, doveva ritirare un premio importante e incontrare una coppia di possibili finanziatori, il signor Pivol e la signora Sevil, per il progetto del golf resort ottenuto con il benestare del signor Evren e anche grazie a Eda il primo giorno in cui si erano conosciuti, mentre erano ammanettati.

Per tutto il viaggio, Eda non aveva fatto altro che chiacchierare con Ferit, l’unico che non aveva gli occhi fissi su un tablet nell’intento di lavorare, e non si era accorta quanto la notizia, ormai ufficiale, che il compagno della sua ex fosse diventato il consulente della holding avesse infastidito Serkan. Come non si era accorta che Selin e Pırıl, a turno, non facevano altro che fissarla con aria contrariata.

«Eda, non credi sia il caso di cambiarti?» provò a suggerirle Selin, quando il pilota annunciò che di lì a poco sarebbero atterrati, mentre controllava che il suo lungo abito plissettato non si fosse sgualcito troppo durante il volo.

«Cambiarmi? Ma non dobbiamo andare al mare?» Eda aveva indosso un paio di pantaloncini corti, canotta a righe e ciabattine.

«Stiamo andando in un hotel a cinque stelle che prevede un certo dress code» le chiarì Pırıl, che nel frattempo strinse il cinturino troppo lento dei sandali oro in perfetto abbinamento con la jumpsuit crema che indossava.

«Ragazze, se non si fosse capito, a me del dress code non importa nulla» si difese Eda. Ma una volta arrivata in hotel si sentì effettivamente fuori luogo: era tarda mattinata e le sembrava di stare su un red carpet. Il disagio degli sguardi nella hall però non fu nulla rispetto a quello che provò salendo in camera e rendendosi conto che lei e Serkan avrebbero dovuto dormire nella stessa suite.

«Non c’entro nulla, non sono stato io a prenotare le stanze» si dissociò lui.

«Non intendo dormire nello stesso letto con te. Sia chiaro. Per fortuna questa stanza è grande come casa mia e nel salottino c’è un divano. Puoi sistemarti lì» affermò Eda.

«Non dormirò su un divano. Semmai faremo il contrario: mi prenderò io il letto.»

Eda sbuffò ma poi, vedendo la grande vetrata della gigantesca terrazza che dava sul mare, mise da parte il broncio, uscì all’aperto e respirò. Il profumo di salsedine saliva lentamente dalla riva e l’avvolgeva come un vortice di bellezza e pace.

«Eda, credo sia davvero il caso che ti cambi. Qual è la tua valigia? Magari dentro c’è qualcosa di più adatto.»

«È quella lì» indicò un minuscolo trolley da bagaglio a mano coperto da scritte fluo.

«Hai portato solo quello? E cosa c’è dentro?»

«Solo shorts, t-shirt e infradito comodissime...»

«Infradito... Eda!» Serkan cercò immediatamente di calibrare il suo tono di voce, non voleva offenderla. «Siamo qui per un gala di premiazione e per chiudere un accordo con due importanti investitori e tu hai portato solo shorts, t-shirt e infradito comodissime?»

«A te non piace come mi vesto! Cosa avrei dovuto portare?»

Scrollò le spalle e si rifugiò sul terrazzo. Quando però, mezz’ora dopo, sentì di aver fatto il pieno di aria di mare e di orizzonti infiniti e decise di rientrare, la stanza si era trasformata nel dietro le quinte di una sfilata di alta moda. Vestiti di ogni colore immaginabile, lunghi, corti e medi, erano appesi ovunque, cappelli, borse e accessori erano sistemati in ordine sul letto matrimoniale sul quale lei non avrebbe dormito. Due ragazze in tailleur nero discutevano su cosa abbinare a una camicetta lime.

«Ma cosa succede qui?» domandò a Serkan, seduto su una poltrona.

«Ho chiesto allo sponsor di mandarci qualche abito, prova quello che vuoi e scegli ciò che ti piace di più.»

«Lo sponsor? Quale sponsor?»

«La boutique dell’hotel! È uno degli sponsor della nostra trasferta» mentì l’architetto. Sapeva bene che Eda non avrebbe mai accettato che le pagasse i vestiti.

«Davvero posso provare quello che voglio? Anche tutti questi cappelli?»

Eda non era una di quelle ragazze fissate con la moda, si fidava solo dei consigli di Ceren, ma tutti quei vestiti così belli e l’idea di poter giocare a indossarli avevano acceso la sua fantasia. Alla fine, perché no?

«Se paga lo sponsor...»

Con l’aiuto delle due ragazze provò ogni abito, gonna, maglietta e abbinamento possibile e, una volta pronta, faceva un mini défilé davanti a Serkan, divertito e ammaliato. A Eda stava bene qualsiasi cosa, nessun indumento poteva risultare eccessivo davanti alla sua bellezza. Niente stonava con la carnagione olivastra che veniva esaltata da qualunque nuance. Ma il modello di punta di quella sfilata giocosa, il suo preferito, era un tubino rosso vermiglio con scollatura a barchetta.

«Il rosso ti sta benissimo» si lasciò sfuggire lui.

«Ti piace davvero?» Eda si guardò allo specchio, anche lei si piaceva. Lo vide riflesso e non le sfuggì quello sguardo incollato addosso.

«È il mio preferito» disse Serkan abbassando la voce.

«Allora lo indosserò alla premiazione.»

Serkan la lasciò alle prese con i vestiti e decise di raggiungere gli altri al bar della spiaggia per rivedere gli ultimi dettagli del progetto da presentare agli investitori, quando il cellulare di Selin d’improvviso squillò. L’espressione della Pr non prometteva niente di buono.

«Il signor Pivol mi ha detto che lui e sua moglie non vogliono più firmare l’accordo per il progetto. Sembra che abbiano litigato furiosamente. Siamo rimasti che vi incontrerete comunque domani mattina al bar dell’hotel» annunciò laconica.

«Se decidono davvero di non finanziare il progetto possiamo anche rinunciarci» commentò Serkan preoccupato.

«Che succede? Che cosa sono queste facce?» chiese Eda, appena arrivata. Selin e Pırıl la squadrarono stupefatte, sembrava un’altra persona. Indossava un costume animalier monospalla, una gonnellina di pizzo sangallo e sandali bianchi in pelle.

«Gli investitori forse non avvalleranno il nostro progetto e Serkan non riuscirà a incontrarli prima di domani» le spiegò Engin.

«Bene! Cioè, mi dispiace molto ma a questo punto dato che siamo qui possiamo farci un bagno e magari giocare a beach volley... ho visto dei campi venendo qui!»

Era un secolo che Eda non giocava a beach volley. Si accorse a malapena degli sguardi vitrei delle due donne.

«Beach volley?» balbettò Selin.

«Che bella idea!» gridò Ferit, che non poteva essere più d’accordo. Eda gli piaceva. Era una ventata d’aria fresca nelle geometrie rigorose di quel posto, di quella gente. Loro erano incolori, lei l’arcobaleno.

«In effetti fare un po’ di sport libera la mente...» convenne Engin, facendo l’occhiolino a Pırıl.

Lambito dai raggi del tardo pomeriggio, il campo da beach volley sembrava splendere d’oro. Era molto invitante, così come la sabbia bianca e soffice che accarezzava la pelle.

Ma la sfida amichevole che vedeva Eda, Engin e Serkan contro Pırıl, Selin e Ferit si trasformò ben presto in un duello tra Selin e Eda. La prima non faceva altro che schiacciarle contro e Eda, di conseguenza, si difendeva mettendo in ogni battuta tutta la sua forza.

“Mi odia” pensava, mentre schivava i colpi. “Deve essere davvero gelosa.”

«Concentrati!» la richiamò Serkan. «Se ti distrai vincono loro.»

E invece la partita finì in parità e tutti, estenuati, si concessero un bagno al tramonto.

«Serkan Bolat che fa il bagno all’ora dell’aperitivo» rise Engin. «Mai visto in vita mia. Eda, tu devi essere una maga.»

«Basta chiedere» rispose lei, con un occhiolino.

L’aria frizzante del mare di Antalya, la partita sulla spiaggia e il bagno sotto quel cielo infuocato sembravano aver alleggerito d’improvviso gli animi di tutti. Anche quello della stacanovista Pırıl Baytekin, che viveva nel perpetuo tentativo di raggiungere un prestigio pari a quello del suo socio, amico e mentore Serkan Bolat.

Lei e Serkan si erano conosciuti all’università, facevano parte dello stesso gruppo di studio per un progetto dove lei si occupava di design d’interni. Era stato Serkan a volerla a tutti i costi nel suo team e a convincerla che un giorno sarebbe diventata una grande interior designer. Serkan aveva previsto il futuro. Prima di incontrarlo, Pırıl non aveva mai creduto troppo in se stessa, era rimasta incastrata nell’idea di essere per sempre la prima della classe dai capelli rosso carota tutto studio, niente divertimento e zero amici. Serkan l’aveva fatta entrare nella sua comitiva di promettenti architetti dove finalmente si era sentita capita e, finita l’università, erano rimasti in contatto. Era anche andata a trovarlo a Londra, ai tempi del master. Durante quella vacanza aveva conosciuto quella che sarebbe diventata la sua migliore amica, Selin, ma soprattutto si era innamorata segretamente di Engin, accendendosi di un sentimento che gli anni non avevano sfinito. Per questo, quando Serkan le aveva proposto di fare un salto nel buio e diventare socia dello studio Art Life Architecture insieme a Engin, non aveva esitato. L’opportunità di lavorare fianco a fianco con una persona che stimava e con l’uomo che amava era troppo allettante.

Da allora erano passati ormai cinque anni ma il suo rapporto con Engin non si era evoluto ed era rimasto di tipo lavorativo. Non sapeva che anche lui, da diverso tempo, nutriva gli stessi sentimenti ma non osava dichiararsi, per paura di essere rifiutato e perché Pırıl ai suoi occhi sembrava aver immolato la propria vita alla carriera. Era la prima ad arrivare in ufficio e l’ultima a uscire, indiceva continuamente briefing e riunioni la maggior parte delle volte superflui. Engin pensava che lo facesse per farsi notare professionalmente da Serkan, ma il motivo era un altro: quello rappresentava l’unico modo per passare più tempo possibile con lui. Erano due innamorati congelati, ma quella sera qualcosa cambiò.

Sulla spiaggia di Antalya, per la prima volta Engin scorse il lato più leggero di Pırıl e si rese conto che sapeva anche divertirsi. Dopo la partita di beach volley era stata lei a buttarsi in mare per prima, la prima a scherzare e schizzare acqua contro tutti. La sera, complice qualche bicchiere di piña colada di troppo, l’aveva ritrovata in spiaggia, cellulare poggiato sulla sdraio, intenta a fare un TikTok.

«Cosa stai combinando?» le aveva chiesto divertito.

«Sto cercando di fare questo balletto per postarlo sui social ma non mi piace come è venuto. Bisogna essere in due, che dici di farlo con me? Però prima devi assaggiare un sorso di questo cocktail, dopo aver bevuto si balla meglio.»

Engin accettò subito e sulle note di Jerusalema iniziò a ballare insieme a Pırıl, incredulo, ripetendo a se stesso che non era un sogno. Non era necessario bere, il sorriso di lei gli faceva già girare la testa. E intanto il telefono continuava a riprenderli.

Per un amore che stava nascendo sulle rive del mare blu di Antalya, un altro entrava in un tunnel oscuro. Nonostante tutto ciò che la sua fidanzata aveva fatto per inserirlo nella holding, Ferit non era affatto sereno. Selin non faceva altro che organizzare riunioni tête-à-tête con Serkan e sembrava che il suo unico scopo fosse quello di tenerlo lontano da Eda.

«Lo sto solo aiutando con il discorso per il ritiro del premio» gli rispose secca quando, preso il coraggio a due mani, Ferit decise di affrontarla.

«Io credo invece che tu ne sia ancora innamorata. Cerchi ogni scusa possibile per stare sola con lui, detesti Eda. Se è con Serkan che vuoi stare, ti prego dimmelo, non prendermi in giro.»

Selin giurò su quello che aveva di più caro di non voler stare con Serkan, e da una parte era vero. Non voleva stare con il Serkan che aveva lasciato ma con il nuovo, quello che Eda aveva trasformato nel fidanzato perfetto. E poi, anche se avesse voluto davvero lasciarsi alle spalle la loro storia, l’architetto non le rendeva affatto le cose facili: durante uno dei loro colloqui privati l’aveva messa per l’ennesima volta in guardia da Ferit – «Non è l’uomo adatto a te» – ma quando Selin gli aveva messo su un piatto d’argento l’opportunità di farsi dare una seconda possibilità provocandolo – «E chi sarebbe l’uomo perfetto per me? Tu, forse?» – lui era rimasto in silenzio.

L’amore era davvero una cosa complicata.

“L’amore è davvero una cosa complicata” pensò Eda, seduta a fare colazione al bar dell’hotel nell’attesa che Serkan finisse di parlare con il signor Pivol per cercare di convincerlo a firmare per i fondi del golf resort.

«Non posso, mia moglie è socia al cinquanta per cento della nostra società e l’idea di intraprendere un progetto così complesso a un passo dal divorzio non è l’ideale. Vorrebbe dire avere a che fare ancora con lei e non riuscire più a dimenticarla» continuava a ripetere l’imprenditore.

Eda, che dalla sua postazione strategica sentiva tutto, pensò che l’unica cosa da fare sarebbe stata organizzare un incontro al buio tra Pivol e la moglie. Era ovvio che quell’uomo fosse ancora innamorato e probabilmente anche lei lo era. Ma Serkan non capiva nulla di persone e sentimenti: per lui esistevano solo gli affari.

«Le dispiace se mi siedo qui?»

Una signora elegante distrasse Eda dalla sterile conversazione del tavolo alle sue spalle.

«Nessun problema, si accomodi pure» rispose gentile, indicandole lo sgabello accanto al suo.

«Lo so che ci sono altri sgabelli liberi, ma solo da qui riesco a sentire bene. Mi dica un po’, il tipo con i capelli bianchi e la maglietta alle nostre spalle mi sta guardando?»

Eda era confusa, cosa voleva quella donna con una sfarzosa camicia a fiori dall’investitore di Serkan?

«Sì, sta guardando. Ma perché me lo chiede?»

«È mio marito, anzi, spero ex marito. La prossima settimana divorzieremo e mi sono posizionata qui perché voglio che capisca quello che si sta perdendo.»

Eda si rese conto che al suo fianco c’era la signora Sevil e decise di prendere lei in mano la situazione. «Mi scusi se mi permetto, ma perché vuole ascoltare una sua conversazione se non le importa più nulla e vuole divorziare? I suoi occhi mi suggeriscono che forse è ancora innamorata di lui...»

Un’altra avrebbe risposto gelidamente a Eda di farsi i fatti suoi, ma la signora Sevil alzò le spalle. «È un po’ come amare una vecchia macchina: ci si affeziona. Ma a un certo punto basta. Quell’uomo pensa solo al lavoro. Venticinque anni di matrimonio scanditi da impegni e urgenze. Zero emozioni.»

«Non sa come la capisco!» Eda cercò di trovare un punto d’incontro. «Quello seduto di fronte a suo marito è il mio fidanzato, un robot senza sentimenti.»

«Sì, lo conosco: Serkan Bolat. Ho fatto saltare un affare con lui perché non intendo più portare avanti la società con mio marito, solo l’idea di stare seduta allo stesso tavolo mi fa impazzire.»

«Così però sta scappando.»

«Da cosa?»

«Dalla sua vita, da suo marito. Rinunciando a un grosso affare solo perché non vuole stare seduta al tavolo con lui gliela dà vinta e... secondo me non se lo merita.»

Sevil pensò che quella strana ragazza dagli occhi che brillavano avesse ragione. «E cosa dovrei fare?»

«Niente. Chiederò io al mio fidanzato di organizzare una cena per la firma. Lei dovrà solo dire di sì e affrontare un nuovo progetto con suo marito. Se davvero vuole fargliela pagare, la miglior arma è l’indifferenza.»

«Chissà, magari ha ragione... ci penserò su...»

Alla fine la signora Sevil si presentò con leggero ritardo alla cena e trovò Eda, Serkan e Pivol già seduti. «Che coincidenza, questo è il ristorante del primo appuntamento con mio marito, quasi ex» disse, prendendo posto al tavolo.

«Questa terrazza è bellissima» commentò Eda, ammirando il panorama. «Ogni volta che vedo il mare così da vicino immagino sempre che qualcuno mi prenda per mano e, senza dire nulla, mi porti su una barca per navigare insieme verso l’orizzonte.»

Serkan la guardò.

“Chi è quel qualcuno con cui Eda sogna di fuggire?” si chiese cercando di capire se fosse un’idea o una persona reale.

«Nessuna coincidenza, ho scelto io il posto» chiarì Pivol, per prendersi il merito della location.

«Davvero? Non pensavo avessi un così bel ricordo di quella serata. Non avevi fatto altro che parlarmi della tua ex. Dovete sapere» continuò Sevil rivolgendosi a Eda e Serkan «che quest’uomo per mesi ha tenuto il piede in due scarpe: usciva con me e pensava alla sua fidanzata precedente.»

«Perché adesso devi raccontare questa storia, tesoro?» L’imprenditore era in imbarazzo.

«Per far capire a questi due ragazzi che sono venticinque anni che sopporto un uomo che sta con me ma pensa sempre ad altro: lavoro, ex fidanzate... ed è inutile che mi chiami tesoro!»

«Sevil, calmati. E comunque non è vero che ho sempre pensato ad altro, è che la vita non può essere fatta solo d’amore.»

«Per te! Io ho trascorso tutta la vita a pensare solo all’amore per salvaguardare questo matrimonio. È merito mio e solo mio se stiamo insieme da venticinque anni!»

Eda e Serkan erano in difficoltà nel vedere quei due, i loro cloni più adulti, litigare. Pivol e Sevil continuarono a battibeccare per diversi minuti finché, a un certo punto, la donna si alzò, rovesciò un bicchiere d’acqua in faccia al marito e si congedò. «Mi dispiace, ragazzi, ma non posso firmare questo accordo. Come vedete è impossibile ragionare con quest’uomo!»

Sbalordita, Eda la seguì con lo sguardo mentre si allontanava.

«Vedete come fa? Tutta una vita così, in preda ai suoi colpi di testa irrazionali che mi fanno fare solo pessime figure.» Pivol si alzò per seguire la moglie.

Eda e Serkan si guardarono.

«Purtroppo nessun sentimento può vincere quando si è incompatibili» sostenne Serkan.

«Ma lo hai notato pure tu che quei due sembrano noi tra vent’anni?» Eda si sentiva reduce da un viaggio in un futuro alternativo, una nuvoletta surreale in cui lei e Bolat a cinquant’anni stavano ancora insieme.

«Per fortuna a noi tutto questo non succederà.»

«Sì, per fortuna. Posso prendere almeno il dolce?»

Eda era affamata, perché alla fine nessuno aveva ordinato nulla.

Serkan si girò per chiamare il cameriere e vide che dietro di lui Pivol e Sevil si stavano baciando appassionatamente. «Eda, guarda!»

«Ma come è possib...»

Sentendosi fissati, i due eterni innamorati si staccarono e li raggiunsero.

«Ragazzi, abbiamo fatto pace!»

«Davvero?» chiese Serkan, poi si costrinse a tacere.

«Vi manderemo il contratto firmato ma ora vorremmo goderci questa splendida serata da soli, spero ci perdoniate.»

«Ma certo che vi perdoniamo!» li lasciò andare Eda, con un sorriso affettuoso per Sevil. Incredibilmente, tutto si era risolto per il meglio.

«Devo dire che siamo stati proprio bravi» commentò Serkan, quando i due si allontanarono. «Allora, che dolce vuoi?»

«Non siamo stati bravi noi, sono stati bravi loro a non arrendersi.»

«Eda, ti chiedo solo di fare in fretta. Stasera ho da fare...»

«Fare che cosa?»

«Occhio che questa è una domanda.»

Stuoia per dormire, borraccia, k-way pronto in caso di pioggia, felpa di pile in caso di freddo: silenzioso come un ninja, per non farsi sentire da Eda, Serkan era riuscito a mettere tutto nel suo zaino da escursionista mentre lei era sul balcone a guardare le stelle. La cena con Pivol e Sevil era finita presto e c’era un posto che, ogni volta che si trovava ad Antalya, Serkan doveva vedere.

«Io esco!» le annunciò da dietro la porta, nella speranza che Eda non facesse in tempo a raggiungerlo e a fargli altre domande ma, in un istante, se la ritrovò davanti. Era già in pigiama, sperò fosse stanca.

«Dove stai andando?»

«In un luogo segreto» tagliò corto.

«E ti porti dietro tutta questa roba? Resterai via stanotte? Posso venire anch’io?» Eda si stava annoiando, era stata quasi un’ora a guardare il cielo nel tentativo di scorgere Sirio ma non ci era riuscita. Non aveva sonno e le sembrava di sprecare una serata bellissima rimanendo in hotel.

«Secondo il nostro contratto non dovresti fare tutte queste domande. E comunque sì, resterò via tutta la notte. E no, non puoi venire con me.»

«Perché?»

«Ti stancheresti.»

«Io non mi stanco mai.»

Su questo aveva ragione: Eda era instancabile.

«Dai, ti prego, giuro che non ti darò fastidio. Non mi va di stare tutta la notte qui da sola!»

Stava facendo i capricci, ed era adorabile. In pigiama poi sembrava più piccola. Serkan si rese conto che non aveva neanche bisogno di truccarsi, al contrario di Selin, che sfoggiava sempre cosmetici costosi.

«Ok, preparati. Ma sappi che faremo una lunga camminata. Non voglio sentire storie o lamentele.»

Eda fu pronta in cinque secondi. Infilò un paio di shorts e una maglietta senza neanche guardarsi allo specchio. Una volta scesi, camminarono fino alla fermata di un bus che li avrebbe portati a Side. Da lì, attraversarono il centro storico della cittadina fino ad arrivare a un grande arco. Eda cercò di vedere cosa c’era oltre: il cielo stellato, la luce leggera della luna che illuminava qualcosa di straordinario.

«Ma è il tempio di Apollo! Era da tanto tempo che volevo vederlo!» Si sedettero sotto l’antico monumento, cullati da quel silenzio vellutato. Non c’era nessuno e Eda era incantata dalle architetture, dall’imponenza del mito. «Perché ti piace venire proprio qui?»

«Perché un tempo questo era il centro del mondo e trovo l’architettura di questo tempio meravigliosa, nonostante sia un’opera incompiuta. E poi mi ha sempre affascinato la figura di Apollo che, oltre a essere il dio del sole, era anche un veggente: ha vissuto tutta la vita pianificando il proprio futuro.»

«Proprio come te» commentò Eda. «Peccato che pianificare la propria vita vuol dire non godersi mai il presente. Ecco perché Apollo ha perso il suo grande amore.»

«Cosa intendi dire?» le chiese Serkan.

«Non conosci questa storia? Un giorno Apollo incontrò una ninfa, la più bella che avesse mai visto e cominciò a corteggiarla. Quando lei, dopo diverso tempo, iniziò a corrispondere il suo amore, Apollo preso com’era da se stesso, rinunciò a lei. La ninfa cominciò a deperire per il dolore di averlo perso ma continuò comunque a spiare Apollo quando passava nel cielo, all’alba e al tramonto. Per porre fine alla sua agonia, il dio la trasformò in un fiore giallo e luminoso proprio come il sole.»

Serkan pensò che la donna di cui Apollo si era innamorato non poteva essere più bella di Eda, poi si chiese perché continuasse a pensare a lei, a guardarla. Era come stregato dal fascino di qualcosa che alla fine aveva molto in comune con quel tempio, con le stelle.

«Mi hai raccontato davvero una bella storia, Eda Yıldız, ma adesso punta gli occhi al cielo e goditi il più straordinario spettacolo che tu abbia mai visto.»

Eda seguì il consiglio e, dopo qualche istante, vide il cielo riempirsi di scie luminose. «Ma... sono stelle cadenti?»

«Una pioggia di stelle cadenti» precisò Serkan.

Non le sembrava vero. Quella banale notte marittima si era trasformata in una meraviglia.

«Dai, esprimiamo un desiderio!»

«Va bene. Questa è la notte in cui i tuoi sogni diventeranno realtà, Eda.»

Le sembrò di essere entrata in una favola, senza nemmeno aprire la porta. Era stato Serkan a portarcela. Pensò che, quando quella corazza si incrinava, lo splendore della sua anima, la dolcezza dei pochi momenti in cui non si controllava, riuscivano ad arrivarle al cuore.

La tempesta di stelle cadenti era uno spettacolo unico ma gli occhi di Eda, dopo quelle parole, non potevano che fissarsi su di lui, e i suoi su di lei.

«Dopo questi due mesi quali sono i tuoi progetti?» le chiese Serkan.

«Finire l’università e andare in Italia sono le mie priorità. Sogno di diventare un architetto paesaggista, così magari un giorno ci rincontreremo in un giardino progettato da me.»

«Passeggerei volentieri in un giardino pensato da te, ma per ora mi limiterò a portarti in un altro posto magico.»

“Un altro?” si chiese Eda. Pensò di goderselo, quel Serkan Bolat inedito. Così propositivo, così intenso. Era quasi certa che, con il sorgere del sole, sarebbe svanito anche l’incantesimo.

«Andiamo.»

Camminarono fino all’alba per i boschi intorno a Side, tra piccoli sentieri sterrati e poi tra rocce levigate, finché non sentirono il rumore di acqua scrosciante.

«Siamo quasi arrivati» annunciò Serkan, e dopo pochi passi si ritrovarono davanti uno specchio d’acqua alimentato da un’altissima cascata. Eda rimase a bocca aperta. Quei posti li vedeva solo nei documentari.

«Ma questo è un paradiso! Possiamo farci un bagno?»

Era già mattina e da lì a qualche ora Serkan avrebbe dovuto ritirare il premio. Per una volta scelse di viversi il momento, a differenza di Apollo. Si tolse la maglietta e le scarpe e aiutò Eda a togliersi le sue. Insieme si buttarono nel lago, perdendo la cognizione del tempo. L’acqua era ghiacciata e lei sentì il suo cuore rimbombare. Piccole gocce d’acqua punteggiavano il viso di Serkan, mentre i suoi occhi le sorridevano.

Quando arrivarono in hotel, con i vestiti ancora bagnati, Eda e Serkan furono accolti da una Pırıl esagitata.

«Vi abbiamo cercato per tutta la mattina. Che fine avete fatto? Qui è tutto pronto e tra mezz’ora inizia la premiazione.»

«Quindi siamo in tempo» la bloccò subito Serkan che, senza darle altre spiegazioni, si diresse verso la suite con Eda.

«Facciamo in fretta» le disse, ma sorrideva ancora, come alla cascata.

Come promesso, lei indossò il vestito rosso vermiglio e legò in una coda di cavallo i capelli ancora umidi. Mentre si truccava, dallo specchio della toeletta si godette lo spettacolo di Serkan intento a chiudere la camicia bianca. Aveva l’addome scolpito, braccia forti, spalle muscolose. Ma quando trovava il tempo per andare in palestra? Quell’uomo dunque non era solo lavoro, lavoro e poi ancora lavoro?

“È davvero sexy” si disse, anche se sapeva che non era il momento né l’uomo giusto sul quale fare certi pensieri.

Dal canto suo, Serkan vedendola fasciata da quell’abito, aveva dovuto slacciare il primo bottone della camicia. Faceva caldo, in quell’albergo...

«Stai bene?» gli chiese, pensando soffrisse anche di asma. Quell’uomo aveva tante malattie, la maggior parte immaginarie.

Serkan sapeva che non gli stava parlando così per flirtare. Eda era divertente e divertita di suo, in qualunque cosa la coinvolgesse.

Scesero insieme verso il giardino dove si teneva la premiazione. Serkan si spostò dietro il palco insieme agli altri premiati, in attesa di ricevere l’onorificenza: la sua era la più importante e sarebbe stato l’ultimo a ritirarla.

Eda raggiunse Engin, Pırıl e Selin. Le due ragazze si erano appartate oltre le sedie della platea, avevano i volti preoccupati. Selin scorreva velocemente l’indice sullo smartphone, sembrava stesse leggendo qualcosa di terribile.

«Cosa succede? Come mai queste facce? Dobbiamo sostenere Serkan» provò a dire Eda.

Selin sollevò gli occhi e la guardò freddamente. «Purtroppo è successa una cosa molto grave. Su un quotidiano online hanno pubblicato parte del contratto di fidanzamento tra te e Serkan, parzialmente modificato. La giornalista che ha firmato l’articolo dice che tu stai insieme a lui per soldi e che lui ne è consapevole.»

«Cosa?» Eda sfilò – anzi, praticamente strappò – il cellulare dalle mani di Selin. C’era una foto di parte dell’accordo tra lei e Serkan ma qualcuno con Photoshop aveva modificato le parole.

«“Mi comprerai gioielli preziosi ogni volta che te lo chiederò”» lesse ad alta voce. «Ma non è vero! Nel contratto c’è scritto cioccolato, non gioielli preziosi! Selin, tu lo sai, lo hai letto.»

«Sì, lo so. Ma adesso dobbiamo arginare la situazione, poi penserò alla smentita. Purtroppo questo articolo è già virale.»

«Virale?»

«È ovunque!»

Eda sapeva cosa volesse dire virale, ma non capiva perché alla stampa interessasse un gioco tra lei e Serkan. O un contratto vero. Cosa c’era di tanto interessante? E Selin ne parlava come se fosse una questione comparabile a un’operazione al cuore.

«Il giardino è circondato da stampa e paparazzi. Serkan non può parlarci...» fece una pausa e sgranò gli occhi, che sembravano più blu del solito. «Eda, stavolta tocca a te.»

«A me?»

«Devi tenerli a bada tu.»

«Ma io non voglio parlare con stampa e paparazzi, non l’ho mai fatto!»

Aveva il terrore che per lo stress le venisse un attacco di narcolessia. E non voleva cadere a terra davanti a tutti.

«Eda ha ragione, non può parlare lei con la stampa. Lasciamo che Serkan ritiri il premio e poi ci penserà lui» si intromise Engin che, come Pırıl, era stato aggiornato dall’addetta alle pubbliche relazioni sulla storia del contratto. Era rimasto sgomento, ne avrebbe parlato sicuramente con Serkan. Anche se ultimamente era emerso un lato strano di lui che non gli dispiaceva.

«Serkan non può lasciare il retro del palco in questo momento. Se lo facesse attirerebbe l’attenzione di tutti i presenti e rovinerebbe l’evento. Ci andrebbe di mezzo la sua reputazione in questo modo» rispose Selin.

A Eda non servì sentire altro. «Va bene, ci vado» concluse.

Fece un respiro profondo e si diresse verso la folla di cronisti e fotografi alle sue spalle, un branco affamato. Ma, nel momento stesso in cui i flash si fecero più accecanti, sentì qualcuno che la prendeva per mano per portarla via, dalla parte opposta.

Era lui.

«Cosa fai?» fece in tempo a chiedergli mentre camminavano veloci verso il mare.

«Vieni con me.»

Anche Serkan, in attesa dietro il palco, aveva letto l’articolo dal cellulare, si era accorto in tempo della situazione e aveva notato la cortese prepotenza di Selin che obbligava Eda a parlare con i paparazzi. Aveva paura, proprio come lei, di vederla crollare addormentata per lo stress. Non avrebbe mai potuto permetterlo. Camminò senza voltarsi, con Eda dietro di lui, mentre i paparazzi li seguivano. Arrivati all’altezza di un piccolo molo, Serkan aiutò la sua bella addormentata a salire su uno dei motoscafi a noleggio.

«Sai guidarlo?» gli chiese.

Serkan rispose con un sorriso. Mise in moto guardando la schiera di fotografi che li fissava senza fiato a riva. Insieme, scapparono via attraversando il mare. Senza meta.

“Ogni volta che vedo il mare così da vicino immagino sempre che qualcuno mi prenda per mano e, senza dire nulla, mi porti su una barca per navigare insieme verso l’orizzonte” aveva detto Eda la sera prima a cena. Il suo sogno si era avverato.

Merito della pioggia di stelle cadenti. Merito di Serkan Bolat.
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Ti sei innamorata. Ne sei consapevole, vero?

AYFER YILDIZ




Gli uffici della Art Life erano stranamente caotici: gli architetti avevano creato gruppi di lavoro e unito i tavoli per discutere ad alta voce dei progetti, tenendo pericolosamente vicino ai preziosissimi disegni le loro gigantesche tazze di caffè americano. Era anarchia pura.

Quando Eda arrivò al lavoro pensò di aver sbagliato sede, o universo. Anche Leyla, sempre agitata e tesa, era stranamente rilassata. I lineamenti del suo viso per la prima volta apparivano distesi.

«Leyla, cosa succede qui?» chiese.

«Oggi è il 19 agosto, il “no Serkan day”. Il capo non verrà al lavoro: non è stupendo?»

«Che cos’è il “no Serkan day”?»

«Il giorno in cui Serkan Bolat sparisce dalla circolazione. Non viene al lavoro, non si fa vedere. Nessuno sa perché tranne...»

«Selin» l’anticipò Eda. Sapendo che sarebbe stato inutile chiedere a quella donna del no Serkan day – si sarebbe solo esaltata all’idea che lei non ne sapesse nulla, pur essendo ufficialmente la sua fidanzata – si diresse alla sua postazione di lavoro. L’unica ancora in ordine.

Tornati da Antalya, Serkan le aveva detto che la signora Sevil, nel mandargli la mail con l’accordo firmato, aveva chiesto che fosse proprio Eda a occuparsi degli esterni del golf resort, e lei voleva mettersi subito al lavoro. Sapeva che Selin e Pırıl non avevano preso bene questa idea perché era entrata da poco alla Art Life, e neanche era laureata; Serkan non glielo aveva tenuto nascosto, e anche per questo voleva mettercela tutta e dimostrare che sarebbe stata in grado di portare a termine il lavoro.

«Eda, c’è il signor Fikret in attesa alla reception. Engin e Pırıl sono in riunione, potresti occupartene tu?» Leyla interruppe sul nascere l’ispirazione di Eda. Le spiegò che in quanto “first lady dello studio” e futura moglie del capo, in assenza dei soci sarebbe stato suo compito parlare con i clienti, soprattutto con quelli più importanti.

«Lo raggiungo subito» disse Eda.

Sperò che l’imprenditore avesse cambiato idea e deciso di dare in mano alla Art Life il progetto del green hotel ma non era così. Si era recato lì per questioni personali: l’indomani sera sarebbe stato il compleanno della moglie e voleva regalarle un’esibizione della sua cantante preferita, Sevda Gülensoy. Purtroppo però la reginetta della musica turca non si accontentava di alloggiare in una “semplice” suite stellata del migliore resort della città, ma pretendeva una villa con una serie di comfort da superstar.

«La villa l’ho trovata» la rassicurò Fikret, dopo averle esposto la questione. «Il problema è che andrebbe completamente ristrutturata. Qui ho annotato una lista di migliorie da apportare secondo le esigenze della cantante.»

Eda prese in mano il foglio: erano 120 punti che prevedevano interventi che un team di lavoro anche più zelante di quello della Art Life – ammesso che ne esistesse uno – in caso di urgenza avrebbe portato a termine in circa un mese.

«Tutto in un giorno?»

«Sì.»

«Mi dispiace, signor Fikret, ma la sua richiesta è impossibile, in ventiquattr’ore non si può ricostruire una villa.»

«Signorina Eda...» l’imprenditore aveva le lacrime agli occhi «questa cantante è stata fondamentale per la nostra vita. Lo scorso anno mia moglie è stata colpita da una grave malattia. Abbiamo temuto per la sua vita. Ma durante le cure ascoltava solo le sue canzoni, che l’hanno aiutata a combattere. La prego, mi aiuti. Per me, per lei sarebbe il simbolo di una rinascita. Capisco che la cantante sia viziata e incontentabile, ma voi siete i migliori e se non ci riuscite... io non saprei a chi altro rivolgermi.»

Davanti a quella storia così commovente e agli occhi lucidi di Fikret, Eda non poté rifiutarsi, pur consapevole che non ce l’avrebbero mai fatta.

«Le do la mia parola che faremo il possibile.»

Essere preso sul serio da quella ragazza così empatica, che aveva gli occhi velati di lacrime e si emozionava per la sua storia, fece sciogliere Fikret in un timido sorriso. «Grazie, signorina. Serkan è fortunato ad averla trovata.»

Dall’altra parte della città, nel quartiere di Sişli, Serkan era appena entrato nel garage che aveva preso in affitto tanti anni prima in cui era conservata una chitarra, la cosa a cui teneva di più al mondo. Nel suo giorno di pausa dalla vita trascorreva l’intera giornata a suonarla, da solo. Si avvicinò nella penombra e sfiorò le corde dello strumento. Senza rendersene conto, cercava gli accordi della canzone del lento che aveva ballato con Eda nel giorno del loro finto fidanzamento e capì che quel 19 agosto, per la prima volta, non aveva voglia di stare da solo. Posò la chitarra con delicatezza, prese la giacca e si diresse verso l’ufficio. Ma quando entrò nello studio non ebbe neanche il tempo di notare che, in sua assenza, le rigide regole che aveva imposto non venivano rispettate.

Engin gli saltellò incontro reggendosi su due stampelle: aveva una gamba rotta.

«Cos’è successo?» chiese.

«Storia lunga, mi sono rotto una gamba nella doccia.»

«Non mi pare poi una storia così lunga...»

«Effettivamente non lo è. Volevo avvertirti di una cosa, ma promettimi che non darai di matto...»

Dopo la riunione Eda aveva raccontato sia a Pırıl sia a Engin della promessa fatta al signor Fikret. L’interior designer l’aveva redarguita scuotendo i lunghi capelli ramati in segno di disappunto. «Non permetterti mai più di accettare lavori a nome della Art Life!»

Engin, invece, davanti al motivo della richiesta dell’imprenditore, aveva capito perché Eda aveva ceduto ma era molto preoccupato di come il capo avrebbe potuto reagire. E aveva ragione.

«Che succede?» chiese Serkan scrutando con la sua solita espressione fredda, asciutta, l’amico del cuore.

«Abbiamo accettato una sfida...» mormorò Engin. «A te piacciono le sfide, no? Ora ti spiego.»

Serkan sentendo della promessa fatta a Fikret arrossì. Non era paura, non era imbarazzo, era collera. In subbuglio per quella giornata, frastornato e confuso, cominciò a urlare davanti a tutti.

«Eda Yıldız! Ti rendi conto di cosa hai fatto?»

Eda, che con il team dello studio stava già pianificando i lavori alla villa, si alzò di scatto dalla sua postazione sentendo quella voce ormai così fastidiosamente – e irresistibilmente – familiare.

«Cosa ho fatto? Sto solo tentando di realizzare il sogno di un uomo che ama sua moglie.»

«No, tu stai mettendo in ridicolo lo studio. Se questo studio ha un nome è perché non accetta mai progetti fallimentari, e tu fallirai. Scordati che io metta a disposizione il mio team per aiutarti in questa ristrutturazione. La promessa l’hai fatta tu e fallirai da sola... perché è questo che succederà!»

Respirava a malapena, e non per la consapevolezza di fare una brutta figura. Ma perché si rendeva conto che, a partire da quel 19 agosto, il primo in cui non era da solo, ma con lei, Eda stava mandando in frantumi il suo ordine. Il suo recinto asettico. La sua organizzazione.

Si accorse subito di avere esagerato: l’aveva umiliata davanti a tutti, le aveva augurato di fallire.

Eda non poteva sopportarlo.

«Se tu fossi stato qui, dove dovevi essere, invece di sparire chissà dove e chissà perché, tutto questo non sarebbe successo perché di certo, da robot quale sei, non ti avrebbe toccato la storia di Fikret. Io non fallirò, te lo assicuro, e comunque dovresti lasciare ai ragazzi la scelta di sostenermi o meno. Allora, chi di voi mi darà una mano ad aiutare un uomo a rendere felice sua moglie?»

Eda si guardò intorno, nessuno fece un passo avanti: era davvero così sola?

«Io!» si fece coraggio Engin, appoggiandosi alla scrivania. Serkan lo fulminò e Pırıl trattenne un sorriso: era innamorata di un uomo controcorrente, che osava tenere testa a quel pazzo del loro socio.

«Il primo che l’aiuta ne risponderà a me» tuonò Serkan, prima di chiudersi nel suo ufficio.

Ma Engin non aveva paura del suo migliore amico, e neanche delle difficoltà di avere una gamba fuori uso. Dopo un sopralluogo alla villa, allestì subito una squadra di operai per iniziare i lavori, mentre il compito di Eda era quello di occuparsi di arredare gli interni che, secondo la lista, dovevano essere “sofisticati, tendenti al barocco ma senza esagerare”, come aveva specificatamente preteso Sevda Gülensoy. Non poteva di certo chiedere una mano a Pırıl dopo lo scontro di poco prima ma c’era un’altra persona che, meglio di chiunque altro, conosceva il significato della parola sofisticato. Anzi, forse l’aveva inventata lei.

Con la sua jeep rossa Eda si recò alla tenuta dei Bolat. Il cancello era aperto, Sirius correva per la strada con le macchine che gli sfrecciavano davanti e Aydan urlava disperata.

«Sirius, ti prego, entra! Non ti muovere, potrebbero investirti! Io non posso uscire a prenderti, lo sai!»

Eda sapeva che la donna non oltrepassava da anni i confini della proprietà ma non pensava che la situazione fosse così grave. Era disperata, impotente. Aveva quei grandi occhi liquidi, verdi – con una punta di malinconia, ricordavano quelli di Serkan – sgranati dalla disperazione. Era terrorizzata da Sirius in pericolo, e ancora di più dal non poterlo aiutare. Eda accostò la macchina e attraversò la strada, prese Sirius per il collare e lo portò dentro.

«Chiuda il cancello, signora Aydan!» le ordinò. Dopo un attimo di esitazione, la donna azionò il telecomando per chiudere il cane al sicuro nella proprietà. Per chiudere se stessa al sicuro, lontano dalle insidie del mondo. Si ricompose in fretta e recuperò subito il controllo, squadrando la ragazza freddamente.

«Cosa ci fai qui, Sevda?»

«Mi chiamo Eda e volevo chiederle un favore.»

«Prendiamo un caffè?»

Ad Aydan Eda non piaceva, ma stava pur sempre aiutando suo figlio a rimettersi con Selin. Le offrì un caffè nel berceau e le chiese perché fosse lì. La finta fidanzata di Serkan le raccontò brevemente dell’impegno con Fikret, e Aydan si sorprese ad ammirarla per quello slancio generoso e folle.

«Dammi solo un motivo per cui dovrei aiutarti» le chiese, ma solo perché adorava essere pregata. Quella sfida la stimolava. E Serkan da tempo non si rivolgeva più a lei per il design, forse per evitarle qualsiasi motivo di stress.

«Mi deve aiutare, o rischieremo di far fare una pessima figura allo studio di architettura di suo figlio. E poi chi, se non lei, sa capire i gusti di una star come Sevda Gülensoy?»

«Ah, la cantante si chiama proprio come te! Fammi leggere questa lista» si arrese subito Aydan che, dopo aver dato un’occhiata ai fogli, li riappoggiò sul tavolo. «Sevda, parti dal presupposto che il cliente non ha mai ragione. Me lo ha insegnato mio marito.»

«Ma non era il contrario?»

«Non mi interrompere. Il cliente crede di sapere quello che vuole ma in realtà, quando si ritrova davanti un lavoro che va oltre la sua immaginazione, dimentica le aspettative che aveva. Lasciami l’indirizzo della villa, farò recapitare lì entro oggi il necessario per arredarla in maniera veramente sofisticata. Ora per favore lasciami sola, ho un cerchio alla testa terribile e vorrei riposare.»

«Se vuole io so fare una magia contro l’emicrania. Mi serve solo un po’ di lavanda e una benda.»

«Lavanda e una benda? No grazie, Sevda, preferisco un analgesico.»

«Si fidi di me.» Eda le strinse la mano con estrema dolcezza e notò il suo stupore. Doveva essere davvero da tanto che nessuno si prendeva realmente cura di quella donna così spavalda in casa sua e allo stesso tempo così spaventata dalla vita oltre il cancello.

Aydan, sentendo il tocco sincero di Eda, si placò. Chiamò Seyfy perché portasse tutto il necessario. Eda le coprì gli occhi con la benda e le mise una manciata di fiori di lavanda tra le mani.

«Li strofini in modo da far sprigionare il profumo e faccia un respiro profondo.»

Aydan si sentiva già meglio, ma Eda non aveva finito. Con le dita le massaggiò leggermente le tempie, sciogliendo il cerchio di ferro che intrappolava quella donna quasi ogni mattina.

«Ora, senza togliere la benda, lasci cadere i fiori e si alzi. Andiamo a fare una passeggiata nel giardino, in modo che possa sentire i suoni della natura, anche loro hanno un effetto calmante.»

Eda aveva avuto un’idea e la madre di Serkan in pochi minuti si era completamente affidata a lei. Non era stata una scelta razionale, ma quella ragazza emanava un’energia particolare. Sapeva di fiori, di pulito, di pace. Aydan era da molto tempo che non incrociava una persona così. Era lei a essere magica, non il suo rito contro il mal di testa.

La signora Bolat si lasciò andare, Eda dal giardino la portò al cancello della tenuta, quello da cui era scappato Sirius, e, stando attenta a non fare rumore, aprì la porticina dell’ingresso pedonale. Aiutò Aydan, all’oscuro di tutto, a superare quel limite che per lei era invalicabile. Seyfy, che aveva assistito alla scena, rimase col fiato sospeso, e si accorse che una piccola lacrima gli scivolava sul viso. Aydan non poteva saperlo ma finalmente stava respirando la libertà. Quella ragazza era un angelo e tutti dovevano saperlo.

Quando Eda tornò alla villa in fase di allestimento, che sorgeva su una collina appena fuori Istanbul, vide che i lavori erano a buon punto. Ma la cosa che la stupì di più fu rendersi conto che Serkan in persona stava aiutando gli operai a imbiancare i muri.

«Cosa ci fai qui? Non hai paura del fallimento?» gli chiese, senza trattenere l’ironia.

«Non ho paura di niente. Sono qui perché l’avventata decisione di Engin ha reso impossibile alla Art Life dissociarsi da questa follia e sto aiutando per evitare che facciamo una brutta figura. Guardati intorno, Eda. Questa gente sta lavorando come se non ci fosse un domani, e solo per un tuo colpo di testa.»

Eda notò i muratori sudati, gli elettricisti chini sui cavi, gli imbianchini che trascinavano grandi secchi di vernice sulle scale. Forse aveva davvero sbagliato. Aveva sottovalutato la situazione.

«Mi dispiace, Serkan» mormorò. «Se vuoi chiamo Fikret e...»

Lui la guardò, stranamente sorrideva lambito dai raggi del sole sul patio. «Non toccare quel cellulare. Vuoi mollare sul più bello?»

«Il più bello?»

«Non molleremo. E lascia che ti dica una cosa, Eda Yıldız» abbassò la voce. «È stato dolce da parte tua, averci provato. Sì, insomma... per quell’uomo.»

«Se dici così... farei un accordo. Se domani sarà tutto perfetto, come pensavo io, tu dovrai soddisfare ogni mia richiesta, ci stai?»

Serkan non rispose e tornò subito al lavoro.

«Mi passate la planimetria della camera da letto?» chiese agli operai, e anche Eda si affrettò a dare una mano.

La giornata passò velocemente, tra corse, commissioni, lavori, piccoli disegni abbozzati su un bloc-notes. Non c’era tempo per AutoCad e le cose ponderate, il tramonto incombeva. Nonostante la pressione, fu bello. Lo pensarono tutti, non succedevano mai queste cose improvvisate sotto il regime Bolat. Trangugiarono panini al crepuscolo, senza smettere di lavorare, e si lasciarono andare anche a qualche battuta e a qualche momento di ilarità.

Quando gli operai se ne andarono era ormai tarda sera. Serkan stava visionando tutti i dettagli mentre Eda finiva di sistemare gli ultimi soprammobili che Aydan aveva fatto recapitare. Erano entrambi distrutti e, una volta finito, si lasciarono cadere sul divano al centro dell’enorme salone che profumava di vernice fresca.

Dal cellulare Serkan stava rispondendo alle mail e Eda si fermò a fissarlo come se volesse dirgli qualcosa che non aveva il coraggio di esprimere.

«Che c’è?» le chiese.

«Posso farti una domanda?»

«Questa è già una domanda» le fece notare.

«Cos’è il no Serkan day?»

Serkan di scatto cambiò espressione, sembrava stesse cercando di placare una morsa di dolore improvvisa allo stomaco. Lei pensò che l’avrebbe rimproverata, si sarebbe arrabbiato. E invece rispose: «Si tratta di mio fratello...».

«Tu hai un fratello?» Eda era così stupita che non pensò di frenare la propria curiosità, pur vedendolo provato.

«Non ce l’ho più. Lui era il preferito della famiglia.»

Serkan tremava, e Eda sapeva benissimo quello che stava provando.

«Oggi è l’anniversario della sua morte?»

«No, non voglio ricordare il giorno della sua morte.»

«È una ricorrenza speciale?»

«Mio fratello suonava in un gruppo. Io sognavo di entrarci ma non me l’hanno mai permesso perché ero troppo piccolo. Un giorno, però, mi ha regalato una chitarra molto particolare. Quel giorno era il 19 agosto, e da quando non c’è più, ogni anno in questa data mi nascondo nel garage dove lui e la sua band facevano le prove. Mi metto lì, da solo, e la suono.»

Eda non aveva mai visto Serkan piangere. Non credeva neanche ne fosse capace. Gli strinse le mani e si appoggiò alla sua spalla. Sentì che non c’era altro posto al mondo in cui avrebbe voluto stare in quel momento, e lì si addormentò. E lui con lei.

Mentre Fikret si congratulava con Eda all’ingresso del party per il compleanno della moglie, Serkan – orgoglioso – pensò che non c’era nulla che la sua magica finta fidanzata non potesse fare. In un solo giorno era riuscita a ristrutturare un’intera villa rendendola l’alloggio perfetto (o quasi) per una delle più viziate star della musica turca, e aveva realizzato il sogno di una coppia innamorata.

In realtà in un primo momento la cantante aveva fatto storie constatando che non tutto era esattamente come lo aveva richiesto. «Non vedo la carta igienica dorata e le luci sono a forma di stelline rosa cipria, non rosa peonia. Non ci siamo» aveva provato a spiegare il suo agente durante il sopralluogo, mentre lei lo aspettava in macchina. A quel punto Eda era uscita nel cortile come una furia, inutilmente trattenuta da Pırıl.

«Si vergogni!» le aveva urlato, spalancando la portiera dell’elegante auto scura. «Lo sa che queste persone hanno lavorato solo per lei, per accontentare una donna che è stata molto malata? E il suo assistente parla di carta igienica. Non capisce o lo fa apposta?»

Serkan le aveva sbirciate dalla finestra. Eda era alta, ma la cantante la superava di almeno dieci centimetri, cosa che non la intimidiva. Fu una specie di mezzogiorno di fuoco e lui non seppe mai cosa si fossero dette esattamente, ma poco dopo Sevda in persona con scostante riluttanza, dietro i suoi occhiali da sole da mosca, annunciava l’ok per la villa che avrebbe fatto anche da location per la sua esibizione. Più tardi Fikret, incredulo per quell’impresa che lui per primo sapeva essere difficilissima, aveva invitato tutti alla festa.

«A quanto pare niente è impossibile per Eda Yıldız» disse Serkan, quando quella sera, nella villa tutta luci e colori, lei gli si avvicinò. «Ora però entra nel salone, è giusto che ti goda anche tu il concerto esclusivo di Sevda Gülensoy.»

«Tu non vieni?» chiese Eda immaginando già la risposta. Serkan non amava stare in mezzo alla calca, a meno che non fosse lui la star della festa e che quindi fosse costretto.

«Preferisco tornare a casa, questo non è esattamente il mio genere di serata.»

«Allora che ne dici se riscuotessi il mio premio?»

«Quale premio?»

«Mi avevi detto che se fossi riuscita a restaurare in tempo la villa avrei potuto chiederti qualsiasi cosa.»

«Veramente questo lo avevi detto tu, io non ho mai acconsentito» puntualizzò Serkan. Ma poi cambiò espressione e fece quel sorriso che ormai lei conosceva. «Su, dimmi, cosa vuoi che faccia per te?»

«Voglio ascoltarti suonare la tua chitarra speciale.»

Serkan rimase a bocca aperta. Non che si aspettasse che lei gli chiedesse una borsa, un gioiello o un weekend esclusivo, ma la sua sensibilità era sorprendente, e aveva fatto breccia. Non sapeva cosa dirle.

«Vieni» si limitò a mormorare.

Con la decappottabile nera si diressero verso il garage fendendo l’aria della notte estiva. L’edificio era completamente vuoto e Eda pensò che Serkan lo avesse lasciato esattamente così com’era quando il fratello faceva lì le prove con la sua band: fermo nel tempo. I poster al muro delle serate, datate almeno una ventina d’anni prima, glielo confermarono, come la polvere a terra in cui c’erano solo le impronte recenti lasciate da Serkan. Al centro del garage c’era una colonna con appesa la chitarra e sotto una piccola sedia. Serkan prese lo strumento e iniziò a suonare The man who sold the world di David Bowie nella versione dei Nirvana. Non aveva mai suonato per nessuno, neanche per Selin, ma Eda questo non lo sapeva e neanche le interessava in quel momento. Era rapita.

La poesia di quel piccolo posto sperduto nelle viscere di Istanbul, il grunge rockettaro triste che esprimeva il potere della musica come unione attraverso il tempo e le barriere del possibile. Le dita affusolate di Serkan scorrevano sulle corde e l’espressione era insolitamente serena, quasi felice.

Chissà quali ricordi, con quella chitarra tra le braccia e il pensiero del fratello, gli stavano passando per la testa. Probabilmente provava le medesime sensazioni che lei sentiva ogni volta che componeva un bouquet ripetendo gli stessi identici gesti di sua madre.

Serkan finì di suonare, aveva gli occhi lucidi. Eda improvvisò un piccolo applauso, ma non disse nulla, se non «Grazie».

Lui si limitò ad annuire. Per la prima volta si sentiva capito, quasi avvolto. Eda non giudicava la meccanica del dolore, si limitava a partecipare. E con quegli occhi gli stava facendo capire quanto fosse importante, malgrado l’accordo, malgrado Selin. Malgrado lo stesso Serkan Bolat.

Lui posò la chitarra con cura e si diressero insieme verso la macchina. Rimasero in silenzio per tutto il tragitto, dopo quello scambio di emozioni ogni parola sembrava superflua.

«Allora, ti è piaciuto il premio?» le chiese, mentre l’accompagnava al cancello di casa.

«Tantissimo. Grazie per aver suonato.»

«Grazie a te per avermi ascoltato» Serkan continuò d’istinto. «Sai, credo che alla fine mi mancherà tutto questo quando tra qualche settimana l’accordo sarà finito.»

Eda tacque. Pensò che volesse avvisarla, con il riferimento alla data di scadenza di quella forma strana che aveva preso la loro relazione – un po’ falsa, un po’ autentica –, di non farsi troppe illusioni. Di non affidarsi alla notte, alla musica.

«Abbiamo quarantasei giorni» replicò.

«Li stai contando?»

Eda scosse la testa. «Credo di meritarmi un altro premio solo per aver resistito così a lungo.»

L’auto di Serkan imboccò il vialetto di casa di Eda. Arrivati al cancello, infilò una mano in tasca e tirò fuori il suo plettro.

«Ti accontento: ecco a te un altro premio.»

«Per me?» gli chiese.

Eda prese il piccolo pezzetto di plastica bianco e nero tra le dita e non trattenne l’emozione. Non voleva dirlo, ma lo disse: «Non potevi farmi regalo più bello».

Poco prima si era detta di non illudersi. Ma quel plettro, forse...

“È il tuo sorriso, il vero regalo” avrebbe voluto risponderle Serkan, ma invece disse: «Buonanotte, Eda Yıldız».

Lei esitò, lo guardò un attimo e poi lo abbracciò, non l’aveva mai fatto prima.

«Buonanotte, Serkan Bolat» gli sussurrò all’orecchio. Lui la strinse forte, prima di lasciarla andare ma senza abbandonarla con lo sguardo fino a quando non svanì dietro al suo cancello.

Ayfer si stava godendo la serata in compagnia di una tisana e un buon libro e, quando sentì Eda rientrare, le andò incontro. I suoi occhi erano più raggianti del solito. Emettevano una luce insolita.

«Deve essere stata proprio bella la festa di stasera, hai gli occhi che brillano di felicità» constatò.

«Veramente Serkan e io non siamo andati alla festa, alla fine ci siamo presi una serata per noi.»

«Dovevo immaginarlo che c’entrava Serkan con quel faccino sognante. Ormai quando lo vedi torni sempre a casa con gli occhi a cuore.»

“Occhi a cuore?”

«Ma che dici, zia?» si imbarazzò Eda.

«Tesoro mio, non c’è nulla di male: ti sei innamorata. Ne sei consapevole, vero?»
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Così hai deciso di regalarmi tutto il mondo.

SERKAN BOLAT




L’impegno a tempo pieno come fidanzata di Serkan Bolat aveva risucchiato completamente Eda, che da giorni non vedeva le amiche, se non grazie a frettolose videochiamate. Prima dell’accordo – in quella che ormai le sembrava una vita lontana – Eda, Melo, Ceren e Fifi avevano la consuetudine di fare colazione e cenare sempre insieme nel giardino di Ayfer. Era il loro modo per iniziare e finire ogni giornata in famiglia, la famiglia che si erano scelte.

Finalmente, dopo aver reso realtà il desiderio del signor Fikret, Eda era riuscita a ritagliarsi un po’ di tempo con le ragazze. Una colazione alla turca tra donne, come ai vecchi tempi: piatti ipercalorici, chiacchiere e aggiornamenti.

«Ma quante cose mi sono persa! Non posso credere di essere stata così assente!» non faceva altro che ripetere mentre ascoltava le ultime news sulla vita di Melo.

«Eh sì, ormai sono anch’io una donna adulta con un lavoro stabile» continuava a vantarsi l’amica.

«Raccontami tutto! Ogni minimo dettaglio» pretese Eda, mentre sorseggiava il suo caffè accompagnato da una porzione oversize di börek ancora caldo. Era felicissima della notizia ma anche dispiaciuta di non essere stata vicina alla sua amica del cuore in un momento così importante.

Tutto era accaduto mentre Eda era ad Antalya e Alptekin Bolat in persona aveva deciso di invitare Ayfer a pranzo alla tenuta.

«Se Serkan ha voluto al suo fianco quella ragazza nel giorno in cui deve ritirare un premio così importante, vuol dire che la relazione è seria, dobbiamo conoscere la sua famiglia» aveva detto alla moglie, costringendola a chiamare la zia di Eda, con cui non era propriamente scattato un feeling immediato.

In un primo momento, Ayfer aveva elegantemente declinato la proposta, invitando a sua volta Aydan e Alptekin a cena da lei.

«Dopo la festa e la cena a casa di Serkan credo che sia giusto che veniate voi qui. A meno che non sia troppo disturbo passare una serata in una casa umile come la nostra» l’aveva punzecchiata.

Alla fine Seyfy era riuscito a convincere la zia: si era presentato a casa sua spiegandole il motivo per il quale Aydan non poteva lasciare la tenuta.

«Soffre di una grave forma di agorafobia, da anni non esce dal cancello della proprietà» le aveva detto l’uomo.

«Ma è terribile! Non so dire quanto mi dispiace aver insistito...»

Alla fine Ayfer, cuore di panna, aveva ceduto e, con Eda fuori città, Melo era stata la sua accompagnatrice.

«Non puoi mandarmi da sola nella fossa dei leoni!» l’aveva pregata, rendendosi conto ben presto che non ce n’era alcun bisogno, data la sua reazione.

«Una cena lussuosa dai Bolat?!? Ma certo che vengo! Però devo comprarmi un vestito nuovo.»

Durante tutta la cena la ragazza aveva tenuto banco parlando dei suoi studi e della grande difficoltà che aveva nel trovare un impiego stabile.

«Fino a oggi ho lavorato come commessa part-time in una boutique di profumi e come hostess» sorvolò sul fatto di essere stata licenziata proprio quel giorno. «Ma ho studiato Pubbliche relazioni e spero di trovare presto un lavoro in quell’ambito. Il mio problema è che durante i colloqui mi agito e dico sciocchezze. In realtà io dico spesso sciocchezze, ma non sono affatto sciocca.»

«Su questo non ho alcun dubbio, signorina.» Alptekin, intenerito e divertito da quella ragazza, aveva deciso di darle un’opportunità. Melo era schietta e genuina, e servivano più persone così nel suo impero di lavoratori grigi. E poi da tempo Selin aveva bisogno di un’assistente personale, di una segretaria tuttofare fedele e volenterosa: Melo era la persona giusta.

«Potevi consultarmi almeno» lo rimbeccò più tardi Aydan. «Quella ragazza indossava zeppe di corda, ti rendi conto? Out da almeno dieci anni! E tu vuoi affiancarla a Selin?»

«Mia cara, fortunatamente non sono le zeppe di corda, qualunque cosa siano, il parametro con cui scelgo i miei dipendenti. In caso contrario, non so che fine avrebbe fatto la holding.»

«Quindi tu saresti l’assistente di Selin?» commentò Eda, quasi offesa. In altre parole la sua sorellina acquisita era passata al lato oscuro.

«Dovresti conoscerla meglio, è così dolce. Potreste essere ottime amiche» trillò Melo.

«Non credo proprio!»

Per Melo, però, non era stata solo la vita lavorativa a spiccare il volo: il giorno successivo alla festa di fidanzamento in casa Bolat, la ragazza aveva iniziato a frequentare Kaan Karadağ. Proprio quel Kaan Karadağ.

Si erano incontrati un pomeriggio per caso – o almeno, Melo credeva così – nella profumeria in cui lavorava prima di essere licenziata. Era stato Kaan, quando Melo gli aveva detto di essere la migliore amica della fidanzata di Serkan Bolat, a chiederle di non dire nulla di loro.

«Da anni non corre buon sangue tra me e Serkan, non voglio che qualcuno rovini questa... ehm, amicizia speciale con te.»

Melo credeva nelle favole e nel destino. Quell’uomo alto e di classe era piombato in un giorno qualunque a chiedere dei profumi, sgranando quelle pepite verde bosco che aveva al posto degli occhi come se le informazioni che gli stava dando fossero la cosa più importante del mondo.

In pochi minuti Kaan l’aveva stregata, e lei non avrebbe mai immaginato che in realtà il loro incontro al profumo di vetiver non era stato affatto un caso.

L’idea originaria di Kaan era stata quella di avvicinarsi a Eda per controllare le mosse lavorative di Serkan, ma quei due erano sempre insieme. Così, indagando sul suo profilo Instagram, aveva scoperto delle sue inseparabili amiche che comparivano in ogni foto e aveva fatto ricerche su di loro. Ceren Başar, l’avvocato con la passione per la moda, non era di certo la donna giusta da sedurre e abbandonare. Figen Yıldırım, la dark lady che tutti chiamavano Fifi, proprio in quanto tale era un muro. Melek Yücel, “per le amiche vere Melo”, come recitava la sua bio, con quel feed tutto #goodvibes e #bodypositivity poteva essere quella giusta. Nelle stories non faceva altro che pubblicare spezzoni di film romantici sotto l’hashtag #ancheiovogliounamorecosì. Kaan era disposto a farglielo assaggiare un amore così, da film, per controllare meglio il suo rivale.

Inviare alla sua amica giornalista scandalistica Fatma una foto del contratto tra Eda e Serkan, che Ferit gli aveva ingenuamente mandato, chiedendole di pubblicarlo proprio il giorno in cui l’architetto doveva ritirare un premio importante, era stato solo il primo passo del suo nuovo piano per distruggere il nemico. Il passaggio della ragazza alla holding aveva motivato ancora di più Kaan, che era abituato a usare le persone per fini commerciali, personali e per tutto ciò che avrebbe potuto essergli utile.

Melo era stata accolta con grande entusiasmo nell’azienda di Alptekin, dove aveva portato una ventata di spensieratezza. I suoi outfit chiassosi e il suo sorriso illuminavano ogni stanza in cui entrava. Per Alptekin era un piacere vederla correre per i corridoi lasciando dietro di sé una scia di allegria che in quegli uffici, come nella sua vita, mancava da anni.

Selin era l’unica a non essere affatto entusiasta di averla intorno, e non solo perché ai suoi occhi era l’invadente amica di Eda, ma perché aveva paura che potesse scoprire il segreto che il fidanzato le aveva rivelato.

«Ho mandato la foto del contratto di Eda e Serkan a Kaan, per farci due risate. Credo sia stato lui a condividerla con la stampa proprio nel giorno della premiazione, cambiando le parole» le aveva confessato Ferit mentre tornavano da Antalya. «Giuro che non intendevo creare problemi. Trovavo la cosa divertente e volevo condividerla con un amico.»

«Ti rendi conto del danno che hai fatto?» lo aveva rimproverato Selin. «Kaan è il nemico numero uno di Serkan!»

In realtà credeva alla sua buona fede e lo reputava troppo ingenuo per essere la mente di un piano diabolico. Il problema era un altro: tutti, la sera della cena nella dépendance, avevano visto che Ferit aveva scattato una foto al foglio strappato dell’accordo. Se fosse uscito che era stato Kaan a divulgarlo, sarebbero risaliti subito a lui, noto per essere un suo amico. Serkan avrebbe avuto la conferma che Ferit era l’uomo sbagliato, sia per Selin sia come consulente della holding. E, ancor peggio, se la sarebbe presa con Selin per averlo fatto entrare nell’impero di Alptekin.

Doveva agire, e velocemente. «Ci penserò io a tenere sotto controllo la situazione» promise al fidanzato. Anche se ancora non sapeva come.

La confessione di Ferit aveva rovinato i primi giorni di convivenza con la sua futura moglie. Dopo il viaggio ad Antalya, i due erano andati vivere insieme a casa di lei, che però era molto lontana dall’immagine convenzionale di una ragazza pronta a sposarsi e a iniziare una nuova vita. Sempre tesa, nervosa, distratta, trattava Ferit sbrigativamente senza neanche accorgersene.

Ad aggiungere benzina sul fuoco, rendendo la situazione ancora più complicata, ci si era messa anche un’altra delle “fate madrine” di Eda, Ceren.

I giorni successivi al ritorno da Antalya non erano stati facili neanche per Pırıl, proprio a causa dell’avvocato. Engin sembrava essersi dimenticato del pomeriggio trascorso tra TikTok e piña colada e non aveva occhi che per Ceren. Passavano insieme tutte le pause pranzo, la invitava sempre in ufficio a prendere il caffè. E, da quando si era rotto la gamba, era diventata la sua chauffeuse ufficiale.

Lo portava al lavoro e lo andava a prendere, ogni giorno. Engin era così ammaliato da lei che aveva deciso di assumerla anche come consulente legale esterna della Art Life.

“È incredibile, trova qualsiasi scusa possibile per averla sempre intorno” pensava Pırıl ogni volta che lo sentiva parlare al telefono con lei e, nel giro di dieci minuti, Ceren varcava l’ingresso dello studio con il suo passo sicuro, capelli biondi, piega fresca di parrucchiere e total look da passerella. Engin non faceva che parlare di lei, anche con l’amica di sempre.

«Sai qual è il vero sogno di Ceren?» le aveva domandato un giorno.

“Dovrei saperlo io?” si era chiesta Pırıl, irritata dalla domanda. «Non so, lavorare con Ally McBeal?»

«Disegnare scarpe. Ho visto anche dei bozzetti, è molto brava!»

Pırıl si era anche chiesta perché quella donna non si dedicasse a creare scarpe o a sfilare o a fare qualunque cosa purché lontana da Engin. Non la sopportava più, era sempre nel suo ufficio, che un semplice muro di vetro divideva da quello di Pırıl. In altre parole, lei doveva assistere ogni giorno a patetiche scene in cui quei due ridevano, chiacchieravano, parlavano sommessamente.

Una mattina si avvicinò con nonchalance alla parete, fingendo di fare una telefonata, e ascoltò i loro discorsi. Scoprì che Serkan, dopo il mandato a Ceren di seguire il lato legale dello studio, aveva dato carta bianca all’amica di Eda per indagare su Fatma, la giornalista che aveva diramato il contratto tra lui e la sua (finta) fidanzata, scatenando i paparazzi ad Antalya. L’avvocato era riuscito a ottenere un appuntamento con quella donna, chissà per fare cosa. Pırıl aveva segnato a mente data e ora e poi si era allontanata dalla vetrata per chiamare Selin e dirle tutto.

«Dovresti essere tu e solo tu a occuparti delle questioni di pubbliche relazioni della holding e della Art Life, non quella Ceren!» aveva sbottato al telefono.

In realtà non sapeva che Engin e Ceren non parlavano solo di lavoro, ma anche e soprattutto di lei: Engin, che aveva trovato in Ceren un’amica, le aveva confidato di avere una cotta per Pırıl e lei gli dava qualche consiglio per rompere quel ghiaccio che da anni li divideva.

«Sono così sfortunata in amore che come consigliera degli altri non fallisco mai» amava ripetere.

Intanto Selin, grazie alla soffiata, si era presentata all’appuntamento con Fatma in un bar del centro, proprio mentre Ceren stava per estorcerle il nome di Ferit.

«Che ci fai qui?» l’apostrofò l’avvocato. Ormai era quasi certa che c’entrasse lei con il disastro di Antalya, e quel piombare improvviso e indiscreto al locale non era che una conferma.

«Curo le pubbliche relazioni della holding e ho il diritto di esserci, se di questo si tratta» aveva spiegato Selin.

«Non credo...» aveva risposto l’altra chiedendosi chi l’avesse avvisata, ma proprio in quel momento le era squillato il telefono. «Scusate, è importante.»

Selin si era servita di quei minuti preziosi in cui Ceren si era allontanata per corrompere Fatma – nell’ambiente tutti la conoscevano come un’avida approfittatrice – e piegarla al silenzio. La donna, che non si era mai tolta quella smorfia arcigna dal volto, aveva preso i soldi e si era dileguata, senza che Ceren potesse avere le risposte che cercava. Quando aveva riattaccato ed era tornata al tavolo, della giornalista non c’era più traccia.

«Dov’è andata Fatma? Selin, so che è opera tua» l’aveva accusata.

«Pensa quello che vuoi, io ho da fare» aveva risposto la Pr. Non era un giorno qualunque, ma quello in cui un Serkan Bolat diverso avrebbe potuto spegnere delle candeline.

Da quando il fratello non c’era più, Serkan non amava festeggiare il compleanno. Un tempo era lui a organizzare la giornata perfetta. Convinceva i genitori a fargli saltare la scuola e si faceva portare a fare escursioni nei pressi dello chalet di famiglia alla ricerca di orsi e lupi. In realtà non aveva mai incontrato animali feroci, al massimo qualche scoiattolo, ma comunque ogni anno quelle infinite passeggiate nella “foresta oscura” sembravano la più pericolosa delle avventure. La sera, poi, il fratello suonava per lui e a fine giornata compariva una torta gigantesca ispirata a un cartone animato diverso. Di quelli che guardavano di nascosto da Aydan, come Le tartarughe ninja, I cavalieri dello zodiaco, Ken il guerriero.

Ma poi il compleanno per Serkan Bolat era diventato un giorno come gli altri. Quando Leyla, nel suo primo anno alla Art Life, aveva osato accoglierlo con una festa a sorpresa, lui le aveva intimato freddamente davanti a tutti di non farlo mai più. «Si festeggiano i traguardi ottenuti con sudore, non i compleanni» aveva tuonato.

Quell’anno Serkan aveva, se possibile, meno voglia di festeggiare del solito. Era dalla sera in cui aveva suonato per lei che sentiva Eda distante. A stento gli rivolgeva la parola, ogni giorno trovava una scusa per non accompagnarlo alla passeggiata serale di Sirius, era sempre sfuggente. La cosa lo infastidiva molto o, almeno, credeva si trattasse di fastidio. Non aveva mai provato una sensazione del genere per una donna, nulla che qualcuno potesse definire mancanza. Da quando Eda era diventata così fredda, Serkan non faceva altro che pensare a lei.

La sera riguardava i loro selfie e si sentiva patetico.

«Non siamo una coppia credibile se non ne facciamo almeno uno al giorno» gli diceva per convincerlo ogni volta a sorridere alla telecamera interna del cellulare. Ma ormai era un po’ che non ne facevano più. Serkan aveva anche iniziato a utilizzare le strane suppellettili che Eda aveva disseminato in casa sua per rendere credibile la loro convivenza. Ormai beveva il caffè solo nel “calice delle emozioni”, come lo chiamava Eda, una tazza che cambiava colore a seconda dello stato d’animo di chi l’aveva in mano. «Nero vuol dire che sei arrabbiato, verde che sei sereno e rosso che sei innamorato» aveva spiegato. Da quando la usava lui era sempre nera.

A rendere ancora meno piacevole il giorno del compleanno era stato l’inizio dei lavori alla Art Life, che aveva in programma una ristrutturazione della facciata.

«È impossibile lavorare, qui c’è un rumore di trapani continuo. Che ne dici se ci spostiamo con tutto il team nel giardino della tua tenuta?» aveva proposto Engin e lui aveva accettato, anche se sospettava fosse tutto un piano di Eda per organizzargli una festa a sorpresa. Si preparò all’eventualità, promettendo a se stesso di non arrabbiarsi davanti all’ingresso della solita torta. Ma le cose non stavano come pensava. Come sperava. Quando la squadra arrivò, subito tutti si misero immediatamente a lavorare. Eda si era autorelegata sul bancone della cucina quasi senza neanche salutarlo e Leyla era stata l’unica che si era azzardata a portare un cupcake ipocalorico con candelina che gli aveva fatto spegnere davanti a tutti, ricordando prima a ognuno che era vietato cantare Tanti auguri.

«Cosa succede?» chiese Eda incuriosita dal vedere che i colleghi si erano stretti intorno al suo fidanzato a contratto.

«Oggi è il compleanno di Serkan» l’aggiornò Leyla velocemente «ma lui odia questo giorno quindi il cupcake con candelina da spegnere in silenzio è l’unico festeggiamento concesso.»

Eda non aveva idea di quando fosse il compleanno di Serkan. Poteva immaginare, da orfana, il motivo per cui non amava festeggiarlo: sapeva quanto fosse insopportabile in certe ricorrenze portare il peso delle assenze.

Si sentì in colpa per averlo trattato con freddezza proprio nei giorni che lo precedevano, ma la zia l’aveva messa davanti alla verità più dolorosa, per quanto ancora le sembrasse inverosimile: si era innamorata di Serkan Bolat. Sapeva che non avrebbe potuto averlo. Doveva smettere subito di pensare a lui, soffocare tutto sul nascere, oppure si sarebbe fatta troppo male il giorno in cui Serkan avrebbe riconquistato Selin.

«Serkan, so che non ami i regali, ma io ne ho uno speciale per te» annunciò Engin, tablet alla mano. «È appena arrivata la notizia che il tuo lampadario è stato scelto in esclusiva come oggetto di design per il nuovo hotel di lusso di un importante imprenditore americano. Il tuo nome sarà conosciuto oltreoceano, sei contento, amico?!?»

Engin era euforico, e l’architetto accennò il primo sorriso della giornata. Aveva disegnato un progetto particolare in stile barocco che era molto costoso da realizzare e prevedeva la manodopera di artisti del vetro di Murano. Aveva partecipato a quella gara più per mettersi in gioco come designer che con la reale speranza di vincerla. Non pensava potesse piacere così tanto da essere scelto.

«È anche merito di Selin, è stata lei a farti un’ottima pubblicità puntando anche ai giornali internazionali» aggiunse Pırıl. «Dovresti ringraziarla.» E, indicando la mail sul tablet di Engin, continuò: «Il lampadario sarà esposto, come opera d’arte, nella hall di una boutique del nuovo hotel nel centro di New York».

«Ringrazierò di sicuro Selin ma prima il progetto va assolutamente depositato all’ufficio brevetti in modo che nessuno lo copi» rispose pragmatico Serkan. «Ci pensi tu?» chiese a Eda. Era la persona giusta a cui affidare qualcosa di tanto prezioso. Lei accettò l’incarico, anche se non sapeva nemmeno in che uffici doveva andare ma, per orgoglio, soprattutto dopo l’ode di Pırıl dedicata a Selin, non intendeva darlo a vedere. «Perfetto, tutte le carte necessarie sono nel primo cassetto a destra di là, nella scrivania del mio studio. Quando avrai fatto tutto chiamami che ti vengo a prendere. Oggi dobbiamo ispezionare il terreno dove sorgerà il giardino del golf resort di cui ti devi occupare.»

«Non serve che mi venga a prendere, mandami la posizione sul telefono e ti raggiungerò io con la mia macchina. Preferisco così» disse Eda.

“Certo, preferisce starmi lontano” lui ebbe l’ennesima conferma.

Il resto del team tornò al lavoro in rigoroso silenzio. Serkan si avvicinò a Eda, sperava di scorgere nei suoi occhi sempre limpidi e sinceri il motivo per cui aveva deciso di innalzare un muro tra loro.

«Ho visto la tua jeep e credimi... non reggerebbe il viaggio.»

«Non la conosci, la mia jeep non si arrende mai.»

«Eda... vorrei anche chiederti un consiglio su dei fiori da regalare a Selin per ringraziarla.»

“Selin, sempre e solo Selin!” pensò Eda.

«Nessun consiglio, le preparerò io stessa un bouquet con tanto di biglietto e lo farò recapitare nel suo ufficio. Fidati, rimarrà incantata.»

La nuova consapevolezza dei propri sentimenti stava rendendo faticoso a Eda parlare con Serkan di Selin fingendo totale indifferenza. Appena poté, gli voltò le spalle. Si recò a prendere il necessario per depositare il brevetto nella speranza che lui non la seguisse. Fortunatamente non lo fece. Rimase nell’ufficio a visionare le carte che le erano state affidate a una a una, dopo aver banalmente googlato dallo smartphone “documenti deposito brevetti” per capire se ci fosse tutto.

«Hai bisogno di aiuto? Sono un’esperta in deposito di brevetti, se vuoi ti do una mano» arrivò in suo soccorso Leyla che, dalla porta semiaperta, aveva notato che la fidanzata del boss era ancora lì. Eda la ringraziò e le passò le carte.

«Disegni originali, descrizione dettagliata dell’oggetto. Il signor Serkan aveva già anche compilato e firmato i moduli, quindi hai tutto il necessario.»

«Che bella notizia, Leyla!»

Eda finalmente poteva uscire da quella casa piena di suoi oggetti che raccontavano solo bugie. Dove ogni mensola millantava un amore che non esisteva, se non a senso unico.

«Leyla, eccoti qui. Ah, e ci sei anche tu» constatò Selin rivolgendosi a Eda. Quella donna onnipresente, con i suoi occhi da bambola e i vestiti perfetti, era entrata nella stanza. «Non volevo disturbarvi ma Serkan mi ha detto che vorrebbe organizzare un incontro con me per discutere su come annunciare alla stampa il successo del suo lampadario di design. Avete saputo della grande notizia, vero?»

Le ragazze annuirono.

«Bene. Allora Leyla, gentilmente, fammi sapere quando Serkan è libero.»

«Stasera!» s’intromise Eda. «Se puoi, stasera è libero.»

«Ma oggi è il suo compleanno, pensavo avreste festeggiato insieme» Selin aveva un tono compiaciuto, a dispetto della finta premura nelle parole.

«Come saprai, Serkan non ama festeggiare il suo compleanno. Mi occuperò io di prenotarvi un tavolo da qualche parte. Ti manderò i dettagli tra poco, se per te va bene.»

«Nessun problema, se a te non dà fastidio che Serkan passi la sera con me...»

«Passerà la sera con te ma resta il mio fidanzato, non capisco perché dovrebbe darmi fastidio. Serkan è innamorato di me» Eda proferì le ultime parole con la stessa intensità con cui si esprime un desiderio, pur sapendo che non c’era nessuna stella cadente pronta a esaudirlo.

In cuor suo, pur non trattenendosi dal rispondere a tono a quella donna, sperava che Serkan riuscisse a riconquistare Selin la sera stessa durante la cena. Voleva porre fine a quell’accordo che per lei si stava trasformando in un calvario d’amore.

Nessuno sapeva che lavoro facesse Figen Yıldırım e lei si crogiolava nella nuvola di mistero che aveva creato intorno a sé. Agli occhi delle persone non aveva passato e il suo presente era avvolto nella nebbia. «Quello che è certo» ripeteva Melo ogni volta che con Eda si ritrovavano a parlare dell’amica «è che Fifi proviene da una famiglia molto ricca. Oppure forse ha uno di quei lavori con stipendi a zeri infiniti. Di certo quei vestiti di marca, anche se tutti neri, nessuno te li regala e neanche le moto da corsa che cambia ogni anno sono gratis.»

In realtà a Melo, Ceren, Eda e men che meno ad Ayfer importava del privato della dark lady. A loro bastava sapere che, nonostante l’aspetto apparentemente scostante, aveva un grande cuore. Fifi c’era sempre nel momento del bisogno ed era l’unica che conosceva i segreti di tutte, o quasi, anche quelli che non osavano confidarsi durante i pigiama party sulla terrazza. Era l’unica a sapere della storia d’amore tra Melo e Kaan, da ben prima che Ayfer lo scoprisse con il suo metodo dell’ipnosi. Lo aveva imparato da una sua parente: metteva le ragazze in cucina a impastare, le lasciava concentrare sul lavoro e poi le bombardava di domande e loro, come sotto l’effetto di un incantesimo, le dicevano sempre la verità. E anche quella volta, con le mani nelle uova e nella farina, Melo aveva raccontato tutto.

Il bello di Fifi era che prestava il proprio aiuto senza fare domande e senza giudicare. Per questo, quella mattina, uscita dalla tenuta dei Bolat dove il team era ancora riunito al lavoro, Eda chiamò lei per farsi accompagnare all’ufficio brevetti. Entrate nell’edificio, si diressero dal direttore generale, che a quanto pareva era un grande amico dei genitori di Fifi, e in pochi minuti sistemarono tutto. Trovarono pure il tempo per bere un caffè e la problem solver del gruppo aggiornò l’amica sulla corte spietata che le faceva Erdem. Non particolarmente avvenente o intelligente, l’assistente di Engin sembrava vivere sulle nuvole. Da quando l’aveva vista, la seguiva sui social e, ogni volta che si geolocalizzava da qualche parte, se lo ritrovava lì.

«Ogni tanto si presenta anche all’ora di colazione o a cena a casa di tua zia per vedere se sono lì e lei chiaramente lo invita a restare! È diventato il suo quarto nipote adottivo» le confessò ridendo.

«È un tipo buffo ma, credimi, innocuo» la rassicurò Eda. Si era resa conto che, in fondo, la corte spietata di Erdem a Fifi faceva piacere.

«Lo so bene che è innocuo! Altrimenti mica continuerei a farmi trovare con la geolocalizzazione!»

«Ah, allora le cose stanno così!» rise Eda. Poi si ricordò dell’odioso mazzo di fiori da preparare per Selin. Meglio togliersi subito il pensiero. «Devo andare» disse all’amica.

Sbrigata la pratica del brevetto e salutata Fifi, si diresse al negozio di fiori di Ayfer, chiuso per pranzo. Scelse con cura i fiori per Selin. Sulla palette del rosa pesca, come i suoi abiti di quel giorno, e con tanto verde. Inserì anche un lecca-lecca a forma di cuore, idea estrosa che si teneva per i regali più romantici. Confezionò il bouquet con una carta coordinata ai petali. Con le mani tremanti, scrisse da parte di Serkan anche il biglietto. Una frase non troppo sdolcinata che andasse dritta al punto ma che le facesse capire qualcosa in più, che parlasse in qualche modo di futuro. “Cosa direbbe un robot in vena di conquiste?” rifletté Eda, assaporando la forma appuntita di quel paradosso: stava aiutando l’uomo di cui si era innamorata a conquistare un’altra. “Forse qualcosa del genere: ‘Grazie per rendere sempre la mia vita migliore. Con affetto, Serkan Bolat’”.

Eda non si era resa conto, intenta com’era nel creare un mazzo di fiori perfetto, che qualche piccola lacrima scintillante sotto il sole di mezzogiorno le stava rotolando sulle guance.

«Eda!» si sentì chiamare. Era Ceren, che oscillava sui tacchi a spillo nel vivaio.

«Cosa ci fai qui?»

«Avevo un appuntamento per pranzo con tua zia al bar qui accanto, dovevamo parlare di una cosa. Niente di rilevante» mentì l’avvocato, aveva promesso di non dire a nessuno, tantomeno a Eda, dei consigli che le aveva chiesto Ayfer per ipotecare casa e negozio, dati i conti in rosso.

«Passando ti ho vista e ho pensato di venirti a salutare. Ma che belli questi fiori, sembrano una promessa d’amore: per chi sono?»

«Per Selin... da parte di Serkan Bolat.»

«Selin? Selin quella Selin? Selin la ex di Serkan?» Ceren era sconvolta. «Serkan Bolat ti ha chiesto di preparare un mazzo di fiori per la sua ex?» cercò di capire.

«No, mi sono offerta io» rispose Eda fingendo indifferenza, ormai era bravissima a farlo, mentre chiudeva in una piccola busta rosa il bigliettino. L’amica glielo sfilò di mano.

«E anche questo biglietto lo hai scritto tu?»

«Sì.»

Ceren lo lesse. Eda non la guardava in faccia da quando era arrivata, come se nascondesse qualcosa. Ormai era certa che Serkan Bolat la stesse prendendo in giro, ma perché Eda stava al gioco? Era preoccupata.

«Eda, ti prego, mi dici cosa sta succedendo?»

«Vedi questa orchidea?» domandò l’amica. «È l’ophrys apifera. I suoi petali sono a forma di ape e le api, quando vogliono riprodursi, si posano su di lei e...»

«Questa orchidea è un’imbrogliona» tagliò corto Ceren, senza neanche farla finire. Alla parola “imbrogliona” Eda si sciolse in un pianto, le cui lacrime di poco prima erano state solo una piccola avvisaglia.

«Non ce la faccio più, mi sento in trappola.»

«Ma che dici? Cosa succede? Ti prego, parlami. Lascia quei fiori e siediti qui.»

Eda raccontò tutto all’amica. Le disse dell’accordo e della sua nuova vita tempestata di menzogne, dove l’unica luminosa (o oscura?) verità era che alla fine di Serkan Bolat si era innamorata davvero. Anche se non riuscì ad ammetterlo ad alta voce.

Ceren, inizialmente sgomenta, si dimostrò comprensiva. In fondo Eda aveva trovato un modo, seppur non moralmente impeccabile, di guadagnare dei soldi per potersi iscrivere di nuovo all’università. Chi era lei, da previlegiata figlia di uno dei più ricchi avvocati di Istanbul, per giudicarla? Era abituata a usare le carte di credito di suo padre senza neanche pensare a quanti soldi stesse spendendo.

«Non devi dirlo a nessuno» le raccomandò Eda. «O l’accordo non sarà più valido. È una delle clausole.»

«Che persona disgustosa, Serkan» commentò l’amica. «Non ti permette nemmeno di confidarti con la tua famiglia...»

«Sto bene, davvero.»

In effetti dopo lo sfogo si era sentita subito meglio. Almeno adesso c’era qualcuno che lo sapeva, qualcuno pronto a supportarla, a consolarla. E poi Eda era una ragazza positiva, abituata fin da piccola a darsi da fare, invece che piangersi addosso, quando le cose non andavano.

Prima di raggiungere Serkan al terreno del golf resort, decise di farsi una doccia calda. Lasciò i documenti del brevetto su un tavolino all’ingresso per essere certa di ricordarli e salì al piano di sopra. Con la musica alta e il rumore dell’acqua, non sentì Melo che entrava dalla porta di casa insieme a Kaan. Lo aveva invitato a pranzo lì perché sapeva che Eda a quell’ora era sempre al lavoro e Ayfer al mercato dei fiori.

Ma, appena aprì la porta, udì lo scroscio dell’acqua e si spaventò. L’amica non doveva sapere che lei si vedeva con il nemico del suo ragazzo. Almeno per ora. Si era ripromessa di dirglielo solo se non si fosse rivelato un fuoco di paglia, come spesso succedeva.

«C’è qualcuno in casa» disse a bassa voce a Kaan per non farsi sentire. «Potrebbe essere Eda. Tu aspettami fuori, io cerco di racimolare il necessario per un picnic. Mangeremo al parco, sarà romanticissimo.»

Kaan, che di certo non voleva essere scoperto, annuì, ma subito dopo, mentre la ragazza correva in cucina, fu trattenuto dalla vista di alcuni documenti della Art Life che intercettò su un tavolino. Mentre Melo prendeva il cibo e lo metteva nei tupperware, velocemente e senza rendersi conto più di tanto di quanto fosse prezioso ciò che aveva trovato, fotografò ogni pagina e uscì. Quando poi, scorrendo le immagini sul cellulare, capì che quei documenti erano per il brevetto di Serkan, non gli sembrò più così insopportabile dover passare gran parte delle sue giornate ad assecondare le richieste di quella ragazzina noiosa. Come avesse potuto credere che uno come lui si interessasse a lei sarebbe rimasto un mistero.

Intanto Selin non riusciva a smettere di sorridere. Nel primo pomeriggio aveva ricevuto uno splendido mazzo di fiori del suo colore preferito da parte di Serkan. In dieci anni di fidanzamento non c’era mai stato un gesto del genere. Non le aveva mai dedicato parole importanti come quelle scritte sul biglietto. “Forse la relazione con Eda lo ha cambiato, gli ha fatto capire di cosa ha davvero bisogno una donna per sentirsi amata e come diventare la migliore versione di se stesso che io e solo io mi godrò” rifletté mentre caricava il mascara sulle ciglia. Si sentiva come in trepidante attesa del giorno in cui quella fioraia sarebbe diventata solo un ricordo sfocato. Un giorno che, sperava Selin, fosse ormai alle porte. Ma salita sulla cabrio nera, ripreso il suo posto al fianco dell’architetto, le speranze cominciarono a sgretolarsi, a una a una: Serkan sembrava quasi non tollerarla. Ogni sua parola lo infastidiva, e aveva sbuffato anche quando lei gli aveva semplicemente chiesto di alzare la cappotta della macchina. «Non vorrei rovinare l’acconciatura» si era quasi scusata.

Il problema non era che Serkan non sopportava Selin, ma che Selin non era Eda e ogni suo gesto o infantile lamentela glielo ricordava. Per nessuna pettinatura al mondo Eda Yıldız avrebbe rinunciato alla sensazione del vento tra i capelli. Anche quel pomeriggio, quando alla fine si era visto costretto a recuperarla con la sua macchina perché – ovviamente – la jeep non partiva, per tutto il tragitto verso il terreno del golf resort aveva ballato con l’autoradio accesa, noncurante che una volta arrivata a destinazione avrebbe avuto i capelli “elettrici”.

Anche al ristorante Selin notò che Serkan aveva un’aria distratta. Continuava a voltarsi ossessivamente verso il mare.

«Ci avevi mai fatto caso che ogni volta che guardi un panorama qualche dettaglio cambia? È come se fosse un quadro a cui il pittore aggiunge ogni volta un particolare diverso.»

Selin non ci aveva mai fatto caso e non le sembrava neanche una considerazione troppo interessante. Era irritata per quei fiori incoerenti, in netto contrasto con il suo comportamento di quella sera. Cercò di attirare l’attenzione dell’ex, decidendo di ignorare i chiari segnali di disinteresse.

«È arrivato il momento dei regali» annunciò, posando due pacchetti sul tavolo. «Il primo è da parte mia, il secondo di tuo padre. Sai come è fatto.»

Serkan sapeva benissimo com’era fatto Alptekin: era un uomo anaffettivo. Lo aveva mandato in collegio il giorno dopo la morte del fratello, senza pensare a quanto quel gesto lo avrebbe segnato, e nonostante lui lo avesse supplicato tra le lacrime di poter restare vicino ad Aydan. Aveva dieci anni e da allora non aveva avuto quasi più nessun rapporto con il padre, anche se vivevano nella stessa tenuta.

Senza dire niente, aprì i regali. Alptekin gli aveva regalato un libro prezioso, la prima edizione turca de Il Piccolo Principe. Selin aveva optato per un orologio vintage. Erano andati sul sicuro: collezionava entrambe le cose.

«Alptekin mi ha anche detto che è quasi arrivato il momento di affidare a noi la direzione della holding» rivelò Selin. Parlare di lavoro era l’unico modo per attirare l’attenzione di Serkan.

«Noi?» ripeté lui.

«Noi. Tu e io.»

«Credo abbia ragione, anche se c’è un problema.»

«Quale?»

«Ferit. Finché starai con lui, per me sarà complicato gestire insieme gli affari della holding. È un amico stretto di Kaan.»

«Mi fido di Ferit e questo dovrebbe bastarti. Sono stanca di sentire che lui non è l’uomo adatto a me e alla holding» Selin alzò il tono della voce, era già esasperata da quella serata. Si chiese come Serkan potesse dimostrarsi così inflessibile anche con il pacchettino del suo orologio ancora in mano.

«Selin, ti avverto: se non lascerai Ferit, sarò obbligato a chiederti di cedere a me le quote della holding che tuo padre ti lascerà e, se non lo farai, sarò costretto a prendermele. Sai che ottengo sempre ciò che voglio.»

«Tu sfoghi su Ferit la frustrazione di essere stato lasciato da me: nessuno lascia Serkan Bolat, non è così?»

«Ti sbagli, i motivi per cui non mi fido di Ferit sono quelli che ripeto da un mese ormai. Kaan è pericolosamente ossessionato da me, e tu lo sai, e poi...» Serkan s’incupì. «Non è vero che nessuno lascia Serkan Bolat, anche Eda sta per farlo. Si è stancata di me, ormai è palese.»

Eda? Selin sgranò i grandi occhi blu. Era troppo anche per lei, anche per una donna affetta da un’inguaribile forma d’amore per quell’uomo.

«Mi accompagni a casa per favore?»

«Che succede?» Serkan sembrava stupito della sua reazione, come se non ne capisse il motivo. L’aveva insultata, umiliata, sottoposta a un ultimatum. Ma non capiva.

«Succede che sono stanca di stare al tuo gioco.»

Selin era sempre rimasta accanto a Serkan, ma lui sembrava pensare solamente a Eda. E non avrebbe sopportato di ritrovarsi anche a doverlo consolare. Voleva tornare tra le braccia di Ferit, un validissimo ripiego. Di certo lui non l’avrebbe mai minacciata, come aveva fatto poco prima il suo ex. Ferit era un uomo che i sentimenti li dimostrava con fatti e non con le parole scritte su bigliettini rosa pallido, parole vuote contraddette la sera stessa, a cena, con arroganza.

«Non ti sembra strano che il giorno del mio compleanno la mia fidanzata non venga a cena con me?»

Eda era intenta a soffiare sul cucchiaio ricolmo di ciorbă quando alzò la testa e lui era lì, nella più casareccia e sperduta delle ciorberie di Istanbul. E anche la più buona. «Che ci fa Serkan Bolat in una bettola come questa, dove si cucina solo cibo stracondito e salatissimo?» chiese, fingendo che la sua presenza le fosse indifferente. Ormai era diventata bravissima a dissimulare le emozioni. Ma il cuore le batteva forte e non si capacitava di come lui avesse potuto lasciare la cena sofisticata con Selin per venirla a cercare lì. Chi gli aveva detto dove avrebbe potuto trovarla? Melo, sicuramente.

«Sono passato da casa tua, Melo mi ha detto che eri qui e siccome ho ancora fame ho deciso di venire a farti compagnia. Che stai mangiando?»

«Ciorbă di ceci con extra di ceci. Non credo che sia contemplata nella tua dieta.»

Le zuppe erano lo strano comfort food di Eda.

Serkan fermò il cameriere. «Mi porti quello che ha chiesto la signorina, per favore.»

«Il ristorante che ho prenotato non era di vostro gradimento?» Eda moriva dalla curiosità di sapere perché Serkan fosse in una ciorberia con lei e non al ristorante stellato che aveva prenotato, con Selin.

«Era molto bello e si mangiava anche bene, ma le porzioni erano così ridotte che ho ancora spazio per una buona ciorbă» mentì lui. In realtà non erano neanche arrivati all’antipasto.

«La cena con Selin quindi è andata bene?»

«Sì.»

«E allora perché sei qui?»

“Perché a Selin a non importa nulla che i panorami cambiano ogni secondo” avrebbe voluto risponderle. Per fortuna l’arrivo della sua portata gli permise di cambiare discorso.

«Buon appetito, Eda Yıldız.»

«Buon appetito, Serkan Bolat.»

Quando arrivò il momento di pagare, Eda si alzò prima che Serkan tirasse fuori la carta platino. «Qui prendono solo contanti, ci penso io.»

A Serkan questo non era mai successo. Si lasciò offrire la cena da lei, ammaliato dai suoi modi sicuri.

«Ti accompagno a casa?» le chiese quando la vide tornare al tavolo.

«Ho la macchina parcheggiata qui vicino.»

«Quella che stamattina non partiva?»

«Aveva solo bisogno di un po’ di incoraggiamento.»

Serkan insisté per camminare con lei almeno fino al parcheggio. Eda accettò, non voleva che la serata finisse. Allungò anche di qualche centinaio di metri la strada che li divideva dalla jeep passando per una scalinata dove da bambina spesso si sedeva a mangiare dürüm dopo la scuola, prima di andare ad aiutare Ayfer in negozio.

«Melo mi ha anche detto che hai un regalo per me.»

«Melo parla troppo. È in macchina, te lo avrei portato domani al lavoro. Lo vado a prendere, la jeep è dietro l’angolo.»

Serkan si sedette su un gradino. Dopo pochi secondi Eda tornò e si accomodò al suo fianco.

«Prima del regalo... la torta!»

Tirò fuori dalla borsa una bustina di carta. Dentro c’erano un mignon al cioccolato e una candelina. La posizionò sul dolcetto e l’accese.

«Esprimi un desiderio e soffia.»

Lui soffiò.

«Non è un dolce ipocalorico come quello che Leyla ti ha portato stamattina ma è buonissimo, al cioccolato... ed è l’unico dessert che fanno alla ciorberia!»

Doveva averlo comprato al volo quando era andata a pagare.

«Grazie... ora tocca al regalo» Serkan era curioso.

«Non è niente di speciale, nulla a che vedere con le cose che sei abituato a ricevere» gli passò la scatola, impacchettata con cura in una carta verde. Il nastro stringeva un piccolo mazzo di fiorellini arancioni. Serkan spacchettò tutto godendosi ogni istante. Aprì la scatola, e provò una sensazione tra lo stupito e il dubbioso.

«Un mappamondo in miniatura?»

«Non sapevo cosa regalare a una persona che possiede già tutto ciò che vuole» gli spiegò Eda.

«Così hai deciso di regalarmi tutto il mondo» Serkan era senza parole.

«Esatto. Nel mondo ci sarà pure qualcosa che non hai ma che desideri.»

«È vero. Grazie mille, è bellissimo.»

Un regalo pensato con creatività, con cuore. Eda non gli sembrava più così distante come lo era stata fino a quella mattina.

«Posso chiederti una cosa?» gli domandò a bruciapelo, e Serkan acconsentì. «Che desiderio hai espresso spegnendo la candelina?»

«Se lo dico non si avvera.»
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Addio di nuovo, Serkan Bolat.

EDA YILDIZ




«Mettilo ancora una volta, voglio rivederlo!»

Aydan Bolat era seduta sul divano del grande salone della villa in cui viveva insieme al marito, anche se da tempo immemore ormai non dormivano più nella stessa stanza. C’erano giorni in cui neanche si vedevano, come due separati in casa. Ogni tanto, nelle sere in cui Aydan gli mancava di più, Alptekin ci aveva provato a riavvicinarsi alla moglie. Entrava in quella che un tempo era stata la loro camera da letto per darle la buonanotte. Sperava di essere invitato a trascorrere lì la notte, dormire al suo fianco, sentire ancora il profumo dei lunghi capelli biondi sul suo cuscino, riscaldarle i piedi freddi.

Aydan e Alptekin non avevano mai pensato di divorziare. La loro storia d’amore non era finita, si era spezzata il giorno in cui il primogenito se n’era andato. Aydan non aveva neanche voluto partecipare al funerale. Si era rinchiusa, insieme al suo inalienabile dolore, nella stessa camera in cui il marito non poteva più entrare. Si era alzata dal letto solo dopo settimane, mentre Alptekin aveva immediatamente allontanato il piccolo Serkan da tutta quella disperazione perché, almeno lui, si salvasse. Lo aveva mandato a studiare in uno dei migliori college del Paese, resistendo davanti alle lacrime, alle preghiere – «Papà, non mandarmi via. Voglio stare con la mamma» ripeteva lui –, sperando che un giorno avrebbe capito.

Una parte di Aydan era morta insieme al primo figlio e non era giusto che Serkan sopportasse un’altra perdita, ma da allora non aveva mai perdonato il genitore per averlo mandato via, scegliendo per lui. Da quel momento, per oltre vent’anni, Aydan non usciva più di casa, terrorizzata da quel mondo che gli aveva sottratto la cosa più preziosa. Non era in grado di affrontare ciò che c’era lì fuori o, almeno, questo credeva prima di vedere sul tablet di Seyfy il video della telecamera che aveva immortalato la sua passeggiata oltre le mura con Eda.

«Fammelo rivedere» continuava a chiedere al suo factotum. Era stato lui a recuperare il filmato per avere una prova del miracolo.

Aydan aveva le mani giunte, come se stesse silenziosamente ringraziando qualcuno, e gli occhi pieni di lacrime che, ogni volta che sbatteva le palpebre, scendevano copiose lungo le guance.

«La signorina Eda è una benedizione mandata dal cielo» Seyfy non si trattenne nel vedere Aydan così felice.

«Ora non esageriamo!» lo riprese lei, cercando di recuperare il giusto distacco da “Sevda”. Aveva il terrore di affezionarsi alle persone perché, da un giorno all’altro, il mondo spietato lì fuori avrebbe potuto portargliele via, ma sapeva anche che ormai era troppo tardi. Eda l’aveva conquistata da tempo, per come le teneva testa, per la sua dignità. Non era la donna giusta per Serkan, ne era ancora convinta, ma era comunque straordinaria. Anni di psicoterapia non l’avevano convinta a uscire dalla prigione dorata. Nella tenuta c’era tutto quello di cui aveva bisogno, dagli amatissimi cavalli alla spa. Trascorreva il tempo facendosi raccontare da Seyfy la vita degli altri e facendogli ingaggiare maestri di yoga, di cucina, di ceramica disposti a darle lezioni alla villa. Ma il resto del mondo, la vita vera, era fuori da quelle mura e Eda, come un angelo custode, l’aveva presa per mano e ce l’aveva portata. E Serkan, per quanto avesse messo in piedi tutto quel teatrino per riprendersi Selin, sembrava sciogliersi allo stesso modo davanti a quella ragazza. Non doveva innamorarsene, però. Questo no.

«Ho sbagliato a fidarmi di te! Sono stato uno stupido a farlo, dovevo immaginarlo che eri solo una pedina nelle mani di Kaan Karadağ ma ora è tutto chiaro. Sparisci dalla mia vista!»

Le grida improvvise di Serkan interruppero Aydan e Seyfy e l’ennesima visione del filmato della donna fuori dal cancello. Si guardarono negli occhi e, senza dirsi niente – da anni avevano sviluppato una certa “telepatia asimmetrica”, il più delle volte era Seyfy a leggere nel pensiero della signora –, corsero verso la dépendance che da giorni era diventata la sede della Art Life in attesa che i lavori in ufficio finissero.

Eda era immobile, attonita, Serkan le urlava addosso ed Engin al suo fianco tentava di calmarlo. «Amico, stai esagerando» gli ripeteva frapponendosi tra i due.

Poco distante Pırıl fissava Eda, aveva un’aria dispiaciuta. Non le era mai stata troppo simpatica e credeva fosse stato un colpo alla meritocrazia in cui tanto credeva aver assunto allo studio una studentessa che non si era neanche laureata, ma questo comunque non giustificava il comportamento del suo amico e socio. Anche i ragazzi dell’agenzia la pensavano allo stesso modo pure se, avendola vista all’opera, sapevano che perfino senza alcun titolo di studio il talento di Eda era indiscutibile. E poi era gentile, socievole, sempre disponibile.

Aydan e Seyfy si avvicinarono con cautela, cercando di capire cosa fosse successo. Era stata una telefonata di Kaan a scatenare la collera dell’architetto. Aveva contattato Engin che lo aveva messo in vivavoce mentre era impegnato su un disegno. Gli aveva detto di congratularsi con “il suo caro amico” per il successo del progetto del lampadario ma di tenere sotto controllo un e-commerce di accessori low cost per la casa, che a breve probabilmente avrebbe lanciato qualcosa di molto simile. Le solite provocazioni sibilline e velenose di Kaan, uomo senza talento che compensava le sue mancanze con i mezzi più scorretti. Era capace di macchinazioni perfide ma geniali, e tutti lo sapevano.

Serkan, seduto vicino a Engin, aveva sentito ogni parola: il design del lampadario, come la notizia che sarebbe stato esposto come pezzo unico nell’hotel di New York, era top secret. Come faceva Karadağ a saperlo? Senza neanche riflettere, si era girato verso Eda e aveva fatto mente locale. Aveva ripensato al loro primo incontro, agli occhi accecati di collera di quella ragazza dalle gambe lunghissime mentre lo accusava di essere un bugiardo davanti agli studenti dell’università, al bacio a favore di fotografi da cui tutto era iniziato. Ecco perché per giorni d’improvviso era stata più fredda: stava portando a termine il suo piano. Non c’era dubbio, Eda era d’accordo con Kaan, fin dall’inizio. Accecato dalla rabbia, Serkan non riuscì neanche a districare da quel groviglio di congetture i sorrisi sinceri, i gesti gentili, gli occhi sempre più accesi della ragazza. Si sentì tradito, di nuovo, e non capì più nulla.

«C’è solo una persona, oltre me, che ha avuto accesso ai disegni del progetto ed è Eda. Solo lei avrebbe potuto dare quelle carte a Kaan» aveva detto a Engin, prima di accusarla pubblicamente, di scatenare la sua furia contro di lei e dirle tutto ciò che il momento lo aveva portato a pensare.

«Aspetta, magari c’è una spiegazio...» aveva provato a contraddirlo l’amico, ma Serkan si era già abbattuto su Eda come una tempesta.

«Tu! Come hai potuto cospirare con quell’uomo?»

«Non ho dato il progetto a Kaan! Non lo vedo dalla festa di fidanzamento! Non saprei neanche come contattarlo!» continuava a ripetere Eda, ma Serkan non l’ascoltava, sopraffatto dalla paura di aver scoperto che per settimane aveva conosciuto una donna che in realtà non esisteva. Del resto, del lavoro e anche di Kaan in quel momento, per la prima volta in vita sua, gli importava poco. «Ti ho detto che non conoscevo Kaan prima di incontrarti!» anche Eda, a quel punto, stava gridando nel disperato tentativo di essere ascoltata, ma era impossibile far ragionare Serkan. Gli altri si mantenevano a una ridotta distanza, imbarazzati per quella scenata a casa Bolat. Aydan si era presa il volto tra le mani e osservava la lite con gli occhi fuori dalle orbite.

«Sei non sei stata tu, Eda, portami le prove!»

Lei si sentì trapassare dagli sguardi dei dipendenti, dispiaciuti e forse un po’ sospettosi. Serkan la fissava furibondo e lo affrontò, con gli occhi fiammeggianti. Le aveva mancato di rispetto, di nuovo. Era stato sleale, crudele. «Giuro che ti porterò le prove della mia innocenza e quando lo farò sarà l’ultima volta che ci vedremo» tuonò. Aydan fece un passo indietro, intimorita. «Non intendo rimanere un secondo di più qui a farmi insultare e umiliare da te davanti a tutti. Addio, Serkan Bolat.»

Uscì come una furia dalla tenuta, raggiunse la sua jeep e, offuscata dalle lacrime, guidò fino a casa sua.

Poche ore dopo a Fifi e Ceren stava scoppiando la testa, Eda non smetteva più di fare avanti e indietro per il giardino ripetendo a memoria tutte le parole orribili che Serkan le aveva detto, per poi maledire lui e il giorno in cui lo aveva incontrato. Aveva chiesto alle amiche, ovunque fossero, di raggiungerla a casa. Anche Melo era stata allertata della crisi in corso ma non poteva lasciare l’ufficio e abbandonare le mille cose che Selin le aveva dato da fare. Fifi e Ceren, invece, si erano precipitate in soccorso dell’amica e l’avevano trovata in giardino a inveire contro il cielo con addosso una tuta arancione e un mollettone in testa: il suo classico look da autocommiserazione. Venuta a sapere dell’accaduto e degli insensati sospetti di Serkan, la sempre proattiva Fifi era rimasta lucida e aveva preparato la difesa.

«Vogliamo le prove? E le avremo.»

Aveva messo giù uno schema su una serie di fogli bianchi per riassumere tutti i posti in cui Eda era stata con i documenti del progetto di Serkan, ma la cosa non l’aiutò a risolvere il caso.

«Dalla tenuta dei Bolat ci siamo incontrate, poi siamo andate al bar, poi sei passata a casa e alla fine hai rivisto Serkan e gli hai dato le carte: non ha senso, manca per forza un tassello!» rifletté innervosita. «Ho chiamato anche il servizio di sicurezza dell’ufficio brevetti. Hanno confermato dalle telecamere che non abbiamo avuto sviste: quei documenti li avevi sempre in mano tu.»

«E tu come hai fatto a farti dare tutte queste informazioni?» Eda era strabiliata.

«Segreti del mestiere» tagliò corto Fifi, prima di salutare le amiche e scappare via per andare a un – come al solito – misterioso appuntamento di lavoro.

Rimasta sola con Eda, finalmente Ceren poté abbracciarla. Lei, e solo lei, sapeva benissimo cosa in realtà stesse distruggendo Eda che, stretta nel suo abbraccio, finalmente scoppiò in un pianto liberatorio.

«Serkan come può pensare che io darei a qualcuno che lo odia un suo progetto? Come può pensare che sono una persona in grado di fare un doppio gioco così losco?» le chiese tra le lacrime. Ceren non sapeva cosa risponderle.

«Vedrai che anche questa passerà» provò a consolarla.

Eda, però, non riusciva a smettere di pensare a tutti i momenti che avevano trascorso insieme: la sera nel suo garage, la gita notturna ad Antalya, la cena a base di ciorbă. Davvero non gli avevano raccontato nulla di lei? «Me ne sono innamorata» disse a Ceren, ammettendolo anche a se stessa – ad alta voce – per la prima volta. «E lui pensa che sia una spia, una...»

«Tesoro» mormorò l’amica con gli occhi lucidi. «Andrà tutto bene, vedrai...»

«Ceren, non so se ce la faccio a stare senza di lui... ma allo stesso tempo lo odio, lo detesto. Tu mi capisci?»

Ceren non capiva, perché non aveva ancora avuto la fortuna di sperimentare un amore così viscerale, per quanto drammatico o non corrisposto. Si era avvicinata a Engin, certo, ma lui era innamorato di Pırıl, e lei stessa si era resa conto che il sentimento che li legava era semplice amicizia.

«Andrà tutto bene» ripeté, pur non pensandolo affatto, ma Eda aveva bisogno di conforto in quel momento e non di pessimismo, per non chiamarlo più semplicemente realismo. Serkan con lei si stava comportando malissimo.

Si era ormai fatta sera e dall’altra parte della città, chiuso nella sua dépendance, Serkan non riusciva a darsi pace. Quando Eda, ore prima, era andata via, tutti lo avevano guardato come se fosse un mostro. Come se fosse lui il traditore.

Anche Engin, che raramente trovava il coraggio (o più che altro la voglia) di contraddirlo, lo aveva redarguito: «Non puoi accusare una persona come Eda in questo modo e senza alcuna prova». Aveva anche mandato via e dato la giornata libera ai dipendenti, visto che erano tutti scossi dalla situazione. «Per oggi va così, ragazzi, da domani si torna in ufficio, dove speriamo si respiri un’atmosfera più leggera.»

Serkan pensò che Engin su una cosa aveva ragione: in quella dépendance quasi mancava l’aria. Si preparò una tisana, uscì per schiarirsi le idee e vide sua madre in giardino. La salutò con un cenno del capo e lei, immediatamente, lo raggiunse.

«Tesoro, possiamo parlare un attimo?»

«Dimmi, mamma.»

«Lo sai che io non provo una grande simpatia per Sevda. È una ragazza troppo sfrontata, non si sa comportare e ha un gusto nel vestire a dir poco opinabile...»

«Ma... perché c’è un ma, vero?» sospettò Serkan.

«Ma non mi è piaciuto per niente come l’hai trattata stamattina. Non si tratta così una donna, mai, men che meno la donna che tutti credono essere la tua fidanzata. Hai esagerato, Serkan. Mi dispiace, ma dovevo dirtelo.» Aydan accarezzò il viso del figlio, aveva la stessa espressione di quando da piccolo lo sgridava, severa ma dolce. «Dal momento in cui quella ragazza è entrata nella tua vita ti vedo diverso. Più sensibile, più emotivo, meno controllato... Cosa ti sta succedendo?»

Il cuore di sua madre aveva visto quello che gli altri, Eda per prima, si ostinavano a ignorare. Ma Serkan non ne aveva idea, non sapeva cosa dirle. Abbassò lo sguardo e si accorse che senza volerlo la tazza che aveva tra le mani, “il calice delle emozioni” di Eda, era diventata di un rosso vivo.

Stare lontani era impensabile, stare vicini impossibile. Nei giorni seguenti Eda e Serkan cercarono inconsciamente scuse su scuse per vedersi ancora ma, una volta l’una di fronte all’altro, erano sempre scintille. La mattina dopo la furiosa litigata, Eda era andata alla tenuta per restituire fedina e anello di fidanzamento al (finto) ex ma non era riuscita a sfilarselo dal dito.

«Ti ricordo che sei ancora sotto contratto. Selin e io non siamo tornati insieme» aveva sottolineato lui.

«E io ti ricordo che nel contratto c’era una clausola che diceva che non hai alcun diritto di trattarmi male, cosa che hai fatto. Non hai rispettato parte dell’accordo quindi mi dispiace, Serkan, ma il patto finisce qui: non tornerò al lavoro. Non mi vedrai più» gli aveva risposto lei, rischiando quasi di staccarsi un dito per la furia con cui stava tentando di liberarsi da quel fiore di brillanti. «Non si sfila, ma come è possibile?»

«Così ti farai male» disse lui.

«Proverò a casa con calma, magari con del sapone, e poi te li farò recapitare. A mai più, Serkan Bolat» si congedò Eda lasciando la dépendance con la stessa furia con la quale era entrata.

Serkan si era già chiesto se avesse esagerato e la risposta era sì. In realtà non aveva dubbi sul fatto che Eda ci avrebbe ripensato: l’aspettò al lavoro quel giorno e il giorno seguente, e quando capì che davvero non aveva alcuna intenzione di tornare alla Art Life chiese a Engin di chiamarla.

«Deve mettere delle firme su alcuni materiali che servono per iniziare i lavori del giardino al golf resort. Firme urgenti, è lei l’architetto che se ne sta occupando.»

Engin sapeva benissimo che sarebbe bastata la firma di Serkan, sua o di Pırıl, e che quindi quella era una scusa.

«Io la chiamo ma devi promettermi che ti comporterai bene. Anzi, se le chiedessi scusa sarebbe ancora meglio.»

«Non ho niente di cui scusarmi.»

«L’hai accusata di una cosa gravissima senza neanche pensarci un attimo e sono due giorni che sei insopportabile nonostante le cose si siano sistemate.»

Serkan non rispose ed Engin, sfinito dalla cocciutaggine del socio, chiamò Eda che si presentò alla Art Life all’ora di pranzo, nella speranza che Serkan fosse in qualche ristorante a godersi la sua insalata a base di nulla. Leyla le corse subito incontro felicissima di vederla. Quei pochi giorni senza di lei erano stati terribili.

«Il signor Bolat è di pessimo umore, non fa altro che sgridarmi» l’aggiornò. «Non gli va mai bene nulla, ha anche strappato due volte i disegni di uno degli architetti senior dello studio... gli stessi che la scorsa settimana aveva approvato!»

Da una parte Eda era contenta che, in sua assenza, Serkan dava il peggio di sé. Voleva dire che forse la sua presenza lo migliorava.

«Lui è qui?» chiese alla segretaria, che le indicò la sala riunioni.

«È lì a gustarsi la sua insalata senza salse, senza olio e senza sale.»

Eda approfittò per sgattaiolare nell’ufficio di Engin senza farsi vedere. Lui l’accolse con gentilezza e le passò subito le scartoffie da firmare.

«Voglio che tu sappia che sto dicendo la verità: non ho fatto nulla. Non ho dato i disegni e i documenti a Kaan Karadağ» gli disse. Si era preoccupata al pensiero di aver incrinato la fiducia di quell’uomo gentile.

«Lo so, nessuno qui ha mai dubitato di te e comunque ora è tutto sistemato.»

«Nessuno a parte Serkan... E che vuol dire che è tutto sistemato?»

Eda era confusa ed Engin le raccontò che la Art Life era riuscita a contattare il proprietario dell’e-commerce che stava per mettere in vendita la copia del lampadario, avvertendo la società che il brevetto era ormai stato registrato. A metà discorso, mentre si addentrava nei cavilli, capì che Eda non lo stava più ascoltando e tagliò corto: «... E insomma, la faccio breve. Siamo riusciti a fermarli!».

«Ok, Engin, sono molto contenta per voi. Ma ora devo scappare!» Serkan era uscito dalla stanza. Non voleva assolutamente incontrarlo, ma era troppo tardi: lui l’aveva vista.

«Eda!» cominciò a chiamarla e inseguirla con le sue scarpe lucide da businessman. “Quanto corre veloce!” pensò, ma riuscì a raggiungerla prima che entrasse nella macchina. «Dove credi di andare?»

«A casa.»

«Non puoi.»

«E perché?»

Serkan cercò una scusa che avesse senso: «Perché... perché sei l’architetto paesaggista del golf resort ed entro domani mi devi consegnare le prime bozze».

«Non lavoro più per la Art Life. E non sono architetto» gli ricordò lei.

«Quindi rinunci così al primo progetto vero della tua carriera? Davvero sei così poco professionale?»

“Poco professionale, io?” Eda non poteva accettare di essere definita anche in quel modo. Oltre che ladra, traditrice e bugiarda.

«Per domani avrai le bozze dei disegni e il progetto continuerò a seguirlo, ma da casa. Chiederò il permesso di farlo all’architetto che si occupa con me dei giardini. Da oggi mi interfaccerò solo con lei. Addio di nuovo, Serkan Bolat.»

«Eda» cominciò lui, ma sapeva di non poterla trattenere. In pochi istanti la jeep rossa era già sparita in fondo al viale.

Alcune ore dopo Ayfer la intercettò mentre attraversava l’anticamera di casa.

«Zia, io esco!»

«Ma è pronta la cena!» Ayfer non capiva più cosa passasse per la testa della nipote. Sapeva – Ceren e Fifi glielo avevano raccontato – quello che era successo con Serkan, ma non capiva perché, se si era licenziata e lo aveva lasciato, avesse passato tutto il pomeriggio a lavorare per lui. Decise, come sempre, di non porle domande. “Ayfer, devi farle fare i propri errori sperando che un giorno, almeno uno di questi, le insegni qualcosa” si ripeté per l’ennesima volta. Ma era preoccupata. Dove stava andando a quell’ora?

Eda stava andando dai Bolat. Aveva finito tutte le bozze per il progetto e, per non rivedere Serkan, aveva deciso di lasciare il plico di disegni nella cassetta della posta alla tenuta. Parcheggiò nei pressi del cancello d’ingresso, scese dalla macchina e nel silenzio assoluto della notte sentì un rumore di fronde alle sue spalle. Si girò. C’era qualcuno intento a guardare all’interno della proprietà. Si avvicinò, cellulare alla mano per chiamare la polizia, ma quando l’uomo si voltò verso di lei, illuminato dalla luce argentea dei lampioni, Eda si accorse che si trattava di Ferit. Le fece segno di fare silenzio e di avvicinarsi. Lo raggiunse e, osservando al di là dei fitti cespugli che abbellivano la recinzione della tenuta, vide Serkan e Selin nelle stalle, sembrava si stessero semplicemente occupando di un cavallo. O forse no?

«Credo che anche tu debba restare qui a vedere che succede» le consigliò Ferit.

«Quanto è bello questo cavallo, è il più bello di tutti» stava dicendo Selin, accarezzando il purosangue per tenerlo calmo mentre Serkan gli pettinava la criniera. Era il suo quattro zampe preferito, dopo Sirius.

«Lui è Star, ha avuto un brutto infortunio durante una cavalcata. Pensavamo non si riprendesse più e invece eccolo: in piedi e più forte che mai. Bisognerebbe prendere esempio da lui» le spiegò Serkan.

«In quest’ultimo periodo sei cambiato, sei diventato più sentimentale: è come se ci fosse un Serkan prima di Eda e un Serkan dopo Eda» constatò amaramente la sua ex fidanzata. Non poteva sopportare di non essere stata lei la donna in grado di cambiarlo.

«Io non vedo alcuna differenza rispetto a prima.»

«È vero che vi siete lasciati?»

«Forse, non lo so.»

“Due persone che non sono mai state insieme si possono lasciare?” si chiese Serkan, ma la risposta era più complessa di quanto sembrasse. Scrutò Selin, gli aveva piantato addosso gli occhi e lo fissava senza riuscire a trattenere la tristezza.

«Voglio che tu sappia che per me è stato molto difficile lasciarti, ero davvero innamorata di te. Adesso però mi sto ricostruendo una vita con Ferit, che è un uomo straordinario... ma...»

«Ma?»

«Io credo che sia la logica a spingermi verso di lui...»

«Io adoro la logica.» L’ammissione di Serkan non stupì affatto Eda, immobile dietro la siepe. «La cosa che mi fa sorridere è che se io dovessi seguire la logica dovrei stare con te e allo stesso tempo, secondo logica, è Ferit l’uomo perfetto per te. Quindi, che dobbiamo fare?»

«Se secondo la logica, che tu segui sempre, dovresti stare con me... cosa ti spinge verso Eda?»

Selin non era stupida. Sapeva cosa le stava dicendo. E sentire di essere “la donna giusta per la logica” la stava trafiggendo. A maggior ragione, e per avere un quadro limpido della situazione, fece quella domanda sapendo che la risposta avrebbe potuto distruggerla.

«Non lo so, in realtà non ne ho idea... Dai, mettiamoci a guardare i comunicati stampa che hai preparato.»

Lo spettacolo era finito e per Ferit non era stato un granché. Anche lui non era stupido.

«Mi dispiace per quello che hai sentito» provò a consolarlo Eda.

«Non ti preoccupare, so che Selin sta con me per logica, se vogliamo chiamarla così. Il problema è che io la amo comunque e non riesco a smettere. Ecco perché l’ho seguita fin qui, senza farmi vedere. Quando l’ho chiamata per dirle che sarei tornato tardi dall’ufficio mi ha risposto che avrebbe passato la serata a casa a guardare un film...»

«Ma tu invece non eri al lavoro...»

«No, ero fuori da casa nostra. E lei dopo tre secondi è uscita...»

Eda si mise una mano sulla bocca. Quella donna non aveva remore, sapeva stupirla con la disinvoltura con cui manipolava tutti. E si era conquistata anche l’affetto di Melo, che ne parlava come la donna più chic del mondo, dolce, sensibile, quasi una vittima, troppo delicata per le cose brutte della vita.

«Probabilmente è venuta da Serkan per una questione urgente di lavoro. Hanno parlato di comunicati stampa da guardare insieme, hai sentito anche tu» Eda cercò di tranquillizzarlo.

«Avrà usato la solita scusa del lavoro per venire da Serkan. Da quando Pırıl le ha detto che siete in crisi, ogni scusa è buona per vederlo... e credo sia giusto che anche tu lo sappia.»

«Credo che l’amore sia più forte della logica: Selin potrà imparare ad amarti, un giorno.»

«Magari hai ragione. Un giorno...»

«Ferit, vorrei chiederti una cosa» Eda approfittò di quel momento di confidenza. Sapeva che un ragazzo buono come lui non le avrebbe saputo mentire. Non dopo che si era aperto così. «Ho un dubbio da un po’ di tempo e penso che tu potresti risolverlo ma ti prego di essere sincero, dopo stasera e questa siepe che abbiamo condiviso per spiare.»

Ferit rise: Eda gli era stata simpatica dal primo momento.

«Chiedimi quello che vuoi.»

«È stata Selin a divulgare alla stampa il contratto di fidanzamento mio e di Serkan cambiando anche le parole? Era una delle pochissime persone che avrebbe potuto farlo e l’unica tanto brava da parlare con la stampa e riuscire a convincere una giornalista a mettersi a rischio decidendo di non assecondare le richieste di un avvocato.»

Ceren aveva raccontato tutto alla sua amica e Ferit aveva capito subito a cosa si stesse riferendo Eda. Selin aveva erogato una grossa cifra a Fatma per respingere ogni richiesta dell’avvocato, che l’aveva quasi convinta del fatto che il documento su cui aveva costruito l’articolo fosse fasullo e per questo dovesse dire la verità, pena un procedimento penale. Selin aveva fatto di tutto per proteggere lui e se stessa.

«Ho fotografato io il contratto e, per scherzo, l’ho mandato a Kaan Karadağ. È stato lui poi a cambiare le parole e a divulgarlo. Mi dispiace, ho peccato di ingenuità. Selin non c’entra nulla, è colpa mia. Ti prego, manterrai il segreto?»

Eda annuì e gli sorrise; non era ancora convinta che Selin non c’entrasse davvero nulla, quantomeno con il dietrofront di Fatma, ma Ferit era stato molto romantico a proteggerla.

«Non ti preoccupare, non sei di certo tu il cattivo in tutta questa storia.»

Ayfer era raggiante, quella mattina le ragazze erano di nuovo tutte riunite intorno al grande tavolo di legno nel suo giardino. Il profumo del sucuk appena grigliato aveva convinto anche Melo, che da quando lavorava alla holding era sempre di corsa, ad aggregarsi alla colazione.

«Allora, Eda, ci sono novità sulla caccia al ladro di documenti?» chiese la zia.

«No, purtroppo, ma ho scoperto chi è stato a divulgare il falso contratto tra me e Serkan mentre noi eravamo in trasferta ad Antalya.»

«Chi è stato?!?» le chiesero tutte in coro.

«Kaan Karadağ!»

Ayfer e Fifi guardarono subito Melo, le avevano raccontato che Eda e Serkan si erano lasciati per colpa del suo “principe azzurro” ma lei non aveva voluto crederci.

«Ok, ho capito che è stato lui a chiamare Serkan per dirgli che un e-commerce stava per mettere in vendita la sua creazione ma questo non vuol dire che sia stato Kaan a divulgare i disegni. Non ci sono prove!»

E invece delle prove erano arrivate, quantomeno quelle che Karadağ fosse un bastardo. Un essere indegno.

«Chi te l’ha detto che è stato proprio Kaan?» chiese Melo fingendo noncuranza.

«Me lo ha detto Ferit. Durante la cena a casa di Serkan aveva fatto una foto al nostro “contratto d’amore” perché lo riteneva divertente e quello scatto lo ha girato a Kaan, senza alcuna malizia, come se fosse un meme.»

«Un che?» chiese Ayfer.

«Cose che diventano virali sul web. Proprio per questo doveva risparmiarselo» mormorò Fifi.

«È stato poi quell’uomo orribile a cambiare le parole e a darlo alla giornalista che lo ha pubblicato.»

«Fatma, che si è dileguata all’improvviso!» intervenne Ceren.

«Mi ricordo perfettamente che Ferit ha fatto una foto all’accordo quella sera. È vero, torna tutto!» aggiunse Ayfer.

«Questo Kaan è davvero un doppiogiochista» sottolineò Fifi guardando fissa Melo che, senza alcun preavviso, si gettò tra le braccia di Eda, facendola quasi cadere dalla sedia, e scoppiò a piangere: «Scusa, Stellina, non potevo saperlo, non l’avevo capito, l’amore è cieco!».

Eda non sapeva cosa stesse succedendo. Melo la chiamava Stellina quando combinava guai, ma di solito si trattava di vestiti o scarpe che prendeva dal suo armadio senza permesso e che poi, data la sua nota sbadataggine, tornavano indietro rotti o macchiati.

«Che succede?» le chiese preoccupandosi.

«Diglielo» le ordinò Fifi.

Dopo una sequela di singhiozzi, Melo trovò la forza di parlare e di raccontare a Eda della frequentazione con Kaan.

«Mi piaceva così tanto, sembrava un principe delle favole...»

«Sì, proprio un principe» sbottò Ceren sarcastica.

Eda invece si dimostrò comprensiva e si sentì anche in colpa.

«Hai iniziato a uscire con un ragazzo, ti sei innamorata e non mi sono accorta di nulla. Sono stata davvero troppo assente in questo periodo!»

«Tu sei stata assente, ma Melo innamorata non è di certo una grande novità» scherzò Fifi.

«Il problema però qui sussiste» ragionò intanto ad alta voce Ceren. «Che Kaan avesse in qualche modo messo le mani sui brevetti già lo sapevamo. Ci manca sapere come e quando, e soprattutto ci serve avere in mano qualcosa che dimostri l’innocenza di Eda.»

Riprese gli appunti su cui aveva segnato tutti i luoghi in cui era stata Eda la mattina in cui aveva con sé quei maledetti documenti.

«È impossibile dimostrare che li abbia presi Kaan. Il tragitto di Eda è chiaro: Art Life, ufficio dei brevetti, casa e macchina di Serkan. Quel bastardo doppiogiochista di Karadağ non è stato in nessuno di questi luoghi.»

«Invece sì!» rivelò Melo ancora in lacrime. «È stato a casa nostra! Solo una volta ma è uscito subito perché dal piano di sopra ho sentito che Eda era qui e si stava facendo la doccia. Era ora di pranzo, volevamo mangiare proprio su questo tavolo in giardino ma poi siamo andati a fare un picnic...»

«Quell’uomo, qui?» sibilò Ayfer con un filo di voce.

«Ed è mai rimasto solo?» indagò Fifi.

«Pochi minuti, il tempo di recuperare il necessario per i panini, io gli avevo detto di aspettare fuori, ma non so se mi è stato a sentire» rifletté Melo.

«Che guarda caso è il tempo necessario per scattare delle foto» sottolineò Ceren.

«... ai documenti che io avevo lasciato nell’ingresso!» aggiunse Eda.

«È stato Kaan» Fifi decise di sottolineare l’ovvio, guardando torva l’amica.

«Mi dispiace» ripeté Melo. «Mi ha preso in giro. Dovevo capirlo che uno come lui non potesse interessarsi a una come me...»

«Cosa sento?» intervenne Eda. «Una come te? Uno come lui non è degno neanche di respirare la polvere su cui cammini. È una persona abietta, bassa e squallida.»

«È vero, Melo, è lui a non essere al tuo livello» convenne Ceren.

Melo si asciugò l’ennesima lacrima. Le sue erano dolci e premurose amiche, ma lei era convinta di essere troppo poco, non meritevole dell’altezza dei propri sogni.

In ogni caso, individuato il responsabile, ora non restava che capire come recuperare quegli scatti che di certo erano nel cellulare di Karadağ. Fifi, che aveva una soluzione a tutto, escogitò in pochi secondi il sistema perfetto. «So io come arrivare al cellulare di Kaan. Melo, tu sei fondamentale per la riuscita del piano» annunciò.

Il viso di Melo si era incupito. «Certo, qualsiasi cosa per salvare l’onore della mia Stellina» disse senza troppa enfasi.

«Melo, tutto ok? Non te la senti di rivederlo? Se è così ti capisco» la rassicurò Eda.

«No, stavo pensando che per tutto questo tempo Kaan probabilmente mi ha solo usata per arrivare a te. Per questo mi aveva fatto promettere di non dire nulla della nostra frequentazione. Il grande amore che stavo vivendo era solo nella mia testa, era solo una bugia.»

«La pagherà per questo affronto» sibilò Eda. Quel dannato Karadağ aveva osato usare una persona ingenua come Melo, senza difese. L’abbracciò forte.

“Siamo sulla stessa barca, amica mia” pensò.

«Tesoruccio, sono sotto al tuo ufficio e ho una piccola sorpresa per te. Posso salire o hai da fare?» Melo cercò di sembrare convincente, ma era talmente arrabbiata con quell’uomo che la sua voce risultò più stridula che mielosa. Per fortuna Kaan non ci fece caso.

«Sali pure, dolce Melo. Ti aspetto.»

Aveva mantenuto il sangue freddo di non inviargli un messaggio di insulti solo per tutelare Eda. E si era convinta a seguire il piano, a tratti folle a tratti rocambolesco, di Fifi.

Il grattacielo dove lavorava Kaan Karadağ era un dedalo di corridoi, ci volle un po’ prima che le due ragazze trovassero l’ufficio che alla reception avevano loro indicato. Quando arrivarono, l’architetto era seduto alla scrivania ma, non appena vide quella a cui faceva credere di essere la sua ragazza, si alzò in piedi sforzandosi di mostrare entusiasmo per la sorpresa. Il suo sorriso, già incerto, sparì completamente quando sulla porta comparve anche Fifi.

«Tesoruccio, sono venuta a portarti dei biscotti che ha fatto Ayfer, so che non hai mai tempo di fare colazione e così ho pensato che, tra una riunione e l’altra, avresti potuto sgranocchiarne qualcuno.»

«Grazie» disse Kaan senza neanche guardarla in faccia, preoccupato per la ragazza sinistra, vestita di nero, che insieme a Melo era piombata nella sua stanza per quel fuoriprogramma abbastanza insensato.

«Ti presento Fifi, ti ho parlato di lei e a lei ho parlato di te. Mi ha voluto accompagnare per conoscerti ma stai tranquillo, sarà una tomba: non dirà di noi a Eda.»

«Piacere, Figen, Fifi solo per gli amici» mise subito le cose in chiaro.

«Piacere, Kaan.»

Si strinsero la mano.

«Kaan, tesoro, perché non le fai vedere le belle foto che abbiamo fatto al parco l’altro giorno, quando siamo andati a fare il picnic? Le ho raccontato meraviglie di quel posto e volevo farglielo vedere.»

Fifi pensò che l’amica era una pessima attrice con quella vocina in falsetto da mogliettina anni Cinquanta. Le sembrò impossibile che Kaan non si stesse accorgendo della recita. Sperò vivamente che Melo non si fosse rivolta a lui in quella tonalità nei giorni precedenti perché, se davvero quella era la sua voce da fidanzata, allora sarebbe rimasta single a lungo, molto a lungo.

Kaan sbloccò il telefono, non senza riluttanza.

«Ecco qui le foto.» Fifi si posizionò alle sue spalle per ammirarle. Le commentò una per una fingendo stupore. Nel frattempo tirò fuori dalla borsa un fazzoletto bianco e lo appoggiò sul viso del bastardo, che quasi immediatamente perse conoscenza.

«Oddio, l’hai ucciso?» Melo era preoccupatissima.

«Ma no, è solo cloroformio!»

«Solo?»

«Sbrigati! Prendi lo smartphone prima che si riblocchi, cerca le foto e inoltrale al tuo numero.»

«Eccole, dovrebbero essere queste. Vado! Fatto! Quanto tempo abbiamo prima che si risvegli?»

«Non più di una ventina di minuti.»

«Ok, possono bastare!» Melo si avvicinò a Kaan. «Vorrei prenderlo a schiaffi fino a domani...» sussurrò.

Fifi la fermò. «Lascialo perdere, dobbiamo andare!»

Melo avrebbe voluto fargli del male per quanto l’aveva presa in giro, usata e fatta soffrire. Ripensò a quando l’aveva guardata come, in uno dei suoi film preferiti, Mark Darcy guardava Bridget Jones e le diceva: «Sei perfetta, così come sei».

Certo che lo era, come esca per impossessarsi dei segreti di Serkan Bolat. Le venne di nuovo da piangere ma decise di trattenersi.

«Toglimi una curiosità» si rivolse a Fifi prima di riaprire la porta dell’ufficio di Kaan, che preventivamente avevano chiuso a chiave, senza che lui se ne accorgesse. «Tu vai sempre in giro con una borsa piena di cloroformio?»

«E anche molto altro!»

A casa stamparono le foto e le consegnarono a Eda, che con la sua solita jeep si recò immediatamente alla Art Life.

Serkan se la ritrovò davanti, uscito da una breve riunione nella stanza di Engin. Lei era di nuovo lì – “Meno male” pensò lui istintivamente, la paura di non vederla più lo attanagliava da giorni – e aveva un’espressione seria, contrita. Gli lanciò addosso una busta, lui la prese al volo.

«Che cos’è?»

«Dentro ci sono le prove della mia innocenza.»

«Non ne ho bisogno, non ho intenzione di guardarle.»

«Adesso che le hai tra le mani non ne hai bisogno?»

«Eda, lo so. Non avrei dovuto attaccarti in quel modo, non avrei dovuto pretendere prove. Non sono capace di fidarmi delle persone ma con te ho sbagliato: di te...» era difficile ammetterlo «di te mi fido.»

Una dichiarazione importante, ma che i begli occhi neri di Eda non sembravano accogliere con il minimo interesse. Lo squadrò freddamente e scosse la testa.

«Troppo tardi, mi hai umiliata e hai infangato il mio nome. Se non vuoi aprire la busta, sappi che è stato Kaan a prendere i documenti, nessuno glieli ha dati. Ha finto di essere interessato a Melo solo per avvicinarsi a te, tramite me. Il giorno che ho registrato il brevetto purtroppo, quell’uomo è stato a casa nostra. Lì ha trovato i documenti e li ha fotografati per sfruttarli contro di te.»

Eda aveva fissato Serkan per tutto il tempo dritto negli occhi senza mai abbassare lo sguardo. Non sentiva più (o credeva di non sentire più) nessuna emozione per lui, anestetizzata dalla delusione, dalla rabbia. Questa volta riuscì a sfilarsi gli anelli, che posò sulla scrivania più vicina.

«Il tuo gioco è finito. Addio, stavolta davvero, Serkan Bolat.»
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Ogni alba, ogni nuovo giorno è una nuova speranza che nasce.

EDA YILDIZ




Eda era immersa tra le rose di un giardino vicino al faro di Istanbul. Serkan sarebbe rimasto ore a guardarla mentre se ne prendeva cura. Delicatamente tagliava le foglie secche e accarezzava i boccioli. Non era stato semplice trovarla, quella mattina ventosa.

Quando era passato da Ayfer, sia la zia sia Ceren e Fifi erano sul piede di guerra.

«Chi fa soffrire Eda è nostro nemico» aveva affermato la ragazza vestita di nero, chiedendogli cortesemente di andare via e di non ripresentarsi più. Tornando alla macchina però aveva incontrato Melo, con cui era riuscito a ragionare.

«È anche colpa mia se siete in questa situazione. Sono stata una stupida a fidarmi di Kaan» aveva ammesso la ragazza, prima di dargli le indicazioni per raggiungere Eda. «Mi raccomando, io non ti ho detto niente!»

La trovò lì, china sui cespugli con le cesoie. Sembrava una rosa tra le rose con la sua bandana rossa in testa.

«E tu che ci fai qui?» gli chiese stupefatta quando lo vide emergere dai fiori.

«Voglio parlarti.»

Eda si alzò in piedi e si avvicinò. Sperava che, come il giorno prima, l’effetto della delusione la rendesse ancora immune a Serkan Bolat.

«Non abbiamo più nulla da dirci» cominciò, ma purtroppo non riusciva a fare la sostenuta. Non poteva mentire a se stessa.

«Invece sì, vieni con me.»

«Non vengo da nessuna parte con te!»

«Ok, però stavolta l’hai voluto tu!»

Serkan tirò fuori dalla tasca le manette rosa. Le aveva ritrovate nel cruscotto della macchina quella mattina e aveva deciso che avrebbero potuto servirgli. Eda era testarda, cocciuta. Non avrebbe ceduto facilmente. Con un’impercettibile mossa legò i loro polsi.

«Ma sei impazzito?» protestò lei che, appena rivide le manette, fu sommersa dai ricordi. Le emozioni delle ultime settimane tornarono tutte insieme a spettinarle i pensieri.

«Sei stata tu la prima ad ammanettarmi. E chi di manette ferisce...»

«Che proverbio assurdo è?»

«Dai Eda, sali in macchina.»

«No, grazie.»

«Vuoi liberarti delle manette e di me, o no?»

Eda capì di non avere alternativa. Se avesse chiamato Fifi, sarebbe venuta a galla la colpevolezza di Melo (non aveva dubbi che fosse stata lei a dirigere Serkan in quel roseto).

«Va bene» disse. «Ma appena libera, me ne andrò. E tu non dovrai cercarmi più.»

Salì in macchina, pensando ai paradossi del destino. Tutto quello che era successo li aveva riportati al punto di partenza, l’uno a fianco all’altra su una macchina, ammanettati. Solo che stavolta, arrivati a destinazione, Eda non aveva la minima idea di dove fossero. Un bosco incantato? Una foresta oscura? Con Serkan Bolat tutto era possibile. Diede un’occhiata veloce alle piante e ai fiori che li circondavano per cercare un indizio: “La genziana! Siamo in montagna”.

Parcheggiò su un vialetto di grandi sassi bianchi, fiancheggiato da siepi, giardini curati e case eleganti.

«Adesso che siamo arrivati qui, ovunque ci troviamo, possiamo toglierci le manette?» protestò.

«Queste manette non hanno chiavi.»

«Che cosa?»

«Dai, andiamo a fare una passeggiata.»

Prima che Eda potesse controbattere, Serkan iniziò a camminare lungo il vialetto. Si trovavano in un posto rilassante, il profumo delle conifere che coloravano di verde l’intero orizzonte oltre la fila di case era celestiale.

«Perché siamo qui?» chiese Eda. La sua voce era più calma.

«Per parlare.»

Sempre arrogante, prepotente. Le cose lui se le prendeva, senza chiedere, senza curarsi del pensiero altrui. Del fatto che lei non voleva parlarci.

«E allora facciamolo.»

«Va bene, inizio io... È molto bello il giardino di cui ti stavi prendendo cura. Che posto è?»

«È il giardino dell’orfanotrofio, ci lavoro come volontaria. Fino a qualche tempo fa era molto diverso, pieno di sterpaglie, senza fiori...»

«Stai anche con i bambini?»

«Certo! Li conosco tutti, insegno loro i segreti dei fiori. Lo faccio per dare loro speranza, alla fine sono un’orfana anch’io. Tutto ciò che so della vita me lo ha insegnato zia Ayfer attraverso i fiori. Dico sempre ai ragazzi che bisogna vivere la vita come loro: a testa alta, sguardo dritto verso il sole. Ogni alba, ogni nuovo giorno è una nuova speranza che nasce.»

“Chissà se vale pure per noi due” si chiese Serkan.

«Ma dove siamo?» Eda era a bocca aperta, alla fine del vialetto che avevano percorso c’era uno chalet bianco, un edificio a metà tra l’architettura classica di montagna e le linee pulite e scandinave che andavano di moda.

«È la casa in montagna della mia famiglia.»

«La casa... e perché mi hai portato qui?»

A dare loro il benvenuto, sulla porta, un signore di mezza età dall’aria gentile. Talmente cortese che fece finta di nulla nel vedere il signor Serkan e la sua ospite ammanettati.

«Buongiorno signori! Ho allestito il pranzo sulla veranda.»

Pranzo? Eda non aveva capito perché fosse lì, e voleva andarsene. Ma era pomeriggio inoltrato e aveva fame.

«Grazie mille...» sussurrò cortese, un po’ intimidita.

Serkan la trattenne.

«Non credi che sia meglio toglierci le manette prima di mangiare?» le suggerì a bassa voce.

«E come facciamo?» bisbigliò lei. Serkan congedò il custode dello chalet e tirò fuori dalla tasca un piccolo cacciavite. «Con questo!»

«Ma sei un bugiardo! Hai detto che non avevi le chiavi delle manette.»

«E infatti ho un cacciavite, non le chiavi.»

Eda decise di non cedere alla polemica, anche perché aveva fame.

Assaggiò tutte le pietanze che c’erano sul tavolo: carni miste, insalate di ogni tipo e diverse varietà di köfte. Serkan si limitò a mangiare la focaccia non lievitata e qualche foglia di lattuga, senza condimenti.

Era tutto buonissimo, ma Eda voleva capire perché l’avesse portata lì. Ora che era libera se ne sarebbe potuta andare.

«Adesso possiamo parlare?»

«Non ancora, prima devo fare una cosa.»

Serkan si alzò e scese le scale che portavano dalla veranda al giardino sottostante. Eda lo osservava da lì mentre raccoglieva ciocchi di legna, li posizionava sull’apposito tronco e con l’ascia li colpiva. Spezzandoli perfettamente a metà.

“Non rinuncia alla camicia neanche adesso, peccato” pensò Eda, notando (o immaginando?) i muscoli sotto il cotone raffinato.

Poco dopo si ritrovarono seduti sulle poltrone a sorseggiare un tè davanti al tepore del fuoco; stava calando la sera e, anche se era solo fine agosto, lassù l’aria era fresca.

«Ora puoi dirmi di cosa dovevi parlarmi?» ci riprovò Eda. Forse era la volta buona.

«Hai presente il progetto del green hotel che Kaan ci ha sfilato dalle mani? Voglio riprendermelo e, dato che l’idea di come realizzarlo è stata tua, vorrei mi aiutassi.»

Eda rimase a bocca aperta. Quell’uomo non era normale e, prima lo avrebbe capito, meglio sarebbe stato per tutti. Soprattutto per lei.

«Davvero siamo qui per questo? Per parlare di lavoro?» gli rispose secca. «Tu hai organizzato tutto questo per portarmi qui e parlare di lavoro?» Si alzò di scatto dalla poltrona. «Basta, io me ne vado!»

«Ma cosa ti aspettavi?» chiese lui.

Delle scuse. Questo Eda si sarebbe aspettata da quell’improvvisa gita con manette non richiesta. Delle semplici scuse, sentite e sincere, per essere stata accusata davanti a tutti di essere una spia. Bastava una parola: scusa. Una tra le tante che evidentemente Serkan Bolat non conosceva, non aveva intenzione di imparare.

«Dove credi di andare da sola? Non puoi tornare a piedi» a malincuore, anche Serkan si alzò. Sentì lo scroscio improvviso della pioggia di fine estate, il profumo della terra bagnata di montagna che arrivava attraverso la finestra spalancata. Stava diluviando.

«Tu non preoccuparti di come torno.»

«Eda, sta piovendo, è pericoloso! Ti porto io a casa.»

«No! Non voglio rimanere con te un minuto di più.»

“Ma perché reagisce così?” si chiese Serkan, anche se in fondo lo sapeva. L’aveva portata lì perché voleva stare con lei, da solo con lei, chiudendo il mondo fuori. La voleva tutta per lui. Ma poi le parlava dei green hotel.

Lei uscì dalla porta furiosa e Serkan riuscì a fermarla. Forse aveva anche ragione, ma quei colpi di testa erano difficili da gestire. Tentò di farla riflettere.

«Facciamo così» propose. «Io andrò via, tu rimarrai qui. Domani ti farò venire a prendere da una macchina, così non sarai costretta a stare con me.»

«Va bene, ma solo perché ha cominciato a piovere.»

Lo guardò allontanarsi sotto il temporale nel vialetto, coperto solo da una giacca leggera. Per un attimo pensò di corrergli dietro con l’ombrello, ma sarebbe stata ridicola.

«Nessuno è mai morto per un po’ d’acqua» si disse ad alta voce e, come per associazione di pensiero, decise di concedersi una doccia calda. Rimase qualche minuto sotto il getto dell’acqua, assaporando quel piccolo piacere e mettendo in pausa i propri pensieri. Poco dopo, fasciata nel morbido asciugamano di spugna, perlustrò lo chalet. Era davvero un posto magnifico con pareti in pietra e l’arredamento in legno scuro, probabilmente castagno. Scrisse un messaggio ad Ayfer per tranquillizzarla dicendole che aveva deciso di concedersi una gita in montagna, da sola, a cogliere fiori selvatici, e che sarebbe rientrata l’indomani. Finalmente riuscì a rilassarsi. Seduta davanti al camino si sentiva davvero come in vacanza. Pensò a Serkan, ma alla fine era stato meglio così. Lui era in grado di irritarla come nessun altro.

All’improvviso un rumore la fece scattare; qualcuno stava tentando di aprire la porta. Corse verso la sua borsetta e tirò fuori lo spray al peperoncino che portava sempre con sé. Aspettò che l’intruso entrasse e, varcata la porta, lo attaccò.

«Basta, Eda! Eda! Sono io!»

“Serkan?”

Era tornato.

«Non eri andato via per lasciarmi in pace?»

«Ma cosa dici?» Serkan non vedeva nulla, gli occhi gli bruciavano ma decise di non lamentarsi. «Non ti avrei mai lasciata qui da sola, volevo solo farti sbollire... così sono andato a comprare dei vestiti asciutti.»

«Se sono per me potevi anche non disturbarti...» Eda continuò a fare la sostenuta ma in realtà si sentiva un po’ in colpa per averlo attaccato con lo spray, così guidò Serkan in bagno a sciacquarsi il viso. Piano piano la sostanza irritante si dissolse. La prima cosa che vide fu Eda, coperta solo da un asciugamano da doccia. La fissò e lei arrossì.

«Non avevo vestiti asciutti e tu non saresti dovuto tornare» si giustificò.

«Sono nella busta che ho lasciato all’ingresso dopo... dopo l’aggressione» mormorò Serkan. «Sono andato a prenderli in un negozio qui vicino, sia per me sia per te.»

Eda scese a prendere la busta. Serkan le aveva comprato un vestito rosso a fiori bianchi. Quando glielo vide addosso si complimentò con se stesso per la scelta. Anche se al mondo non esisteva capo che a Eda non donasse.

«Si è fatto tardi» rifletté ad alta voce. «Ti faccio vedere dov’è la stanza degli ospiti.»

Ma c’era un problema: la stanza degli ospiti, come anche quasi tutte le camere da letto della casa, aveva delle infiltrazioni e perdite d’acqua dal soffitto.

«È un edificio vecchio, non regge questa pioggia. Andrebbe ristrutturato» si scusò Serkan. L’unica camera in cui si poteva dormire senza rischiare di bagnarsi completamente era quella matrimoniale, in mansarda.

«Qui dovremmo essere al sicuro...» propose l’architetto. Eda era stanca. Senza pensarci troppo si infilò sotto le coperte, con il vestito addosso. «Non sognarti di avvicinarti stanotte.»

Serkan si sdraiò sul fianco destro.

«No, non hai capito» disse Eda. «Non puoi guardarmi, non riesco a dormire con te che mi fissi.»

«Io dormo sempre sul fianco destro» rispose Serkan «perché fa bene al cuore.»

«Il tuo cuore starà bene anche se non mi guardi» sbottò lei. «Girati. E, mi raccomando, non toccarmi per nessun motivo.»

Quando aprirono gli occhi, diverse ore dopo, era mattina. A infiltrarsi nella stanza non era più la pioggia, ma raggi giocosi di sole.

Si svegliarono insieme, lentamente, dipinti dalla luce che entrava dalle finestre, appiccicati. Avevano dormito abbracciati? Per qualche secondo Eda non se lo chiese, annullando i pensieri, fermandosi sull’istante. Guardandosi, accennarono un sorriso nella sincerità del dormiveglia.

Poi però il telefono di Eda li riportò alla realtà. La zia la stava videochiamando. La nipote saltò su e rispose, immediatamente sveglia, cercando un’inquadratura che non comprendesse Serkan.

«Ciao zietta!» vicino a lei c’erano anche Melo, Fifi e Ceren.

«Tesoro, dove sei? Ci hai fatto preoccupare con questa fuga improvvisa in montagna. Tutto bene?»

«Sì, ragazze, tutto bene.»

«Sei da sola?» chiese Melo. Eda avrebbe giurato di aver visto un occhiolino.

«Veramente...» Serkan, ancora assonnato, passò dietro Eda, senza rendersene conto. Vide che la ragazza stava parlando con zia e amiche. Le salutò, sarebbe stato inutile nascondersi.

«Ma siete tornati insieme?» chiese Fifi.

«No, no. Poi vi spiego» tagliò corto Eda.

«Non siete tornati insieme ma avete passato la notte in montagna nella stessa stanza?» cercò di capire Ayfer, preoccupata e quasi arrabbiata. Fino a pochi giorni prima la nipote aveva ricominciato a tirare freccette contro la foto di Serkan che aveva in camera e ora stava con lui e nello stesso letto! Non le piaceva che si arrendesse subito, così, dopo che lui l’aveva trattata in quel modo.

«Giuro che vi spiego tutto quando torno, ma non è come sembra! Ci vediamo dopo» Eda riattaccò, tirò un bel respiro e guardò fuori dalla finestra. A testa alta, come fanno i fiori, verso il sole: era un nuovo giorno. Una nuova speranza.

«Sei andato via con la fioraia per far ingelosire Selin o perché in realtà provi qualcosa per Sevda?» Seduto sul divano della dépendance, Serkan non riusciva a non pensare alla domanda che Aydan quella mattina, quando l’aveva incontrato di rientro dalla montagna, gli aveva fatto. Anche lui si poneva un quesito simile da giorni, da quando, dopo averla accusata davanti a tutti, la paura di perderla era diventata più forte della paura di fidarsi: “Faccio quello che faccio con Eda solo per tornare con Selin?”. Serkan non aveva una risposta e non la stava trovando neanche nel whisky che quella sera si era concesso nella penombra della sua casa, dove ogni angolo parlava della ragazza dei fiori.

«Signor Serkan? Posso entrare?» Seyfy era al di là della porta a vetri della dépendance. Aveva un tablet in mano.

«Scusi per il disturbo, so che è stato un periodo molto complicato ma erano giorni che volevo farle vedere una cosa.»

«Dimmi, Seyfy.»

Il factotum posizionò il tablet sul tavolino di fronte al divano dove era seduto Serkan e fece partire il video. Le immagini in bianco e nero mostravano Eda e la signora Bolat passeggiare per la tenuta mano nella mano. Non si erano fermate al cancello, erano andate oltre.

«Mia madre fuori di casa?» provò a dire Serkan, ma la voce era strozzata. Erano vent’anni che Aydan non varcava quel cancello. Ora però ce l’aveva fatta, grazie a Eda.

Serkan sentì le lacrime scorrergli lungo le guance. Lui non piangeva quasi mai, non ricordava neanche se avesse mai pianto di felicità. Non ricordava neanche se avesse mai pianto di felicità. Seyfy gli spiegò cosa fosse successo. «La signora Aydan ha trovato finalmente il coraggio di uscire. Eda ha compiuto il miracolo.»

«Vado a parlare con mia madre, grazie Seyfy.»

La signora Bolat non era nel suo appartamento, il figlio girò per la tenuta e la trovò a bordo piscina con i piedi nell’acqua; li muoveva come una bambina, sotto una luna che sembrava una delle lampade della Art Life per quanto era bassa e gonfia. Serkan si tolse le scarpe, si sedette al suo fianco e fece lo stesso.

«Tesoro, ma che fai?» chiese lei. Non era un gesto da suo figlio.

Lui però la sorprese ancora di più, abbracciandola stretta.

«Ce l’hai fatta, mamma.»

«Seyfy ti ha fatto vedere il video?»

«Sì, sei stata brava. Ci hai più provato dopo?»

«Una volta, da sola, ma non ci sono riuscita. Ho sentito come un enorme peso sulle spalle che mi frenava.»

«Ci riproveresti con me?»

Aydan non poteva dirgli di no, non era mai stata in grado di farlo. «Certo...» rispose tentennante.

«Allora andiamo» Serkan si alzò in piedi e le tese la mano. Aydan la strinse emozionata, pensando che da tanto non passava del tempo così con lui, quella era una notte poetica.

Arrivarono fino al grande ostacolo, l’ingresso della tenuta che imprigionava la regina Bolat.

Serkan lo aprì e fece dei passi avanti fino a superare quello che era sempre stato il grande limite di Aydan. La chiamò: «Mamma, raggiungimi, vieni da me».

Ci provò con tutte le sue forze ma, guardando la strada alle spalle del ragazzo, il terrore ebbe la meglio. Scoppiò a piangere. Gli occhi di Serkan, velati di aspettativa, si incupirono. Tornò indietro e l’abbracciò: «Stai tranquilla, ci riusciremo. Ogni volta che vorrai, sarò qui per aiutarti».

Lui non c’era riuscito ma Eda, lei sì, ce l’aveva fatta.

La delusione si mescolò presto con l’atmosfera della sera e la felicità agrodolce di pensare Eda con Aydan. Serkan decise che non era notte per dormire e si presentò sotto casa della sua finta ex ragazza con Sirius. Era tardi, ma la trovò affacciata alla terrazza a guardare il cielo. Anche lei non aveva sonno.

«Vieni a fare una passeggiata con me e Sirius?» le chiese. «Non dirmi di no.»

«Non dico di no a Sirius» rispose Eda, e un minuto dopo era al cancello, correndo leggera sulle Converse.

Durante la passeggiata notturna riuscì a convincerla, per sfinimento, ad accompagnarlo l’indomani a fare un’ispezione nel cantiere del green hotel che Kaan stava costruendo. Tramite una conoscenza, era venuto a sapere che la società di Karadağ verteva in pessime condizioni finanziare ed era certo che il collega stesse mentendo sull’utilizzo di materiali ecosostenibili per l’edificio. Gli servivano solo le prove da mandare a Fikret.

«Queste sono le ultime ventiquattr’ore che passeremo insieme, sia chiaro» chiarì lei la mattina successiva, salendo in macchina. Non le era ancora passata l’arrabbiatura per le mancate scuse di Serkan. Accese subito la radio, non aveva alcuna voglia di fare conversazione. I lotti in costruzione del green hotel erano alle porte della città. Da lì non fu difficile intercettare il capannone che conteneva tutti i materiali e scattare le foto. Era un giorno festivo e al cantiere non c’era alcun tipo di controllo.

«Non vedo nulla di ecologico in questo deposito» constatò Serkan, prima di iniziare il giro perlustrativo del terreno.

«Questo posto è bellissimo, ha enormi potenzialità» sottolineò Eda, affascinata dalla radura incontaminata. A pochi passi c’era anche un enorme lago. Il palazzo-giardino da lei suggerito sarebbe sorto proprio di fianco allo specchio d’acqua. Serkan mandò subito un messaggio a Fikret per avvertirlo di tutto quello che aveva scoperto, allegando le foto contro l’operato di Karadağ. Come si aspettava, il cliente rimase dolorosamente sorpreso, e indignato. Era vecchia scuola, educato in modo rigoroso, quasi militare, e non tollerava il mancato rispetto delle regole.

«Credo proprio che il green hotel sarà nostro» commentò Serkan dopo aver attaccato il telefono. «Allora, che dici, Eda Yıldız? Lavoreremo insieme a questo progetto?»

«Non ci penso proprio, anzi, portami a casa» rispose lei, irremovibile.

Serkan sapeva di essere in un luogo meraviglioso, ma in un certo senso il terreno sotto di lui stava franando. La stava perdendo e l’unica cosa che sentiva era il suo cuore. Non voleva, non poteva.

«Eda, mi dici che cosa vuoi? Ti giuro che non riesco a capirlo.»

Non ci riusciva davvero. Sapeva di averle fatto male, di aver esagerato ma le stava offrendo un’opportunità enorme per farle capire quanta fiducia avesse in lei. Non riusciva a farlo a parole.

«C’è che sei un robot talmente insensibile che non capisci neanche quale sia il più piccolo dei miei bisogni!»

«Allora dimmelo, forza, qual è il piccolo bisogno che hai che proprio mi sfugge?» Serkan era esausto: quella era la ragazza dei miracoli, ma anche la donna più complicata di tutte.

«Te l’ho detto: portami a casa.»

«Così ti ha salutato dicendo che non devi più richiamarla?» ripeté ad alta voce Engin.

Si era presentato senza preavviso alla dépendance di Serkan verso l’ora di cena. L’amico gli aveva offerto un centrifugato proteico ma lui aveva preferito una birra ed era convinto che anche Serkan ne avesse bisogno dopo la giornata e l’ennesimo benservito di Eda. Di problemi sentimentali ormai era un esperto anche se, in confronto a quelli del socio, i suoi sembravano sciocchezze adolescenziali. In comune avevano però l’istinto autodistruttivo di scappare dai sentimenti. Engin quel pomeriggio aveva trovato il coraggio, grazie anche ai consigli di Ceren che era diventata la sua love coach, di invitare a cena Pırıl. L’amica l’aveva aiutato a preparare la tavola e aveva ordinato in un ristorante francese, dove il padre la portava spesso a cena, i piatti più particolari e afrodisiaci del menu. Ma, a pochi minuti dall’arrivo di Pırıl, con la scusa di dover andare a comprare del vino, Engin era scappato e aveva deciso di rifugiarsi a casa di Serkan. Non sapeva che intanto, nel suo appartamento, le due ragazze si erano incontrate e dopo un iniziale momento di imbarazzo avevano deciso di godersi insieme la cena. In quel momento stavano brindando “a quell’imbranato di Engin Sezgin, che nemmeno riesce a presentarsi a casa propria”.

«... però quello che prova è autentico, Pırıl» aveva precisato Ceren. «Lui è innamorato pazzo di te.»

«Davvero?»

«Te lo assicuro. È solo... Engin!»

Preso in giro dalle ragazze, Engin si stava dimostrando molto più ferrato a sbrogliare il labirinto di elucubrazioni di Serkan.

«Amico, tu l’hai ferita. Credo che lei voglia semplicemente delle scuse, e penso anche che le siano dovute.»

«Tu dici? Bastano delle scuse?»

Serkan intanto aveva finito il centrifugato e si era alzato dal divano per recuperare il pc.

«Se vuole delle scuse formali, le scriverò una mail.»

«Una mail? Ma non credi che sia un tantino fredda una mail?» osò contraddirlo Engin. «Forse preferisce un mazzo di fiori, una scatola di cioccolatini, un peluche...»

«E io dovrei regalare dei fiori a una fioraia?»

«Perché tu, siccome sei un architetto, non hai una casa?»

Serkan spense il computer, si diresse verso il frigo, prese anche lui una birra e la stappò. La alzò guardando negli occhi l’amico: «Alle complicazioni».

Ma Engin lo aveva convinto. Anche perché brancolava nel buio e non avrebbe saputo come muoversi, con Eda. Prima di andare in ufficio passò per il negozio di fiori di Ayfer che, vedendolo entrare, lo avvertì subito: «Eda non è qui, è andata a fare colazione sul mare con le ragazze. Sai, in questi giorni ha bisogno di distrarsi».

L’architettò sorvolò sulla frecciatina. «Non sono qui per vedere Eda ma perché vorrei regalarle un mazzo di fiori. Posso chiederle quali sono i suoi preferiti?»

Ayfer sapeva quante cose Serkan dovesse farsi perdonare e pensò che neanche un intero giardino gli sarebbe bastato. Ma comunque decise di rendergli tutto più complicato. Se lo meritava.

«Mia nipote ama qualsiasi fiore, non ne ha di preferiti. Scegli tu quelli che secondo te le somigliano di più.»

Serkan non sapeva da dove iniziare, ogni fiore non gli sembrava all’altezza di Eda. Ayfer, mentre lui si guardava intorno, si rimise al lavoro.

«Che cos’è questo?» Serkan indicò la scatola di vetro piena di terra sul bancone.

«È un terrario. Dentro ci vanno delle piccole piante tutte diverse tra loro. Riescono a sopravvivere l’una accanto all’altra perché si concentrano sulle loro somiglianze e non sulle differenze.»

“Come dovremmo fare Eda e io.” Era il regalo perfetto. «Può farmene uno?»

«Per principio non creo mai composizioni per parenti o amici stretti. Però posso darti tutto il necessario e puoi pensarci tu.»

Aydan gli fece spazio sul bancone e procurò a Serkan un’altra scatolina che riempì a metà con della terra.

«Ora scegli tra queste le piantine che più ti piacciono e inseriscile qui dentro. Puoi anche aggiungere delle decorazioni. Questo terrario è un po’ come se fosse il tuo piccolo mondo, mettici quello che vuoi.»

Con minuzia estrema, Serkan realizzò il suo piccolo mondo per Eda. Anche lei gli aveva regalato il mondo, al suo compleanno, non poteva essere da meno. Inserì anche una statuetta, un ragazzo e una ragazza seduti schiena contro schiena che si sorreggevano a vicenda.

«Ho finito, potrebbe consegnarglielo lei?» chiese ad Ayfer, che era rimasta sorpresa di come se l’era cavata. Con estro, cuore e creatività.

«Sì ma manca una cosa: il biglietto.»

«Devo anche scrivere un biglietto?»

«Certo, altrimenti Eda come farà a sapere il motivo di questo regalo?»

Serkan voleva pensarci un attimo. Poi l’idea arrivò da sola.

Quando Eda tornò al vivaio era ormai sera. Con le ragazze avevano deciso all’ultimo di trascorrere tutta la giornata insieme. Notò subito al centro del bancone un nuovo terrario.

«Ma che meraviglia, zia, ti sei superata!»

«Non l’ho fatto io, è stato creato dalle mani di Serkan Bolat in persona... per te!»

«Serkan è venuto qui e ha fatto questo per me?» Eda era allibita. Prese in mano l’inaspettato regalo per ammirarlo da vicino e notò il biglietto. Lo aprì convinta di trovarci una frase di circostanza, scritta con la calligrafia di Aydan. Si sbagliava. Quelle parole erano opera di Serkan: “Puoi perdonarmi, ragazza magica?”.

«Ora sì» sussurrò Eda.

«Che dici?»

«Devo andare.»

«Eda, io spero tu sappia quello che fai.»

«Sempre.»

Diede un bacio veloce alla zia e immediatamente si diresse alla Art Life. Sperò di trovarlo ancora al lavoro, e infatti era lì, con qualche sparuto dipendente che attaccava lo straordinario.

«Sei qui» sussurrò Serkan quando la vide varcare la porta accompagnata dalla luce del crepuscolo.

«Sono qui» confermò lei. Eda aveva realizzato il suo desiderio. L’ennesimo.

Si guardarono per un attimo, l’uno di fronte all’altra, mentre la luce rosa salmone inondava le vetrate della Art Life. Era la pace, ma una pace relativa.

«Sei qui per restare o per litigare?» chiese lui.

«Stavolta per restare, ma non escludo litigate. Se vuoi, il nostro contratto è di nuovo valido fino alla scadenza dei due mesi, a meno che Selin non lasci Ferit o non decidano di sposarsi, come da accordi.»

Perché stavano parlando ancora di Selin, dopo tutto quello che era successo tra loro? Eda finalmente lo capì: lei era uno scudo. Quei sentimenti erano come bolle di sapone, una volta soffiate rischiavano di scoppiare a contatto con l’aria. Troppo fragili, troppo pericolose.

«Lo voglio. Ma manca una cosa, anzi due.»

«Altri cavilli?» Eda ormai si aspettava di tutto, dal suo sorprendente robot.

«Devi rimettere questo» Serkan tirò fuori l’anello a forma di fiore dal cassetto. Eda lo prese e lentamente lo indossò. Tutto era tornato al proprio posto.
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Può succedere di tutto in una settimana.

SERKAN BOLAT




I diamanti preziosi dell’anello a forma di fiore brillavano di nuovo sull’anulare sinistro di Eda. Selin, da osservatrice attenta, se n’era accorta non appena era entrata alla Art Life e l’aveva vista di nuovo lì, alla sua postazione. Sembrava un’ape regina, tutto l’ufficio le ronzava intorno, felice che fosse tornata. Impossibilitata a capire come fosse riuscita a fare pace con Serkan Bolat, l’uomo che non perdonava e soprattutto che non si scusava mai, la Pr strinse più forte la mano di Ferit, al suo fianco, la sua valvola di sfogo, per trattenere la rabbia. Lui, ingenuo e innamorato, rispose alla stretta pensando fosse un gesto di complicità.

Selin in realtà immaginava che Eda e Serkan fossero tornati insieme da quando Melo le aveva riferito della romantica gita in montagna, ma ora ne aveva avuto la spietata conferma.

«Pırıl, Engin, Eda, potete raggiungerci nell’ufficio di Serkan? Abbiamo un importante annuncio da fare» propose ad alta voce, focalizzando per un istante l’attenzione e la curiosità di tutti su di sé.

«Avevamo una riunione e Leyla non mi ha avvertito?» domandò Serkan non appena vide tutti entrare nella sua stanza e Ferit chiudersi la porta alle spalle per poi raggiungere Selin e riprenderle la mano. Sentì che era sudata. “Sarà l’emozione” pensò.

«No, nessuna riunione, siamo qui per darvi un annuncio.»

Serkan li fece accomodare intorno al lungo tavolo. Eda si sedette vicino a lui, proprio come avrebbe fatto una fidanzata. Era rientrata perfettamente nel ruolo.

«Ferit e io ci sposiamo, tra una settimana» annunciò Selin tutto d’un fiato, guardando dritto verso il suo grande amore. Voleva coglierne ogni più impercettibile espressione per cercare di capire se davvero, ormai, gli fosse così indifferente.

«Abbiamo deciso tutto all’improvviso, né io né Selin siamo per i matrimoni esagerati. La lista degli invitati non sarà troppo lunga, ma ovviamente voi tutti fate parte degli ospiti d’onore» aggiunse Ferit. Gli occhi gli brillavano. Immaginava già di essere lì, all’altare, con al suo fianco la fidanzata vestita di bianco, che dopo il “sì” si sarebbe finalmente trasformata in sua moglie.

“Selin non vuole un matrimonio esagerato? Che assurdità” pensò Serkan.

In realtà, questa decisione improvvisa non era dovuta a uno slancio di amorosa impazienza, ma a una discussione dilaniante avvenuta la sera prima a casa loro. Selin era sempre più fredda, sempre più sfuggente. E lui, dopo l’ennesima cena da solo, l’aveva affrontata.

«Sono stanco di questa situazione» le aveva detto, pronto a giocare a carte scoperte. «Ormai è ovvio che tu sia ancora innamorata di Serkan. In questi giorni, durante la sua crisi con Eda, non hai fatto altro che vederlo e forse anche inventarti scuse per scappare da lui. Ho sempre saputo che non mi ami come ti amo io, ma qui si sta arrivando alla mancanza totale di rispetto, Selin. Credo sia arrivato il momento di mettere un punto alla nostra relazione» aveva detto Ferit, rassegnato ma ancora furioso davanti all’evidenza.

Eda gli aveva detto che l’amore è più forte della logica, e aveva ragione. L’amore che Selin provava per Serkan era più forte della razionalità, unico e solo sentimento che invece la legava a lui. Serkan era il grande amore, lui l’uomo giusto. E non gli stava più bene.

«Ferit, so di essermi comportata male con te, ma io ti amo. Ti amo davvero. Non voglio che tra noi finisca.» Selin avrebbe fatto di tutto, anche mentire a un uomo disperatamente innamorato guardandolo negli occhi, pur di non veder crollare la fortezza di cristallo che si era costruita, il ripiego comodo, nell’attesa che Serkan tornasse da lei. Ma Serkan era sempre più lontano. E non poteva permettersi di perdere anche Ferit.

Il suo sguardo triste – autenticamente triste – era riuscito a convincere Ferit che forse non tutto era perduto. L’uomo aveva deciso di cogliere l’attimo di quel “ti amo” all’apparenza così sincero.

«E se mettessimo invece un punto al passato e ricominciassimo, insieme, da marito e moglie? Sposiamoci, Selin, tra una settimana» le aveva proposto quasi senza riflettere.

Era tutta la vita che Selin sognava che l’uomo con cui stava provasse questa urgenza di passare il resto della vita con lei. E, anche se non era Serkan a chiederglielo, non aveva potuto fare a meno di accettare.

«Sì, Ferit, sposiamoci al più presto.»

L’improvvisa notizia aveva lasciato tutti senza parole. Pırıl ed Engin furono i primi a congratularsi, Serkan invece era rimasto immobile.

“Una settimana” continuava a ripetersi “una settimana e poi Eda sparirà di nuovo.” Era l’unica cosa di cui gli importava.

«Che fai, Serkan, neanche ti congratuli?!?» intervenne, interrompendo i suoi pensieri, la sua finta fidanzata, gelosa di quel silenzio e pronta a fraintenderlo.

«Be’, ragazzi...» mormorò «vi faccio le mie congratulazioni, anche se in una settimana è molto difficile allestire un matrimonio, con tutte le cose che ci sono da fare anche solo per un piccolissimo ricevimento degno della figlia di uno dei soci della nostra holding» guardò negli occhi Selin, maniaca del controllo e della precisione, nel tentativo di dissuaderla.

«Veramente abbiamo tutto sotto controllo. Selin con i suoi contatti ha scelto la migliore wedding planner della città e Melo supervisionerà ogni cosa. Non saremo a Istanbul questa settimana, domani partiamo per l’Italia dove andremo a scegliere i nostri abiti e a fare una pre-luna di miele» lo interruppe subito Ferit, mentre accarezzava il braccio della futura moglie che sembrava infastidita da quel gesto di tenerezza. Aveva pianificato quel viaggio perché sapeva che in una settimana Serkan Bolat avrebbe anche potuto far cambiare idea alla ragazza, sarebbe bastata una nuova crisi con Eda per far allontanare di nuovo Selin da lui.

Fu in quel momento che Serkan perse la testa. «Questa mi sembra davvero una follia!» sbottò. «Selin, sai benissimo che il tuo matrimonio attirerà la stampa. Sei la mia ex, una delle donne più in vista della città. Devi occuparti di persona dell’organizzazione e delle pubbliche relazioni dell’evento.»

«Serkan ha un modo tutto suo di congratularsi e sottolineare quanta importanza dà a questo matrimonio» provò a ironizzare Eda, imbarazzata e amareggiata da quella scenata. Soprattutto per se stessa. Aveva di nuovo fatto un passo verso l’uomo di cui era innamorata, e si dimenticava ogni volta che lui voleva un’altra.

Quando erano ormai rimasti soli, Serkan non la smetteva di agitarsi, di sfogarsi sulle sedie girevoli che prendeva a calci e che poi rimetteva a posto per maltrattarle di nuovo. Odiava perdere, e nel giro di poche ore aveva appreso che di lì a poco avrebbe visto sfumare l’opportunità di tenere Ferit, e quindi Kaan, lontano dalla sua holding e soprattutto avrebbe perso “lei”.

Alla fine, non sapendo più come gestire quel miscuglio di emozioni, se la prese con Eda. «Sei soddisfatta? È successo quello che volevi, Selin e Ferit si sposano e tra una settimana ti sarai liberata di me. Lo hai ripetuto pure stamattina, giusto? Le sai a memoria le clausole di conclusione del nostro contratto, come se non vedessi l’ora di andartene, nonostante tu sia appena tornata.»

«Smettila!» Eda, sgomenta, non poteva tollerare quei toni. «Hai avuto quasi un mese per riconquistare Selin e non ci sei riuscito. Ho fatto tutto quello che mi hai detto, ma davvero per te è così difficile dire a una donna che la desideri guardandola negli occhi?»

Serkan la guardò negli occhi. “È impossibile” pensò, e poi continuò a parlare, riflettendo ad alta voce.

«Ci serve del tempo per evitare che Selin e Ferit si sposino dunque dobbiamo fare in modo che non partano.»

«Quindi come ti posso aiutare?» chiese Eda laconica. Trovava irritante ma allo stesso tempo quasi patetica la totale incapacità di Serkan di dimostrare i propri sentimenti.

«Vai da mia madre, Selin si confida sempre con lei, e capiamo il motivo di questa fretta. Dobbiamo assolutamente evitare che Ferit entri nella holding come membro della famiglia di uno dei maggiori azionisti, soprattutto dopo quello che Kaan ha combinato ultimamente.»

«Sì, capo!» Eda rispose senza trattenere il sarcasmo, ma riuscì anche stavolta a strappare un sorriso a Serkan. Solo lei era in grado di cambiargli l’umore in un istante. Non poteva perderla, non così in fretta. Non nel giro di una settimana.

«Una settimana? Ma questo è un cataclisma!» strillò anche Aydan. Che la signora Bolat fosse all’oscuro della decisione di Selin e Ferit, a Eda sembrò subito lampante, anche perché la donna non esitò a darle la colpa dell’accaduto, mentre sorseggiavano sedute in giardino la squisita limonata ghiacciata che Seyfy aveva preparato loro.

«Ma come poteva Selin essere gelosa di una ragazza come te?» le chiese. «Guarda come ti vesti! Pantaloncini corti, magliette striminzite e blazer sformati. Dove hai preso questa roba?»

«Al mercato e in qualche negozietto.»

«Mercati e negozietti: si vede!» commentò Aydan scuotendo la testa. «Le basi ci sono, ragazza mia, ma non ti sai proprio valorizzare. Selin non è gelosa di te perché tu non hai lo stile che dovrebbe avere la donna giusta per Serkan o una donna a cui mio figlio si potrebbe interessare. Ecco perché il piano non ha funzionato.»

«Per il mio look?» chiese sgomenta Eda.

Abbassò gli occhi e fece un check veloce dei suoi vestiti. A lei non sembravano poi così male. Il blazer oversize azzurro era perfetto con i pantaloncini e il top bianco che aveva scelto. Davvero Serkan non si sarebbe mai interessato a una donna solo per come era vestita? Ripensò alla sera della loro festa di fidanzamento, al vestito giallo, a come l’aveva guardata quando gliel’aveva visto indosso. “Sei bellissima” le aveva detto, ma forse era stato solo un modo preventivo per tirarla su, sapendo che poi chiunque altro al party avrebbe pensato tutt’altro. Compresa la madre, che fin dal primo momento l’aveva detestata, storpiandole anche il nome, senza alcun motivo.

«Signora Aydan, non le piaccio proprio, vero?»

Quelle parole sincere e taglienti colpirono la donna nel profondo. Da anni, per noia, si divertiva a giudicare chiunque ma non pensava che il suo giudizio, quello di una persona che neanche riusciva a uscire di casa, potesse interessare a qualcuno. Ma a Eda di lei importava, lo aveva dimostrato tenendole la mano per farle superare la sua più grande paura e ora parlandole con gentilezza.

«Diciamo che se non ti fossi presentata come la fidanzata sotto contratto di mio figlio, un pochino mi saresti piaciuta fin dall’inizio. In ogni caso sto scoprendo che non sei affatto male... in fondo...»

«Davvero?»

«Sì e credo anche che quando l’accordo con Serkan finirà e non farai più parte delle nostre vite un pochino forse mi mancherai.»

«Ma ci sarò sempre per lei. Glielo prometto» la rassicurò Eda.

«E mi prenderai di nuovo per mano come quel giorno?»

«Ogni volta che ne avrà bisogno.»

Aydan trattenne le lacrime, e Eda le prese una mano tra le sue per dimostrarle che non mentiva. La signora Bolat le sorrise.

«Ora però tocca a me prenderti per mano. Abbiamo un piano da portare a termine! Tu resta qui, vado a fare qualche telefonata.»

Eda rimase lì a godersi la limonata di Seyfy e l’aria tiepida di un pomeriggio di fine estate. Dopo mezz’ora Aydan tornò seguita da una schiera di ragazze. Make-up artist, estetiste, stylist e fashion designer pronte a stravolgere il suo look. Si sentì di nuovo come ad Antalya, una modella un po’ per gioco, un po’ perché quella era la sua nuova vita, piena di imprevisti, a volte anche piacevoli. Provò ogni capo con il sorriso, dagli eleganti tailleur da lavoro agli abiti da sera. Sembrava immune ai pungenti e sinceri giudizi di Aydan, e quello era uno dei motivi per cui sia lei sia Seyfy la adoravano. Insieme scelsero il look del giorno: un completo nero con dettagli bianchi e pantaloni leggermente a zampa di elefante, trucco leggero e coda di cavallo. La nuova Eda era pronta e con la certificazione “Aydan approved”.

Chi rimase subito colpito dalla trasformazione della ragazza fu Serkan, quando si incontrarono sotto l’ufficio della holding dove le aveva chiesto di raggiungerlo. Avrebbe voluto dirle che era bellissima, che quel cambio di look le donava ma ormai la conosceva abbastanza bene per sapere che avrebbe potuto trasformare quei complimenti in un attacco. Già immaginava la sua reazione: “Perché, prima non andavo bene?”.

Si limitò quindi ad ammirarla in silenzio, come ormai faceva da settimane, e a spiegarle il motivo per cui l’aveva fatta andare lì. «Ho trovato un modo per limitare i danni delle nozze tra Selin e Ferit, per questo siamo qui. Tu, mi raccomando, assecondami.»

L’ufficio di Selin le somigliava. Era elegante e ricco di orpelli, come lei. A terra i soffici tappeti colorati riprendevano le tonalità dei quadri astratti appesi alle pareti e accoglievano chiunque entrasse; la libreria di fronte alla scrivania era piena di manuali di marketing e comunicazione in rigoroso ordine cromatico. Eda notò che accanto alla stampante, in un vaso viola, il mazzo di fiori che aveva realizzato lei da parte di Serkan, ormai completamente appassito.

«Cosa ci fai qui? Hai altri ordini da impartire su come dovrei organizzare il mio matrimonio?»

Selin non sembrava molto felice di rivedere Serkan, che senza neanche risponderle si accomodò su una delle sedie davanti a lei, dall’altra parte della scrivania, dando lui stesso il permesso a Eda di sedersi su quella a fianco.

«Sono qui per un motivo diverso, ma che effettivamente c’entra con il matrimonio.»

Eda rabbrividì, aveva il terrore che Serkan volesse svelare a Selin del contratto e dirle che in realtà voleva tornare con lei. La nuova Eda, a immagine e somiglianza della nuora perfetta di Aydan, esattamente come la vecchia, non avrebbe potuto sopportare di assistere a quella scena.

«Sono qui per questo» Serkan passò una cartellina a Selin.

“Oh no, la versione integrale del nostro accordo!” pensò Eda terrorizzata.

«Di cosa si tratta?» chiese Selin.

«Aprilo e leggilo, poi dimmi che ne pensi» rispose Serkan.

Selin cominciò a leggere. «Ma questo è un contratto... prematrimoniale!» esclamò.

«Esattamente, un contratto prematrimoniale che tu e Ferit dovrete firmare» confermò lui.

Eda tirò un sospiro di sollievo.

«Serkan, ma ti rendi conto di cosa mi stai chiedendo?»

Quell’uomo non solo si era preso gli anni migliori della sua vita facendola investire in sentimenti a fondo perduto, ma adesso voleva anche gestire le regole del futuro che lei si stava costruendo senza di lui.

«Selin, noi siamo i due eredi di una holding multimilionaria, dobbiamo proteggere quello che i nostri genitori hanno costruito. Ferit è legato a Kaan, che sappiamo bene quali intenzioni ha nei confronti di questa azienda, e inoltre se dovesse succederti qualcosa credi davvero sia in grado di prendere il tuo posto?» rispose Serkan, questa volta in tono calmo.

Selin non lo credeva affatto, ma non sopportava quel tono paternalistico. «Ok, parlerò con Ferit di questo contratto e lo firmeremo solo se sarà disposto a farlo. E, per la cronaca, Kaan ormai è fuori dai giochi perché dopo aver perso il progetto del green hotel ha dichiarato fallimento. Ferit ha riscosso la sua società a patto che lasciasse la Turchia, proprio per proteggere me e la holding.»

«Un eroe!» esclamò Serkan sarcastico, ma contento di essersi liberato di quell’uomo e dei suoi castelli di bugie e manipolazioni.

«Be’, potresti convincerlo a firmare comunque il contratto, io non ci vedo nulla di male» si intromise Eda. «Anch’io ne ho firmato uno uguale!»

Per aiutare l’ormai “fidanzato a tempo determinato”, non si era resa conto di aver combinato un disastro, e aver parlato troppo.

«Perché, vi sposate anche voi?» domandò immediatamente Selin. Eda e Serkan si guardarono, complici, e poi si voltarono di nuovo verso di lei.

«Sì, molto presto» rispose Eda.

«Ma cosa diavolo...»

Selin impallidì, come se le mancasse l’aria. Mentre tentava di riprendersi dallo choc, dalla porta entrò Melo, che neanche si rese conto della presenza dell’amica e di Serkan nella stanza, emozionata com’era. «Signora Selin, hanno risposto dalla redazione della rivista di design e hanno accettato l’intervista. La giornalista purtroppo è disponibile solo mercoledì e vorrebbe intervistare oltre a lei anche il signor Bolat, Eda e il signor Ferit. Vi daranno la copertina, sarà un servizio sui giovani ereditieri di Istanbul e i rispettivi compagni!»

Melo aveva detto tutto d’un fiato per paura di dimenticare qualche dettaglio e solo quando smise di parlare si accorse che il capo aveva ospiti.

«Stellina, cognatino, avete sentito? Sarete sulla copertina di una rivista!»

«Grazie Melo» Selin la redarguì, in evidente imbarazzo. «Ora puoi andare.»

Non appena la ragazza uscì dall’ufficio, Serkan chiese: «Di cosa stava parlando?».

«Ecco, vedi, non ti ho detto nulla perché non era ancora certo, ma è da tempo che cerco di organizzare questa cosa. L’idea era di presentare quelli che saranno i nuovi volti della holding, ovvero io e te, su un magazine patinato per farci pubblicità... ma a quanto pare dovremo rinunciarci, mercoledì sarò già in Italia.»

«E allora non partire!» affermò Eda con un po’ troppa enfasi per evitare un’altra sfuriata di Serkan, che immaginava fosse a un passo dall’esplodere di nuovo. «Selin, se questa intervista è davvero importante e ci stai dietro da tempo non dovresti rinunciare. L’Italia è sempre lì e per il vestito chiedi aiuto ad Aydan, sarà più che felice di aiutarti e sicuramente avrà contatti per far arrivare qualche abito anche dall’Italia!»

“Eda ha ragione” pensò Selin stupendosi di se stessa nel riconoscere lo spirito logico di quella ragazza.

«Parlerò con Ferit anche di questo, non posso decidere di annullare il viaggio senza consultarlo, ma tengo molto all’intervista.»

Serkan guardò Eda, sbalordito. Quella mattina aveva perso ogni sfida e poche ore dopo grazie a lei, complice perfetta nel suo impeccabile completo nero, tutto era di nuovo in gioco. Avevano guadagnato tempo.

«Quella cosa del matrimonio... Eda... è stata sensazionale» balbettò quando furono lontani dall’ufficio di Selin. «Ragazza magica, sei un genio.»

«Grazie» rispose lei, sperando che quell’alone di tristezza che le annebbiava la mente si sarebbe dissolto, prima o poi. Ma non quel giorno.

Quella sera Serkan, di nuovo, trovò Engin a casa sua. La giornata trascorsa alle prese con il senso di colpa per quello che aveva fatto a Pırıl e Ceren, entrambe furiose per la sua fuga, lo aveva provato. Pırıl aveva deciso di punirlo chiudendosi in un mutismo inattaccabile. Per tutto il giorno si era sentito trasparente ai suoi occhi che, quando lo incrociavano, sembravano lanciare fulmini. Ceren invece lo aveva affrontato di petto presentandosi nel suo ufficio senza preavviso.

«Sei davvero uguale al tuo amico Serkan Bolat, incapace di capire le donne e malato di protagonismo. Non siete in grado neanche di tenervi stretti le finte spasimanti o fidanzate che ingaggiate per conquistare altre povere vittime del vostro ego spropositato.»

«Serkan? Ma di che parli?»

Senza volerlo e presa dalla rabbia, Ceren aveva rivelato la verità del rapporto tra Eda e Serkan, Engin aveva provato a chiederle spiegazioni sul perché avesse parlato di finti fidanzamenti ma lei era corsa via dalla Art Life lasciandolo in sospeso con un enorme interrogativo.

«È tutta la sera che sorseggi birra e mi fissi. Mi dici che hai?» Serkan aveva iniziato a trovare inquietante l’atteggiamento dell’amico.

«Ho un dubbio che mi tormenta da ore. Tu e Eda siete davvero fidanzati?» Engin andò dritto al punto.

Serkan sospirò, era troppo tempo che mentiva al migliore amico. «No, Engin, Eda e io non stiamo insieme, ma abbiamo un accordo. Lei non è davvero la mia fidanzata. Stiamo fingendo di stare insieme per far ingelosire Selin ed evitare il matrimonio con Ferit.»

Engin ripercorse gli eventi delle ultime settimane e finalmente tutto gli fu chiaro, ecco perché Eda aveva lasciato che il socio passasse la sera del compleanno con la ex e lui dubitava di lei.

«Quindi è stato davvero tutto finto? Ogni litigata e ogni riavvicinamento?»

«N-no... cioè, non proprio.»

Serkan non lo sapeva più. Le bugie si stavano mescolando alla realtà ormai. A volte pensava di provare per Eda un affetto profondo, insieme avevano costruito qualcosa che neanche lui sapeva definire ma che non voleva finisse. «È tutto un caos in questo momento nella mia testa. Non so più che cosa sia vero e che cosa no.»

«Davvero vuoi stare con Selin?»

«Sì. Cioè... razionalmente è la cosa più giusta.»

“È proprio da te, amico mio” pensò Engin che aveva solo un’ultima domanda, quella per lui più importante. «Perché non mi hai detto nulla?»

«Con Eda eravamo d’accordo che nessuno dei due doveva parlarne, per non rischiare che venisse tutto a galla. Tu come l’hai capito?»

«Me lo ha fatto capire Ceren, credo lo sappia.»

Serkan sorrise. Era ovvio che almeno a una delle tre “fate madrine” Eda aveva raccontato ogni cosa, ma comprese perché lo aveva fatto. Per sentirsi più leggera, proprio come si sentiva lui in quel momento dopo aver detto la verità a Engin.

«Eda sta facendo di tutto, insieme a mia madre, per impedire le nozze» disse all’amico. «Se ce la fa, le sarò grato per sempre.»

Eda stava facendo davvero di tutto, compreso sopportare Aydan. La suocera aveva allestito nuvole di tulle, merletti e pizzi bianchi nel giardino di fronte alla villa dei Bolat dove aveva organizzato, con la complicità di “Sevda”, una giornata tutta dedicata alla scelta dell’abito di Selin. La donna aveva contattato i migliori atelier di Istanbul che avevano mandato i capi di punta delle ultime collezioni di abiti da sposa, dai grandi classici alla Grace Kelly ai più stravaganti stile Carrie Bradshaw, soprattutto di designer italiani, come si era raccomandata Eda. Quando Selin arrivò alla tenuta, capì che non si sarebbe mai pentita di non essere partita per l’Italia. Ferit aveva compreso l’importanza di quell’intervista e non era affatto dispiaciuto di finire sul giornale come futuro marito dell’erede degli Atakan. E Aydan come sempre aveva dimostrato di avere un gusto eccellente in fatto di moda. Cosa che Selin quel giorno apprezzò più che mai.

«Ti ringrazio per aver organizzato tutto questo per me, anche se non sposerò Serkan rimarrai per sempre la mia suocera preferita.»

La futura sposa era a proprio agio nel candido paradiso degli abiti bianchi; intanto Eda venne catapultata all’inferno quando, mentre era intenta a addentare un macaron dal buffet che Seyfy aveva allestito, Aydan la obbligò a sfilare al fianco di Selin.

«Mi hai detto che crede che anche tu e mio figlio vi sposerete, giusto? Prova qualche abito ma, mi raccomando, scegli quelli più semplici e meno eleganti così che capisca che non sei la donna giusta per Serkan.»

Praticamente le era stato chiesto di scegliere gli abiti che le piacevano. Optò per modelli tutt’altro che bon ton, cortissimi davanti e con lunghe code che la signora Bolat avrebbe bocciato anche per una serata qualunque. Selin, invece, sceglieva vestiti a sirena che fasciassero le sue forme, di gran classe. Eda però aveva un’eleganza e un portamento innati, e qualunque cosa indossasse, anche la più eccessiva, non risultava mai volgare. Al suo fianco Selin si sentiva una sposa qualunque, nonostante il tifo euforico ed esagerato di Aydan. Alla fine di un’estenuante sessione di catwalk, Selin aveva trovato l’abito perfetto: scollo a cuore, taglio semplice e una gonna formata da veli di chiffon. La particolarità era la pioggia di piume che richiamava il dettaglio dell’outfit della festa di fidanzamento.

Anche Eda aveva trovato l’abito dei suoi sogni, formato da veli su veli di tulle rosa acceso. La gonna asimmetrica sembrava una maxi-peonia e lasciava scoperta la parte davanti delle gambe fasciate fino al ginocchio da un paio di camperos neri. «Che ne dite invece del mio di abito?» le provocò.

Aydan strabuzzò gli occhi, fece un sorriso di circostanza e ringraziò il cielo che quella ragazza non fosse davvero la futura moglie di Serkan, Selin invece la trovava audace, l’esatto opposto della persona che l’ex avrebbe dovuto avere al proprio fianco, con quel carattere.

«Sai, Eda ti ammiro, non avrei mai il coraggio di indossare una cosa del genere nel giorno del mio matrimonio.»

«Io invece lo trovo divertente. Appena ho visto questo vestito ho pensato fosse perfetto perché secondo me ispira felicità, e il giorno del matrimonio deve essere un giorno felice.»

Negli occhi di Selin scese un velo di malinconia. Con Ferit si era sentita sempre serena ma mai così felice da pensare di poter spaccare il mondo. «Forse ora è meglio che mi tolga l’abito, non vorrei sciuparlo» concluse assorta nei suoi pensieri.

Eda rimase sola davanti al grande specchio intarsiato che Aydan aveva messo a disposizione delle future spose. Non si era mai immaginata in abito nuziale, di solito era sempre stata Melo a fantasticare su queste cose: quando erano bambine le chiedeva spesso di “giocare al grande giorno”. Eda doveva allestire con i fiori più belli del negozio il vialetto del giardino di zia Ayfer, con tanto di archetto nuziale alla fine del percorso. Ai lati del viale, Melo metteva delle sedie. I peluche erano gli invitati e al suono della canzone d’amore preferita del momento Melo, fasciata con un lenzuolo bianco intorno alla vita che le faceva da strascico, era sempre la sposa. Eda di solito officiava le nozze tra la piccola Melek Yücel e un invisibile attore, che all’epoca occupava con le sue fotografie tutte le pareti della loro cameretta. Non era mai stata la sposa in quel gioco, al massimo la damigella d’onore, fino a quel momento. Per un attimo, ripensando ai loro giochi di bambine, si mise a fantasticare sul suo sposo immaginario, e dallo specchio lui si palesò al suo fianco.

Serkan da lontano l’aveva notata, con quel vestito sembrava zucchero filato al lampone.

«Selin ha scelto il suo abito» annunciò Eda, ma lui apparve poco interessato alla notizia. Lo era di più a lei.

«E questo sarebbe il tuo? È così che mi sposeresti?»

Eda si sentì in imbarazzo, come se Serkan le avesse letto nel pensiero, e fuori luogo tra i candidi resti della battaglia all’ultimo velo da cui era uscita perdente. «Vado a togliermelo.»

«Sei sorprendente, Eda Yıldız» sussurrò mentre si allontanava. Lo aveva sentito? Lo sperò.
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Riesci a far fare alle persone cose per loro straordinarie. Qual è il tuo segreto?

SERKAN BOLAT




Lo chalet in montagna era il posto felice di Serkan. La maggior parte dei momenti spensierati vissuti insieme alla sua famiglia era legata a quel luogo. Ogni volta che ci tornava faceva un lungo viaggio nel tempo, e i ricordi gli si accavallavano nella mente come diapositive. Rivedeva Alptekin accendere il fuoco per la brace mentre lui e il fratello lo osservavano attenti, per imparare la magia della nascita delle fiamme da un cumulo di legna asciutta. Risentiva le loro risate quando d’inverno il vialetto ricolmo di neve si trasformava nella pista di forsennate gare sullo slittino che non vedevano mai né vincitori né vinti.

L’infanzia di Serkan era durata un soffio, spazzata via dal grave lutto che aveva colpito la famiglia ma, ogni volta che ne aveva nostalgia, tornava lì per respirarne l’aria. Era l’unico che ancora andava allo chalet e che se ne prendeva cura. Il solo che sopportava il peso del silenzio che era sceso su quella grande casa.

Nel breve soggiorno in montagna, Eda si era accorta che Serkan lì era una persona diversa. Nelle ore convulse che avevano trascorso insieme allo chalet, sembrava aver lasciato una parte di se stesso, quella più rigida e stacanovista, in città. Aveva pensato che, dopo la mattinata complicata che aveva vissuto, potesse essere una bella idea tornare lassù. Con l’aiuto di Seyfy aveva contattato il custode della casa che intanto aveva fatto riparare il tetto. Era andata ad aprirla per farle prendere aria e aveva portato con sé un po’ di fiori per riempirla di colore. Poi aveva chiamato Serkan e gli aveva chiesto di raggiungerla. Lui all’inizio era stato restio, ma poi si era lasciato convincere. Aveva bisogno di altri ricordi felici e voleva passare del tempo con lei, non gliene restava tanto: da lì a pochi giorni Ferit e Selin si sarebbero sposati e il loro contratto sarebbe terminato.

Durante il viaggio in decappottabile verso la località di montagna, Serkan ripensò a quello che era successo qualche ora prima e sperò che il vento si portasse via quella matassa che gli pesava sul petto. Era tanto tempo che non partecipava a una riunione della holding. Di solito, almeno per le decisioni meno importanti, aveva sempre firmato deleghe a Selin. Quel giorno però Alptekin gli aveva chiesto di presentarsi, perché bisognava decidere su un progetto enorme che avrebbe coinvolto anche la Art Life. Erano mesi che i due Bolat non stavano per tanto tempo nella stessa stanza; si erano incontrati qualche volta nel giardino della tenuta, dove avevano scambiato quattro chiacchiere formali. Da anni il rapporto tra Serkan e Alptekin era freddo e la decisione del padre di ingaggiare Ferit come consulente senza neanche chiedergli il permesso aveva complicato ulteriormente le cose. Serkan non amava occuparsi degli affari della holding, anche se sentiva sulle sue spalle il peso della responsabilità: se il fratello fosse stato vivo, sarebbe stato lui l’erede diretto al trono, ed era certo che il padre non lo ritenesse all’altezza del figlio maggiore.

La verità era che Alptekin era convinto che il suo erede, l’unico rimasto, non volesse avere nulla a che fare con lui e con tutto ciò che lo rappresentava dopo che, da bambino, si era sentito strappato dalle braccia della madre nel momento più difficile. Lo aveva dimostrato fondando uno studio satellite della holding, la Art Life, di fatto indipendente.

«Volevo solo proteggerti dal dolore» gli aveva ripetuto nelle rare volte che erano riusciti ad affrontare il discorso, ma Serkan non gli credeva. Pensava che, se Alptekin avesse potuto scegliere, avrebbe preferito perdere lui invece del primogenito, e viveva con questa dilaniante consapevolezza da tutta la vita.

Anche Eda era stata invitata a partecipare alla riunione dei vertici della holding e per l’occasione aveva sfoggiato uno dei completi “Aydan approved” color cammello.

«Da vera donna in carriera che sa il fatto suo» aveva commentato Serkan. Per convincerla ad accompagnarlo all’incontro le aveva detto che la voleva al proprio fianco per mantenere in piedi davanti a Selin la bugia del futuro matrimonio. In realtà aveva bisogno di lei, di qualcosa di bello da guardare in una brutta giornata. Eda non aveva mai conosciuto Alptekin, lo aveva solo intravisto. Si immaginava un uomo alto, viso perfettamente rasato sempre elegante e austero, fasciato in impeccabili completi italiani. Ma Melo e Ayfer l’avevano avvertita che non era il classico capo di una holding-colletto bianco. Infatti si era ritrovata davanti un signore dai capelli bianchi, in maglietta giallo canarino e pantaloni grigi, con una corta barba. Informale, simpatico e accogliente. Non aveva assolutamente commentato la sua (strana) presenza lì.

«Ho deciso di indire questa riunione perché Ferit mi ha proposto un affare molto interessante. Si tratta della costruzione di un’importante struttura aeroportuale, realizzata nel rispetto dell’ambiente circostante. L’architetto Efe Akman è a capo del progetto e vuole che noi diventiamo i suoi soci in questa avventura» aveva spiegato a tutti Alptekin.

«Efe Akman?!? Ma è l’architetto paesaggista turco numero uno al mondo! Prendo spesso ispirazione da lui per i miei lavori. Ha uno studio in Italia. Che sogno!» trillò Eda, accorgendosi di essere fuori luogo dallo sguardo di Serkan, infastidito (per non dire geloso) da quella reazione così euforica. Mentre il padre spiegava il curriculum di Efe, si era portato avanti e aveva letto il contratto. Vide Eda arrossire per quella semi-gaffe e prese la parola. «Non capisco come un consulente “di livello” come Ferit abbia anche solo pensato di proporci un accordo del genere» il tono del giovane Bolat era derisorio. «Qui c’è scritto nero su bianco che Akman in cambio di questa partnership pretende il 40% delle quote della holding e la supervisione di tutti i progetti in mano alla società. In pratica diventerebbe uno dei nostri maggiori soci. È inaccettabile.»

«Sono garanzie più che normali da pretendere. Il progetto del porto durerà anni. Muoverà e ci farà guadagnare cifre enormi. Si parla di miliardi. Inoltre, il nostro nome diventerà famoso in tutto il mondo» spiegò Ferit. Serkan non capiva perché stesse parlando come se la holding fosse anche sua.

Alptekin sapeva che il figlio aveva ragione e ne era ammirato. In pochi minuti aveva analizzato il contratto e colto i punti dolenti. Ma ormai la decisione era stata presa.

«Serkan, le tue obiezioni sono ragionevoli e infatti Ferit tratterà di persona con il signor Akman per chiudere l’accordo in maniera indolore. Il 40% delle azioni è troppo, ma non possiamo rinunciare a un progetto così importante.»

Serkan pensò che il padre fosse poco lucido e si affrettò ad aggiungere: «Ferit non è la persona giusta per trattare con Akman. Non fa parte di questa holding se non come consulente e a quanto pare non è neanche in grado di fare questo».

«Ferit da ieri ha il 5% delle azioni della holding, gliele ho cedute io stesso. Può trattare con chi vuole. Selin, suo padre e io stiamo per chiudere l’affare. Mi dispiace, sei in minoranza, figlio mio.»

Serkan andò su tutte le furie; davvero il padre lo credeva tanto incapace da dare a uno come Ferit parte delle sue quote in elemosina pur di non lasciarle a lui un domani? Provò a cercare lo sguardo di Selin, ma lei aveva gli occhi fissi sulla superficie del tavolo. Si sentiva in colpa per aver agito alle spalle dell’ex fidanzato, ma Ferit sarebbe diventato suo marito e lei aveva il dovere di sostenerlo e di vendicarsi di chi l’aveva portata ad accontentarsi di un amore tiepido e comodo.

Anche Alptekin si sentiva in colpa nel vedere il figlio così amareggiato e, ancora una volta, deluso dalle sue scelte. Ma tutto quello che aveva fatto era stato solo per proteggerlo: Ferit aveva scoperto troppe cose sul suo passato e su quello della holding e andava tenuto a bada.

Eda era seduta sul muretto del patio. Serkan la trovò lì, indossava ancora il completo cammello, ma stavolta non aveva affatto un’aria professionale per colpa della tazza rossa con le renne e la neve che aveva tra le mani.

«Ma lo sai che non siamo neanche in autunno?» chiese Serkan perplesso.

«Lo so, ma le altre tazze erano troppo tristi e io avevo voglia di una cioccolata calda felice. Se vuoi ce n’è anche per te. L’ho preparata fondente, così la puoi bere anche tu. Nella mia ci ho messo tre cucchiaini di zucchero.»

Serkan pensò che non vedeva l’ora di assaggiarla, sarebbe stata la seconda cosa bella di quella giornata, dopo la visione di Eda vestita da businesswoman. «Sono contento di passare del tempo con te qui, ne avevo bisogno» le confessò.

«Ma non saremo solo io e te.»

«Ah no?»

«Selin e Ferit ci raggiungeranno tra un po’. Ho pensato che abbiamo fatto di tutto perché non partissero per l’Italia e ora dobbiamo anche portare a termine il nostro piano evitando che si sposino. Dopo quello che è successo oggi, poi...»

Non lo aveva dato a vedere ma Eda ne era rimasta molto scossa. Aveva visto Serkan messo con le spalle al muro dal padre e aveva captato negli occhi di Bolat senior un estremo dispiacere nel farlo. Aveva capito, anche solo osservandoli da fuori, che il rapporto tra i due era costellato da abbracci desiderati e mai dati e da “ti voglio bene” non detti.

«Ti va di fare due passi?» Serkan non riusciva a stare fermo, per paura di essere raggiunto dai brutti pensieri anche lì, nel suo posto felice. Ma forse con lei avrebbe potuto evitarli.

«Certo» gli rispose.

Si mossero verso il bosco che circondava lo chalet. Stavolta non erano legati dalle manette e la ragazza poteva chinarsi per sentire il profumo dei fiori.

«Sai, sei una persona davvero imprevedibile, Eda, e coinvolgente. Oggi mi hai convinto a mollare tutto e a seguirti qui, è bastata una tua sola parola. Riesci a far fare alle persone cose per loro straordinarie. Qual è il tuo segreto?» disse a un certo punto Serkan che seguiva ogni suo movimento, così leggero come lui non era mai riuscito a essere.

Eda si sedette su una panchina di legno e Serkan la seguì. «La dolcezza è il mio segreto.»

«È con la dolcezza che sei riuscita a far uscire mia madre dalla tenuta?»

Eda non pensava che Serkan lo sapesse. «Sì.»

Serkan sospirò. «Hai realizzato un piccolo miracolo che ha fatto bene anche a me. Mi piacerebbe che avessimo più tempo, vorrei aiutarti anch’io. Mi piacerebbe tanto salvarti dalla paura degli spazi chiusi. Ti ricordi come è nata?»

Eda cominciò a tremare. Non ne parlava da tempo. Ma sapeva controllarsi e proteggersi senza lasciar trasparire alcuna emozione quando parlava dell’argomento. Quel bosco, quelle fronde profumate potevano essere un posto adatto per aprirsi con lui. Per onestà intellettuale non avrebbe potuto non farlo con l’uomo di cui si era innamorata.

«Avevo sei anni e i miei erano partiti per andare a festeggiare il loro anniversario di matrimonio a Tuzla. Io ero rimasta a Mardin con mia zia. In casa c’era un grosso armadio dove mi mettevo a giocare, ero lì dentro insieme alle mie bambole a preparare dei piccoli regali di bentornato per i miei, quando a un certo punto il telefono squillò» disse sommessamente. «Mia zia si mise a urlare e io capii che doveva essere successo qualcosa di terribile. La sentivo gridare e agitarsi. I miei...»

«Un incidente in macchina?» Serkan le accarezzò i capelli, cercando di lenire il dolore del ricordo. Lei non si ritrasse e lui sentì un piccolo fremito.

«Un muro di cinta è crollato sulla loro auto. Io volevo uscire da quell’armadio. Ci ho provato... a raggiungere mia zia, ma non ci sono riuscita. Quando mi hanno ritrovata quasi non respiravo.»

Fino a quel momento Serkan non aveva capito cosa lo legasse a quella ragazza così particolare e diversa da lui. L’aveva riconosciuta, forse si erano riconosciuti entrambi. I loro vissuti, solo apparentemente diversi, avevano in comune uno strappo che li aveva segnati. Ferite mai guarite, ancora aperte, che avrebbero potuto curarsi a vicenda solo conoscendone la profondità, decidendo di lasciare la superficie. Era per quello che il destino li aveva fatti incontrare?

«Mi dispiace» sussurrò e l’abbracciò. Avrebbe voluto stringerla, dirle che con lui sarebbe stata al sicuro dagli incubi, dai ricordi dolorosi. Dalla claustrofobia. Ma non riusciva, non poteva.

«Andiamo» si ricompose Eda, staccandosi a fatica da quelle braccia. «Selin e Ferit arriveranno tra poco.»

Selin e Ferit in realtà arrivarono nel tardo pomeriggio. Entrambi, dopo quello che era successo durante la riunione alla holding, erano stati tentati di non accettare l’invito di Eda. Era stata Selin, che poi aveva convinto anche il fidanzato, a cambiare idea. Non andare avrebbe voluto dire aumentare le tensioni. Inoltre anche lei amava lo chalet dei Bolat. Era lì che, da piccolissima, aveva capito di avere una cotta per Serkan mentre giocavano a nascondino e lui, nell’afferrarla, le aveva stretto forte la mano facendole provare un brivido strano che da allora, ogni volta che la sfiorava, risentiva. Per evitare che ci fossero momenti di silenzio imbarazzanti, Selin aveva portato il necessario per preparare tutti all’intervista dell’indomani. Con la giornalista avevano anche concordato le domande e, dopo la telefonata di Eda, aveva proposto come location del servizio fotografico proprio lo chalet.

La serata delle due coppie trascorse in fretta. Selin non faceva altro che rievocare i momenti spensierati vissuti insieme a Serkan nel giardino dello chalet. «Ti ricordi quando quella sera ci siamo nascosti fino a tardi e tua madre voleva chiamare gli elicotteri per farci cercare?»

Lui se lo ricordava perfettamente. Si ricordava anche che il fratello aveva proposto una taglia simbolica di 5 lire turche sulla loro testa e, una volta che li aveva ritrovati, l’aveva pretesa da Alptekin.

Eda non era infastidita dagli aneddoti di Selin perché attraverso i suoi racconti immaginava un Serkan ancora bambino, al riparo dal grande dolore della sua vita. Sapeva bene che la sua rivale voleva marcare il territorio, sottolineare da quando e quanto conoscesse bene l’ex, ma alla fine le stava facendo un regalo. Ferit, invece, era innervosito da quel continuo rivangare il passato e soprattutto dal tono nostalgico della voce narrante della fidanzata. Per calmarlo, Eda lo coinvolse nella preparazione della cena mentre Selin, rimasta in veranda con le sue scartoffie, rileggeva per l’ennesima volta le domande e le risposte che per l’indomani tutti avrebbero dovuto imparare a memoria. La voce di Serkan, che parlava al telefono con Engin, la distrasse dal suo compito. Il socio della Art Life era ancora alle prese con gli umori (secondo lui) instabili di Pırıl e Ceren. Entrambe lo avevano perdonato ed entrambe erano state invitate a cena da lui la stessa sera, per suggellare la pace. Alla fine tutt'e due lo avevano lasciato solo al ristorante inveendogli contro.

«Non capisco proprio cosa passi per la testa alle donne, Serkan» aveva confidato all’amico, che di donne non sapeva molto.

«Forse si sono sentite in imbarazzo, entrambe si aspettavano di cenare solo con te per ricevere delle scuse singole e non corali.»

«Non lo, Serkan, so solo che adesso Pırıl mi odia più di prima e Ceren non vuole più parlarmi. Ho perso la donna che amo e la mia confidente in un colpo solo. Lasciamo perdere... A te come va?»

«Eda non vede l’ora che la nostra storia finisca, ormai è ovvio. Ha organizzato una gita allo chalet con Selin e Ferit, ora siamo tutti qui...»

Engin non si trattenne. «Amico mio, ti vuoi rendere conto che sei innamorato di Eda? La cerchi in continuazione, la guardi con desiderio, da quando c’è lei sorridi sempre. Perché non glielo confessi?»

«Non esagerare... e anche se fosse non potrei dirle niente. Lei ha dei progetti di vita e io non posso rovinarglieli ancora una volta.»

Nascosta dietro un albero, Selin aveva sentito l’ultima parte del discorso, ed era certa che Serkan stesse parlando di lei, non di Eda. Avrebbe voluto dirgli che con quelle parole la vita gliel’aveva salvata ma non poté, la voce di Ferit che la chiamava era troppo vicina.

Eda si sentiva come la protagonista di un film americano, di quelli ambientati al liceo che di solito si concludono con il ballo di fine anno e dove c’è sempre la scena della ragazza più cool della scuola che scende le scale con un abito elegante e all’inizio della scalinata l’accompagnatore, che nei teen movie è sempre il capitano della squadra di football, allunga la mano per aiutarla a superare gli ultimi gradini. Quella mattina, Serkan era stato il suo cavaliere. Non era il capitano della squadra di football ma comunque era un ragazzo biondo e bellissimo nel suo completo blu. L’aveva guardata incantato e, proprio come nei film, le aveva dato il braccio per aiutarla affinché, nonostante i sandali dal tacco altissimo, riuscisse a superare indenne la scala in legno scricchiolante dello chalet. Eda non si era mai sentita la più cool della scuola ma era stranamente a proprio agio nell’abito cortissimo di pizzo turchese che Selin aveva scelto per lei. Pure il cespuglio di piume all’altezza della scollatura le piaceva. Anche la Pr fasciata nell’abito giallo che le ricordava quello della principessa de La Bella e la Bestia pensò ai film americani e non poté fare a meno di chiedersi chi delle due avrebbe vinto la corona di reginetta del ballo. In realtà questa volta la competizione era abbastanza amichevole. Le ore trascorse insieme allo chalet, la cena della sera prima e la colazione di quella mattina sembravano aver fatto bene allo strano quartetto. Davanti alla macchina fotografica apparivano affiatati, sorridenti e anche durante l’intervista si dimostrarono ironici e brillanti. Selin era molto fiera di come tutti si erano preparati a rispondere alle domande. Aveva paura che qualcuno, soprattutto Ferit, potesse fare qualche gaffe da nervosismo, e invece la nuova generazione della holding Bolat-Atakan, e i loro futuri consorti, sarebbero apparsi sulla rivista patinata che li aveva voluti in copertina come la gente sognava di vederli, sicuri di sé e vincenti, e non come erano veramente: pieni di dubbi, rimorsi e rimpianti.

Selin e Serkan erano stati i primi a togliersi i vestiti eleganti e in “abiti borghesi” avevano preparato per tutti un caffè che avevano cominciato a sorseggiare nel patio del giardino. Fino a quel momento Selin non aveva avuto modo di restare da sola con l’ex, ma ora entrambi dovevano prendere una decisione. Così approfittò del fatto che Ferit fosse rientrato in casa per fare la sua mossa.

«Serkan, senza volerlo ho sentito la tua telefonata con Engin di ieri sera e so che non intendi più metterti in mezzo nelle mie scelte, ma ho bisogno di dirti una cosa: se esiste una possibilità, anche remota, che io e te possiamo tornare insieme, dimmelo e io annullerò le nozze» gli disse tirandolo in disparte dietro le ortensie.

Lui la guardò confuso. Cosa aveva sentito? Con Engin aveva parlato solo di Eda, per lui esisteva solo lei, ora.

«Pensaci bene, so che lasciare la persona con cui stai è difficile ma, davvero, riflettici. Ti do due giorni per decidere, aspetterò una tua risposta» continuò Selin senza accorgersi del suo imbarazzo.

«Ferit, vieni qui, c’è del caffè anche per noi!» Eda aveva sentito ogni cosa dalla porta aperta della cucina che dava sul patio e aveva chiamato Ferit affinché, almeno lui, non fosse testimone della fine del suo sogno d’amore.

Selin si alzò di soprassalto dalla sedia per paura che gli altri si fossero accorti di qualcosa, ma Eda e Ferit sembravano tranquilli e sorridenti con la loro tazza di caffè in mano, seduti al tavolino del salotto. «Tesoro, andiamo via? Abbiamo ancora tante cose da preparare prima del matrimonio» Selin si rivolse al fidanzato con eccessiva tenerezza, per mascherare il suo senso di colpa.

«Già andate via?» chiese Eda. «Noi pensavamo di restare un’altra mezza giornata.»

«Serkan, quindi rimani?» domandò la sua ex fidanzata incerta.

Serkan si era avvicinato a Eda e le aveva preso la mano. «Noi restiamo» disse guardando negli occhi Selin, e Eda rimase senza parole. Cosa stava succedendo? Forse quello che aveva sentito dire poco prima non era la verità?

Selin impallidì, quel gesto intimo la terrorizzava. «Noi andiamo, ha ragione Ferit, abbiamo tante cose da preparare.» E poi, guardando negli occhi l’uomo dei suoi sogni, aggiunse: «Ci sentiamo presto».

In una manciata di minuti si misero in viaggio: Selin era un organizer vivente e aveva già tutti gli appuntamenti pronti. Eda la guardò sfrecciare via sulla lussuosa macchina di Ferit, e si accorse che lei e Serkan si tenevano ancora per mano.

«Perché mi hai preso la mano?» gli chiese.

«Tu mi hai preso la mano!» rispose Serkan confuso.

«No... sei stato tu! E comunque in ogni caso possiamo anche staccarci adesso.» Eda fu la prima a mollare la presa. «Ho sentito quello che ti ha detto Selin. Hai vinto, l’hai riconquistata. Tra due giorni sarà tua e io sarò libera.»

Si stava sforzando con tutta se stessa di sorridere. Ma Serkan non sembrava interessato a parlare dell’argomento o almeno non con lei.

«Perché non rimani a lavorare alla Art Life? Finisci l’università qui e intanto fai uno stage da noi. Così potrai partire per l’Italia con un curriculum migliore. Il green hotel è un progetto importante...»

Di nuovo il lavoro. Era un catalizzatore o un diversivo? Eda non capiva, ma voleva che si parlasse chiaro.

«Serkan, dammi un buon motivo per restare» lo interruppe.

“Da quando ci sei ho iniziato a sorridere” pensò lui, ma non riusciva a dirlo.

«Io...»

Eda si scocciò. Non con lui, con se stessa, perché si imponeva di mantenersi fredda e distaccata e poi tornava a crederci.

«Dai, portami a casa, Serkan Bolat.»

«Non adesso, Eda Yıldız, prima ti porto in un posto.»

Serkan non riusciva a dirle di restare, ma voleva viversi Eda fino all’ultimo istante.

«No, grazie.»

«Ti prego. Non te ne pentirai.»

«Se mi preghi...»

La portò in un luogo che gli aveva ricordato lei fin dal primo momento in cui l’aveva visto. Era una villa bianca che un tempo doveva essere straordinaria ma che era ormai abbandonata. La struttura era in stile liberty, circondata da un grande giardino che aveva bisogno di cure.

Anche Eda si innamorò subito di quel luogo. «Gli alberi qui avranno almeno cento anni!» esclamò. «A chi appartiene questo paradiso?»

«È di un nostro cliente che vuole ristrutturare gli interni e gli esterni per poterci vivere, ma prima era di un medico. La conosci la rosa di Ikimbashi?»

«Certo, è rarissima!»

«Nasce solo qui» Serkan gliela mostrò e Eda si riempì le narici del profumo di quel fiore unico. «Il medico che ha fatto costruire questa casa ha anche creato lui stesso questa rosa per una sua paziente di cui si era innamorato» continuò Serkan.

«E poi vissero felici e contenti?»

«No, purtroppo lui era introverso e possessivo. La donna si stancò dei suoi modi e alla fine si sposò con un altro.»

«E il medico? È impazzito dal dolore o è diventato un robot, come te?»

«Anche i robot hanno un cuore... Soffrì moltissimo, smise di prendersi cura delle rose e della casa, lasciandole al loro destino.»

«E come hai visto loro sono sopravvissute» sottolineò Eda, mentre continuava a vagare per il prezioso giardino di rarità.

Eda e Serkan entrarono anche nella casa. Eda gli diede tantissime idee su come ristrutturarla per ridarle vita e Serkan, taccuino alla mano, le appuntò tutte.

«Guarda questa stanza, guarda che luce! Sarebbe perfetta per la camera padronale.»

«Eda, ti andrebbe di ristrutturare questo posto con me?»

Lo avrebbe fatto volentieri, ma lavorare al suo fianco avrebbe voluto dire essere spettatrice del suo ritorno tra le braccia di Selin, la donna giusta. Così tagliò corto: «Voglio tornare all’università, Serkan, stasera stessa mi riscriverò e proverò a chiedere la borsa di studio per l’Italia».

«Mi odi a tal punto da voler andare via dallo studio e chiudere qualsiasi tipo di rapporto con me?»

Eda provava per Serkan l’esatto opposto dell’odio ma dirglielo sarebbe stato inutile. «Non ti odio, ma non voglio che la mia vita sia influenzata da te e dalla tua presenza. Quando ti ho baciato mi hai detto che ti avevo rovinato la vita, ho rimediato. Ora è tempo che ognuno vada per la sua strada.»

Eda era un fiore raro e unico come la rosa di Ikimbashi e sarebbe sopravvissuta anche se lasciata sola al suo destino.

“Rimani, per me. Non per il lavoro...” avrebbe voluto dirle Serkan. Ma ancora una volta le parole gli si bloccarono in gola. Se la prese con se stesso e la strappò al giardino. «Andiamo a casa» concluse amareggiato. Stare lì, con lui incapace di parlare, avrebbe solo rovinato le cose.

Eda era decisa a riprendere in mano la sua vita. Aveva steso una serie di obiettivi e formulato tutte le richieste che le servivano sia per i corsi, sia per la borsa di studio in Italia. Due ore al computer e già si sentiva meglio. Serkan sembrava svanire come una figura evanescente. C’era la vita concreta che era pronta a riprendersi: lezioni, esami, colloqui. Tra la lista dei buoni propositi che aveva stilato per un nuovo inizio, il primo era quello di dimenticare Serkan Bolat.

«Zia, è fatta, ricomincio a studiare!» gridò dalla sua stanza, sperando che Ayfer dal piano di sotto la sentisse.

«Tesoro, sono contenta per te» aveva risposto lei, con un tono che non sembrava troppo entusiasta. Eda scese le scale. Qualcosa non andava.

«Zietta, è tutto ok?»

Ayfer era seduta su uno sgabello in cucina a fissare il nulla e quando si ritrovò la nipote a fianco capì che non poteva trattenersi. Si alzò e da uno degli sportelli tirò fuori il motivo del suo malessere: il contratto di fidanzamento tra Eda e Serkan. Lo aveva trovato, proprio alla fine di tutto.

«Zia... posso spiegarti» Eda era mortificata.

Ayfer le accarezzò il viso. «Non devi spiegarmi nulla, tesoro mio. Mi dispiace solo che ti sia vista costretta a fare una cosa del genere, mentire a tutti solo per tornare a studiare. Mi dispiace che io non sia riuscita a darti l’opportunità di farlo.»

«Zia, ma cosa dici? Mi hai dato tantissimo, mi hai dato tutto quello di cui avevo bisogno e anche di più. Purtroppo sono dovuta scendere a compromessi per realizzare i miei obiettivi, ma ora è tutto finito. Serkan tornerà con Selin e io all’università. Ho anche fatto la richiesta per la borsa di studio in Italia.»

«Serkan... non me lo nominare. Quale uomo costringe una ragazza perbene ad accettare un contratto del genere!» Ayfer era furiosa. La scoperta che quel fidanzamento fosse stata una finta l’aveva sconvolta. Si sentiva anche presa in giro, ma aveva deciso di non assecondare la vena di collera e concentrarsi sulla nipote e il suo futuro.

«Zia, non sono stata costretta. E poi tutto quello che ho fatto l’ho fatto per me e non per lui.» Eda si sentiva convinta, ma la bugia più grande di tutte la stava raccontando a se stessa. «Ora vado a dormire che domani devo salutare tutti i ragazzi della Art Life. È il mio ultimo giorno di lavoro.»

“Ancora la Art Life!” Ayfer si sentì in obbligo di fare qualcosa, dopo tutto quello che era successo. Eda doveva ottenere la borsa di studio per l’Italia, doveva allontanarsi da Istanbul e da Serkan Bolat. E c’era solo un modo per fargliela avere immediatamente, anche se il prezzo da pagare sarebbe stato altissimo.
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Conoscerò un rumore di passi che sarà diverso da tutti gli altri. Gli altri passi mi fanno rintanare sottoterra. I tuoi invece mi attireranno fuori dalla tana, come una musica.

ANTOINE DE SAINT-EXUPÉRY




Serkan si era sentito male all’improvviso. Aveva il terrore che fosse qualcosa di grave: era stato assalito da brividi di freddo lungo la schiena, che erano diventati insopportabili come se fosse circondato da un manto di neve, e le mani gli tremavano sempre più violentemente. Non riusciva neanche a impugnare la matita per abbozzare i disegni degli interni del palazzo liberty. Voleva sbrigarsi a completare il progetto e metterci dentro tutte le idee che Eda aveva avuto. Erano passate solo poche ore da quando era andata via, dalla Art Life e dalla sua vita. Aveva salutato e abbracciato tutti, in particolare Leyla, a cui aveva lasciato un vademecum scherzoso su come sopravvivere a una giornata con Serkan Bolat, ed Erdem, al quale aveva detto di non perdere le speranze con Fifi: «Prima o poi si accorgerà di te».

Con Serkan invece erano stati fino all’ultimo fuoco e fiamme. Proprio davanti a lui aveva ricevuto dall’università la mail che la richiesta della borsa di studio per l’Italia era stata accettata.

«In meno di ventiquattr’ore? Non posso crederci!» aveva gridato incapace di sostenere quella felicità. Lui, per la foga di fermarla e di tenerla stretta a sé, a un passo dal vederla andare via, aveva costretto Engin a chiamare i legali dello studio perché trovassero un cavillo per far restare Eda.

«Ha in mano parte del progetto del green hotel, non può andarsene così!» aveva detto all’amico per giustificare quella follia.

Alla fine nessuna clausola aveva potuto trattenerla e la consapevolezza che l’ultimo ricordo che avrebbe avuto di lei sarebbero stati i suoi occhi scuri e pieni di risentimento lo mandò fuori di testa.

«Ti diverti a gestire le vite delle persone a tuo piacimento, prima quella di Selin e poi la mia. Il gioco è finito, Serkan Bolat» erano state le ultime parole che gli aveva detto prima di lasciarlo da solo, di abbandonarlo per sempre.

Dalla schiena, i brividi di freddo avvolsero tutto il corpo di Serkan, che cedette al bisogno di tornare a casa. Da ipocondriaco aveva paura di essere sul punto di morire, come sempre quando non si sentiva bene.

Aydan, quando vide il figlio rientrare prima del solito e accompagnato dall’autista, capì che qualcosa non andava e gli corse incontro. A stento riusciva a camminare, ed era bollente.

«Tesoro mio, entra in casa, chiamo subito un medico. Intanto ci pensa Seyfy a te.»

La dottoressa arrivò subito e la diagnosi fu semplice. «Signor Bolat, non ha nulla che non va ma dati i sintomi credo che lei sia vittima di un violento attacco di panico. È successo qualcosa negli ultimi giorni o anche nelle ultime ore che le ha risvegliato dei vecchi traumi?»

«No, non che io consciamente sappia.»

«Provi a fare mente locale, in questi casi trovare la causa di ciò che la sta facendo star male è la cura migliore. Per la febbre le prescriverò io qualche medicina. Ma mi raccomando tenga a mente che sta bene, so che è un soggetto ipocondriaco, ma deve stare tranquillo.»

A fatica Serkan seguì il consiglio del medico, prese delle coperte e si stese sul divano, rinunciando alla tentazione di googlare i suoi sintomi per collegarli a malattie terribili e fatali.

Seyfy e la madre tornavano a turno ogni dieci minuti a controllare come stesse ma la situazione non migliorava. Continuava a sudare e tremare. Non riusciva quasi a muoversi, neanche a bere, men che meno a mangiare.

«Vi prego basta, lasciatemi solo. Voglio dormire!» sbottò cercando di mandarli via. Non riusciva a chiudere occhio, si sentiva senza forze ma il sonno non arrivava. Un rumore di passi fece schizzare alle stelle il suo pessimo umore. «Mamma o Seyfy, chiunque dei due stia per entrare, sappiate che non ho bisogno di nulla!»

«Va bene, allora vado via» la voce di Eda fu come un tuono. La carezza di un tuono. Serkan si sedette sul divano e si girò di scatto verso di lei.

«Eda... no, non andare.»

Era stato Seyfy a chiamarla, sapeva che se c’era una persona in grado di prendersi cura degli altri – di Serkan – quella era Eda.

«Allora, Serkan Bolat, quali sono i suoi sintomi?» gli chiese con la sua dolcezza, il suo “segreto”.

«La dottoressa dice che è stress» riassunse lui «ma non capisco per cosa.»

«Lavorare ventiquattr’ore su ventiquattro non fa bene a nessuno, neanche ai robot.»

Eda gli toccò la fronte, scottava ancora, così si mise all’opera e gli preparò una camomilla con miele e poi in una bacinella di acqua aggiunse del ghiaccio, prese un asciugamano pulito, lo inzuppò e lo appoggiò con delicatezza sulla fronte di Serkan.

«Ora chiudi gli occhi e rilassati. Hai bisogno di riposare, prova a dormire un po’.»

Non sapeva se fosse stato il tocco magico di Eda o l’acqua fredda, ma cominciava a sentirsi un tantino meglio. Eda prese una sedia e si accomodò lì vicino.

«Non riesco a dormire, ci provo da ore.»

«Da piccola, quando non riuscivo a dormire, con zia Ayfer facevamo sempre un gioco. Dimmi qual è il tuo libro preferito.»

«Il Piccolo Principe.»

Eda non se lo aspettava. “Davvero Il Piccolo Principe è il libro preferito di Serkan Bolat? Quest’uomo è una sorpresa continua” pensò stupita. «Ne hai una copia?» gli chiese.

«Colleziono edizioni de Il Piccolo Principe da quando ero bambino, mio padre me ne regala una a ogni compleanno. L’ultima la trovi sulla libreria lì dietro.»

Eda si alzò e trovò subito il prezioso volume. “Chissà quanti occhi lo hanno letto e quanti bambini si sono addormentati con questo libro tra le mani.”

«Dimmi un numero.»

«Perché?»

«Per leggere il tuo futuro.»

«Ottantadue.»

Eda aprì a pagina ottantadue e iniziò a leggere: «“Gli uomini dalle tue parti coltivano cinquemila rose nello stesso giardino e non trovano quello che cercano. Eppure quello che cercano potrebbero scoprirlo in una sola rosa o in un po’ d’acqua. Ma gli occhi sono ciechi. Bisogna cercare con il cuore”». E poi aggiunse: «Non male come consiglio per un robot, non credi?».

«È vero, non male» Serkan si trovò d’accordo. «Ora tocca a te scegliere un numero, voglio sapere anche del tuo di futuro.»

«Questo è il tuo libro e quindi può parlare solo del tuo futuro. Lo lasci nelle mie mani?»

Serkan non chiedeva altro. «Sì.»

«Ok, allora leggerò pagina numero tredici.» Eda si bloccò. «Questo sei proprio tu: “E così ho vissuto solo, senza nessuno con cui parlare veramente”. Dai, dimmi un altro numero.»

«Sessantanove.»

«Bene: “Non ho bisogno di te. Nemmeno tu hai bisogno di me. Io, per te, sono soltanto una volpe come mille altre volpi. Ma se tu mi addomestichi, avremo bisogno l’uno dell’altra. Tu sarai per me unico al mondo, e io sarò per te unica al mondo...”. E poi, senti qua: “La mia vita sarà come illuminata dal sole. Conoscerò un rumore di passi che sarà diverso da tutti gli altri. Gli altri passi mi fanno rintanare sottoterra. I tuoi invece mi attireranno fuori dalla tana, come una musica...”»

“Questi invece siamo noi” pensò Eda, ma lo tenne per sé. Il viso di Serkan sembrava più disteso. Gli passò una mano sulla fronte, era di nuovo fresca.

«Penso che il mio lavoro di lettrice a domicilio per uomini stressati sia finito. Stai molto meglio e io devo andare, domani parto.»

Serkan stavolta non reagì, non con rabbia. «Allora resta un altro po’ e raccontami cosa ti piacerebbe fare in Italia, almeno fino a che non mi addormento.»

Non voleva vederla andare via. Voleva che gli rimanesse impresso nella mente il racconto dei suoi progetti per poterla immaginare in giro per le città del Paese che tanto aveva sognato.

«Voglio visitare tutta Roma. Il centro storico, i monumenti più importanti, ogni museo. Voglio iscrivermi alla libreria universitaria e leggere più libri possibili e poi voglio bere tanti espressi e mangiare almeno un gelato al giorno...»

Cullato dalla voce della ragazza magica, Serkan si era addormentato. Lei si alzò dalla sua sedia cercando di non fare rumore. Mise a posto Il Piccolo Principe ma quando arrivò alla porta sentì che Serkan si stava agitando. Era tutto sudato, scottava di nuovo e parlava nel sonno.

«Non voglio andare via! Non andare via!»

Stava facendo un incubo. Le immagini del giorno in cui il padre lo aveva mandato via di casa si mescolavano al ricordo più recente di Eda che andava via dall’ufficio, per sempre. Non riusciva a darsi pace: perché tutti lo abbandonavano?

«Eda non mi lasciare, sei così bella. Eda resta qui, resta con me.»

Stava delirando, era bollente ma tremava. «Fa così freddo qui, mi sento così solo. Eda, dove sei?»

La colpì, e non per la febbre, ma perché quella malattia improvvisa aveva sovrastato il suo autocontrollo, le funzioni da robot. Era privo di sovrastrutture, di armature, senza difese davanti a lei che stava per lasciarlo.

«Serkan, sono qui, mi senti?» gli afferrò la mano, si stese accanto a lui che immediatamente si calmò.

«Come sei bella, Eda, resta con me. Sempre.»

“Dove vuoi che vada?” pensò lei.

Quando Serkan si risvegliò la mattina seguente, Eda era ancora stesa al suo fianco sul divano. Si era addormentata.

Lui, invece, aveva riacquistato il suo autocontrollo. «Eda, svegliati!»

Aprì gli occhi di scatto. «Stai bene? Ti sei agitato e hai parlato tutta la notte.»

«A me sembra di aver dormito bene!»

«Non ricordi nulla?»

«No, ho detto qualcosa di strano?» Non ricordava niente. Tutto quello che aveva detto forse non avrebbe dovuto dirlo.

«No nulla» rispose Eda delusa. Si alzò dal divano, sperando che Serkan le chiedesse di restare con la stessa forza con cui glielo aveva chiesto nel sonno. Che le dicesse che era bellissima, che voleva rimanesse al suo fianco per sempre. Evidentemente il loro destino era quella di stare insieme solo per finta, per contratto. In un sogno.

«Vado a fare la doccia, poi facciamo colazione insieme?» le propose asettico.

Eda annuì ma, non appena Serkan scomparve dietro la porta, andò via. Non voleva che la vedesse uscire per l’ultima volta dalla sua vita.

Prima di lasciare la tenuta passò da Aydan per salutarla. La donna, anche se non usciva più di casa, ancora sapeva riconoscere il viso di una ragazza triste per amore.

«Eda, ti sarò sempre grata per quello che hai fatto per me e per Serkan. Hai tolto molta polvere dalle nostre vite, ci hai risvegliato da un sonno profondo, ma Serkan ha bisogno di una donna che lo conosca bene.»

«Tiro a indovinare... una come Selin?»

«Esatto. È lei la sua anima gemella e tu troverai la tua, te lo garantisco, ragazza mia.»

Eda volle crederle e, pure se non fosse stato vero, andava bene così. L’Italia era a un passo e, proprio come i loro alter ego di “Sex and The City”, anche lei e le sue amiche si erano più volte dette di essere l’anima gemella l’una dell’altra.

Prima di tornare a casa per prepararsi al volo di quella sera, direzione Roma solo andata, c’era un’altra cosa che doveva fare: se intendeva davvero lasciarsi alle spalle tutta quella storia doveva essere sicura che il suo patto con Serkan Bolat avesse un senso. Prese la sua jeep rossa, una delle cose che le sarebbero mancate di più, e chiamò Selin, chiedendole di vedersi in un bar vicino alla Art Life. La ragazza rispose subito di sì e, una volta arrivata al locale, Eda la vide tesa, agitata. Comprese che stava cercando di capire qualcosa su Serkan, se lui le avrebbe impedito di sposarsi.

«Che cosa volevi dirmi?» Selin non era contenta di vederla, voleva solo sapere di lui.

Ordinarono due caffè e due dolcetti. Eda pensò che nel momento in cui consegnava il suo grande amore a una donna avrebbe avuto bisogno almeno di un po’ di zucchero per tirarsi su.

«Eda, cosa devi dirmi?» insisté Selin poco dopo, stringendo la sua tazza.

«Vedi, Selin, io e Serkan non siamo mai stati insieme. Il nostro fidanzamento è stato solo una farsa per farti ingelosire e riconquistarti. Il contratto che hai letto non era un gioco, era reale.»

«Mi stai prendendo in giro?»

Selin era confusa: a Serkan sarebbero bastate quattro parole: “voglio stare con te”, per riconquistarla. Perché mettere in piedi tutta quella recita?

«Selin, Serkan ti chiamerà. Non è capace di esprimere i propri sentimenti ma sono certa che ti chiamerà. Goditi quel giorno, sarà il più bello della tua vita.»

«Va bene. Grazie, Eda» rispose la rivale che, come in uno specchio, sapeva trovare il suo stesso amore negli occhi di un’altra. Anche lei, l’attrice convocata per farla ingelosire, forse si era innamorata. «Tu cosa farai?» le chiese mentre Eda si stava già alzando e facendo scivolare sul tavolo le monete per pagare il conto (un’altra avrebbe dato per scontato che a pagare sarebbe stata Selin).

«Vado in Italia a studiare. Buona fortuna, Selin.» Eda uscì dal locale e anche dalla vita di quella donna, così come ci era entrata, spiazzandola.

Quando arrivò a casa trovò tutte le sue amiche ad aspettarla. Dai loro sguardi e dai loro abbracci traboccanti di comprensione, capì che Ayfer aveva raccontato loro ogni cosa.

«Non mentirci mai più, non c’è nulla che tu non possa dirci. Non esiste situazione in cui non staremo dalla tua parte» le ricordò Fifi.

Melo forse era la più delusa: aveva creduto davvero alla favola della fioraia e del principe e aveva un bisogno disperato che qualcuno le dimostrasse che quelle storie esistono anche nella realtà. Eda la strinse forte a sé.

«Non smettere mai di sognare, dolce Melo. Chi mi aiuta a fare la valigia?»

«Per carità, ragazze, ci penso io altrimenti il guardaroba per l’Italia di Eda sarà una tragedia, soprattutto se ci mette mano Fifi» si fece avanti subito Ceren, scatenando le risate delle altre.

«Guarda che il nero non passa e non passerà mai di moda» sottolineò l’inguaribile dark lady.

Qualche ora e decine di abiti selezionati dopo, Eda era pronta per chiamare il taxi. Ayfer si era rinchiusa in camera da letto, aveva tirato fuori un vecchio album di foto di famiglia e l’aveva sfogliato. Le mancavano tanto il fratello e la cognata, i quali sarebbero stati fieri della donna strepitosa che la loro Eda era diventata. Pianse davanti ai loro volti sorridenti, così com’erano impressi nella sua memoria, tutte le lacrime che si era ripromessa di non versare quando Eda avrebbe varcato il cancello della casa dove l’aveva cresciuta. Ma la commozione delle ragazze, nel vederla salire sul taxi, la fece sciogliere in qualche lacrima.

«Non fate così. Tornerò presto e mi verrete a trovare. Faremo shopping insieme a Roma» provò a consolarle Eda, che a stento riusciva a consolare se stessa. «E prendetevi cura di mia zia.»

«Saremo sempre qui» confermò Melo.

«Questa suona più come una minaccia!» rise Ayfer, fingendo una faccia terrorizzata.

Eda salì in macchina e prima di chiudere lo sportello disse loro: «Vi amo tutte...».

Il taxi partì e lei cercò di imprimersi nella memoria quell’ultima immagine in cui le sue amiche e la zia erano tutte insieme, unite e sorridenti.

Dopo la doccia, Serkan Bolat era tornato in salone ma Eda non c’era più, era andata via senza salutarlo. Un profondo senso di solitudine lo pervase per quasi tutto il giorno. Aveva il terrore di una ricaduta, di un altro attacco di panico. Provò a chiamarla ma il cellulare era spento o non era raggiungibile. “O forse ha bloccato il mio numero” pensò triste.

Non sapeva cosa le avrebbe chiesto se avesse risposto al terzo o quarto squillo, forse di accompagnare lui e Sirius per un’ultima passeggiata. L’ennesima “ultima volta” di cui la loro storia era stata disseminata, assieme agli addii che poi altro non erano che arrivederci mascherati. Ora però era finita davvero, lei non lo voleva e se n’era andata via, lasciandolo da solo.

Selin, un giorno, gli aveva detto che c’era un Serkan Bolat prima di Eda e un Serkan Bolat dopo Eda. Ora non c’era più Eda, ed era arrivato il momento di far tornare il vecchio Serkan. Logico, chirurgico nei pensieri e nelle azioni. Prese il cellulare e digitò a memoria il numero della ex. «Vediamoci al solito bar, tra venti minuti.»

Lei non aspettava altro, dopo la chiacchierata con Eda. Ferit, vestito di tutto punto, era quasi pronto per il miniparty di famiglia che il padre aveva organizzato nella terrazza del miglior hotel del suo franchising, ma la fidanzata aveva ancora addosso l’abitino rosa con cui era andata al lavoro.

«Selin, vieni vestita così? Non volevi metterti il tubino bianco da cocktail?»

«Ferit, scusa. Devo scappare per una cosa urgente in ufficio. Ti raggiungo dopo.»

«Adesso? Ma le nostre famiglie ci aspettano! Dobbiamo scegliere le musiche delle nozze e gli ultimi dettagli insieme a loro.»

«Lo so, lo so. Faccio presto. Scusami con i tuoi.»

Avrebbe voluto scusarsi anche per il male che gli stava per fare, ma ci avrebbe pensato dopo. Ci sarebbe stato tempo. Ora il suo dovere era solo quello di correre verso il proprio destino che non poteva più aspettare.

Serkan, in procinto di raggiungere Selin, sulla porta di casa si accorse che le chiavi della macchina non erano al solito posto. Fece mente locale e si ricordò che il giorno prima era stato l’autista, date le sue pessime condizioni, a riaccompagnarlo. Cercò sulla libreria la scatola con le chiavi di riserva e nel prenderle fece cadere un libro, Il Piccolo Principe. Era l’edizione che Eda aveva letto la sera prima per cercare di farlo addormentare con il gioco che le aveva insegnato Ayfer. Gli venne in mente che lui conosceva un’altra versione di quel gioco. Aprì una pagina a caso del romanzo. Di nuovo la sessantadue.

“Non ho bisogno di te. Nemmeno tu hai bisogno di me. Io, per te, sono soltanto una volpe come mille altre volpi. Ma se tu mi addomestichi, avremo bisogno l’uno dell’altra. Tu sarai per me unico al mondo, e io sarò per te unica al mondo... La mia vita sarà come illuminata dal sole. Conoscerò un rumore di passi che sarà diverso da tutti gli altri. Gli altri passi mi fanno rintanare sottoterra. I tuoi invece mi attireranno fuori dalla tana, come una musica...”

Gli tornò alla mente tutto quello che era successo durante la notte. Gli incubi del passato che erano tornati, risvegliati dalla paura di rimanere di nuovo solo, senza Eda. Le preghiere nel sonno perché restasse. Il calore del suo corpo. Eda la sua cura. Eda la sua ragazza magica. Arrivato al cancello della tenuta, Serkan capì di essere a un bivio. Questa volta doveva scegliere. Chiuse per un attimo gli occhi e non ebbe più dubbi. Non che fosse difficile, ascoltare se stesso.

Mise in moto e venti minuti dopo arrivò a destinazione. Ayfer e le ragazze stavano rientrando in casa mentre il taxi di Eda stava sfrecciando via. “Sono arrivato giusto in tempo” pensò. Premette sull’acceleratore per raggiungere la macchina gialla e la seguì fino al lungomare, dove cominciò a suonare il clacson all’impazzata.

Eda si voltò di soprassalto, e vide che la macchina di Serkan era a pochi centimetri da quella che la stava portando all’aeroporto.

“Serkan?!?” Eda era perplessa, cosa ci faceva lì?

«Non faccia caso al pazzo dietro di noi, acceleri, non si fermi per favore» chiese al tassista.

Ma Serkan non poteva lasciarla andare, non stavolta. Mise la freccia, come se volesse superarli, e affiancò il taxi stringendolo di fianco. Abbassò il finestrino.

«Si fermi, per favore!»

L’uomo al volante non poté fare altro che assecondarlo o avrebbe rischiato di finire contro il marciapiede. «Mi scusi, signorina, ma non me la sento di essere speronato.»

Serkan scese dalla macchina, Eda fece lo stesso dopo aver quasi lanciato una banconota all’uomo. Era furibonda. «Mi dici cosa vuoi?» gli urlò contro.

Serkan neanche le rispose, si rivolse direttamente al tassista: «Può cortesemente darmi la valigia della signorina? Penserò io a lei».

«No, non lo faccia. Serkan, smettila! Perderò l’aereo!»

«Ti prenoterò un jet privato» la tranquillizzò.

«Signorina, cosa devo fare con la sua valigia?» insisteva il tassista.

Eda guardò Serkan. Lo conosceva abbastanza bene per sapere che, se fosse risalita sul taxi, avrebbe continuato a seguirla perseguitandola per tutto il tragitto, forse anche in aeroporto.

«Va bene, la dia pure all’uomo pazzo che ci ha tampinati.»

«È sicura che va tutto bene? Devo chiamare la polizia?»

Serkan rise.

«Ma no...» brontolò Eda.

Serkan prese il trolley di Eda – era minuscolo, inadeguato per trascorrere dei mesi in un’altra nazione, peggio di quello di Antalya –, lo mise nella sua macchina e la raggiunse.

Camminando nervosamente, si era diretta verso il mare per sentire sul viso le carezze pregne di salsedine degli spruzzi. Occhi chiusi, respiri profondi e capelli sciolti al vento.

“Sembra una sirena” pensò lui.

Eda si voltò di scatto e gli chiese: «Mi dici cosa vuoi da me?». Era esausta ed esasperata dai quei continui cambi di umore.

«Voglio parlare.»

“Parlare? Ha fatto tutto questo solo per potermi parlare?”

«Serkan...» Eda alzò la voce. «Sono stanca. Stanca dei tuoi atteggiamenti e del tuo modo di insinuarti nella mia vita.»

«Tu sei stanca?» anche lui aveva un tono alto di voce, ma non sembrava arrabbiato. «Io, semmai, sono stanco. Sei sempre nella mia testa, in ogni mio pensiero. Mi hai sconvolto la vita!»

«E infatti sto andando via. Vedrai che Selin rimetterà a posto ogni cosa.»

«E ora cosa c’entra Selin?»

«Non sei andato da lei?»

«No.»

Eda cercò di trattenere un sorriso. «E perché?»

«Resta qui. Non partire.»

«Ancora con questa storia? Dammi un solo motivo valido per cui dovrei rimanere.»

Serkan la guardò negli occhi. Era in trappola. Stavolta sapeva di poterlo dire, cullato dal rumore del mare, nel cuore di Istanbul, con la ragazza che voleva davanti a sé. «Eda, sono follemente innamorato di te.»

Le mise una mano intorno al collo e la tirò a sé per baciarla. Fu un bacio lungo, intenso. Il riassunto di tutti quei baci lasciati in sospeso che rivelava le emozioni e i sentimenti fino a quel momento taciuti. Non c’era logica in quell’incontro di labbra. Sognato. Desiderato. Atteso. Imprescindibile. Inevitabile. C’era solo amore.
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20 settembre 2002, Mardin

Eda Yıldırım, sei anni, non trovava più la carta velina rossa che aveva acquistato quella mattina alla cartoleria del quartiere. La zia le aveva dato il permesso di andarci da sola, ormai era grande.

«La vorrei dello stesso colore della rosa Amadeus» aveva chiesto al negoziante e, davanti al suo sguardo interrogativo, aveva specificato: «Parlo di una rosa rampicante rosso amaranto. Sa che resiste a pioggia, vento e anche al sole più caldo?».

«No, non lo sapevo» aveva risposto il cartolaio, porgendole i fogli leggeri come petali. Era la prima volta che vedeva quella bambina, eppure i ragazzini della zona li conosceva tutti. Aveva uno sguardo fiero, grandi occhi scuri e lunghi capelli ebano, e non l’avrebbe mai più incontrata. Eppure, negli anni a venire, avrebbe ripensato a lei. Gli sarebbe tornata in mente ogni volta che vedeva una rosa rossa. Nei suoi ricordi avrebbe per sempre indossato quella maglietta a righe, un paio di jeans e sneakers bianche. Avrebbe per sempre avuto i capelli spettinati e l’aria curiosa. Fin da piccola aveva avuto la capacità di non passare inosservata, di imprimersi nei ricordi delle persone, e quasi tutti l’associavano a un fiore.

In quel periodo, Eda parlava spesso in lessico floreale. Aveva trascorso tutta l’estate con la mamma e la zia nel negozietto che avevano aperto insieme, qualche mese prima, al centro della città. Le cognate erano amiche da anni: proprio Ayfer aveva presentato Songül al fratello, Mustafa.

Tra i due era scoccata subito la scintilla che aveva incendiato le loro anime.

Ayfer e Songül si erano incontrate all’università: entrambe studiavano Botanica, ma Songül non era mai riuscita a laurearsi poiché veniva da una famiglia povera quanto dignitosa che aveva un banco al mercato dei fiori, il più bello di tutti, che a stento permetteva loro di mettere in tavola un pasto caldo ogni sera.

Mustafa e Ayfer, al contrario, erano gli eredi di una delle più importanti famiglie di Mardin, anche se entrambi, per motivi diversi, avevano voltato le spalle a ogni privilegio: Mustafa, il maggiore tra i due, era stato il primo ad andare via di casa per amore di Songül. La madre, Semiha, non riteneva quella ragazza all’altezza del figlio – rampollo dalle mille possibilità – per via delle sue umili origini. Ayfer ci aveva messo un po’ di più a rassegnarsi al fatto che Semiha non sarebbe mai cambiata e avrebbe sempre ostacolato il suo sogno di aprire un vivaio.

Quel giorno, Mustafa e Songül erano a Tuzla per festeggiare i loro sette anni di matrimonio. Si erano regalati una breve luna di miele per allontanarsi dalle continue pressioni di Semiha che continuava a rendere la loro vita difficile.

Dopo il fidanzamento, per Mustafa era stato quasi impossibile trovare un impiego perché la madre gli aveva fatto terra bruciata intorno nella speranza che tornasse da lei a chiedere aiuto e che cedesse alle sue continue richieste di lavorare nella società di famiglia. Songül, che aveva preso in mano la gestione del banco dei fiori, aveva perso piano piano tutti i clienti più importanti. Non aveva le prove che fosse stata Semiha ad allontanarli, ma lo sospettava. Costretta a vendere il banco, aveva così deciso di lanciarsi nell’avventura di aprire con Ayfer un fioraio nella zona più turistica di Mardin. Semiha non avrebbe potuto controllare anche i forestieri, o almeno questo era quello che speravano.

«Zia, non trovo la mia carta velina rossa...» Eda non si dava pace, e casa di Ayfer era piena di scatoloni. Nonostante si fosse trasferita ormai da settimane nell’appartamento vicino al negozio di fiori, non aveva avuto ancora il tempo di sistemare nulla, presa com’era dal lavoro.

«Guarda nello scatolone con i rotoli di carta crespa colorata, forse per sbaglio l’ho messa lì.»

Dopo averla finalmente trovata, poté incartare i regali per i genitori: con l’aiuto di Ayfer aveva realizzato quattro piccole cornici in pasta di sale, che avevano legato tra loro con un nastro bianco. All’interno di ogni cornice avevano messo una polaroid di loro quattro: Eda, i genitori e la zia. Alla pasta di sale avanzata avevano aggiunto dei fiorellini di lavanda e l’avevano modellata a forma di cuore, creando così dei profumatori per armadio. Eda aveva scelto una carta velina “color rosa Amadeus” perché quella era la rosa preferita di sua madre: intensa, vibrante, forte come l’amore che la legava a Mustafa. Le Amadeus erano anche le rose che circondavano il loro archetto nuziale nel giorno del matrimonio.

I pacchetti erano pronti. La bambina guardò l’orologio: erano ancora le sei e i genitori non sarebbero tornati prima di due ore. Aveva un po’ di tempo per decidere come concludere l’avventura di Barbie e del suo minipony rimasta in sospeso. La principessa dei fiori doveva ancora salvare il cavallo alato dalle grinfie dell’edera assassina. Stando attenta a non farsi vedere dalla zia, si chiuse nell’armadio di legno della camera da letto, il suo posto segreto preferito, da dove poteva accedere alla Narnia della sua fantasia. L’appartamento di Ayfer aveva ancora pochi mobili, giusto una cucina, un tavolo da pranzo, un divano, un letto e quell’imponente armadio che la zia non aveva ancora riempito perché avrebbe voluto cambiarlo con qualcosa di più moderno. Era di un legno che, seppur chiaro, appesantiva l’ambiente, ma per la nipote era il posto più bello del mondo.

Quando il telefono squillò, Eda non sapeva che ore fossero. Aveva perso la cognizione del tempo, intenta com’era a mettere in salvo il minipony e la sua bambola.

«Songül e Mustafa?!? No! Non è possibile...»

Le grida di Ayfer la spaventarono, non aveva mai sentito la zia urlare e piangere così. Era successo qualcosa di brutto ai suoi genitori? Eda aveva paura di saperlo. Lasciò cadere sul fondo dell’armadio i giochi, si tappò le orecchie e portò le ginocchia al petto.

Ayfer, in cucina, lanciò per terra il cellulare che finì in mille pezzi. Si coprì il viso con le mani per tentare di trattenere al loro interno le sue grida strazianti. Non voleva che Eda la sentisse piangere, non in quel modo. Ma la disperazione era più forte del suo desiderio di proteggerla, almeno per un po’, da tutto quel dolore che le avrebbe cambiato la vita per sempre. Si concesse qualche minuto per metabolizzare l’impossibile, per calmarsi, e cercò di ricomporsi.

«Eda, piccola, dove sei?» la chiamò, ma lei non rispondeva. Provò a cercarla nelle poche stanze della casa e, quando sul tavolo della sala da pranzo trovò i pacchetti rossi che la bambina aveva accuratamente preparato per il papà e la mamma, scoppiò di nuovo in lacrime. Presa dal terrore che Eda avesse capito qualcosa sentendo le sue grida e fosse fuggita, Ayfer cercò di rimanere lucida. Guardò il cellulare per terra, era distrutto. Aprì il pacchetto che conteneva le cornici e recuperò una foto di sua nipote. Scese per strada a piedi nudi. Chiese a chiunque nel quartiere se l’avesse vista. Solo il cartolaio si ricordava di lei. «È passata qui stamattina. Le è successo qualcosa?» disse, preoccupato.

«Spero di no» fu la risposta di Ayfer. «Potrei fare una telefonata?» domandò gentilmente al negoziante che subito le passò la cornetta. Compose il numero della madre, che ricordava ancora a memoria. Semiha rispose, era anche lei in lacrime.

«Mamma, Eda è sparita.»

La volante arrivò poco dopo sotto casa di Ayfer. Semiha era riuscita a parlare con qualcuno ai vertici della polizia e aveva fatto iniziare subito le ricerche della nipote. In realtà non ci volle molto tempo per trovarla: Eda era rimasta lì, chiusa nell’armadio in posizione fetale. Quando la videro, a stento respirava. Sembrava sveglia, ma aveva gli occhi serrati che aprì poco dopo, tra le braccia di una specie di angelo bianco che profumava di disinfettante. Poi sentì il rumore assordante dell’ambulanza.

«Dove mi state portando? Dove sono mamma e papà?»

E poi, un silenzio ancora più angosciante.

20 settembre 2002, Istanbul

Neanche quel venerdì Alptekin Bolat sarebbe tornato a casa. Era stato il suo socio a convincerlo a lasciare l’ufficio.

«Basta lavorare, vai da tua moglie» gli aveva detto quando, alle otto e mezza, lo aveva visto ancora chino sulla scrivania a revisionare pile di disegni. Si era affacciato alla sua porta stringendo tra le mani un enorme pacchetto rosa.

«È per Selin?» gli aveva domandato Bolat.

«Sì, ha preso il suo primo “ottimo” a scuola. Si è meritata una bambola di ultima generazione, di quelle lagnose come i neonati veri. Pare che le bambine le adorino e sono proprio curioso di vedere la sua faccia quando la scarterà!»

Alptekin accennò un sorriso e poi tornò con la testa sui disegni. Tutti progetti che avrebbero potuto aspettare ma che gli servivano come scusa per rimanere lì. Sapeva già, una volta varcata la soglia della grande tenuta che aveva acquistato e che era ancora per gran parte un cantiere, cosa lo avrebbe aspettato: il silenzio. Sapeva che la governante gli avrebbe aperto la porta aggiornandolo su come la moglie, Aydan, aveva passato la giornata, probabilmente a letto. Avrebbe poi provato a chiamare il figlio Serkan in collegio ma lui si sarebbe fatto negare, di nuovo. Lo aveva fatto anche il giorno del compleanno, un mese prima. Non aveva voluto i suoi auguri e non l’aveva neppure ringraziato per il regalo: una rarissima prima edizione in lingua inglese de Il Piccolo Principe.

«La signora Aydan ha mangiato molto poco, sia a pranzo sia a cena. È estremamente debole e il medico consiglia di ricominciare con le flebo.»

Quella sera, il bentornato della governante era stato peggiore del previsto. Alptekin era consapevole che Aydan viveva di alti e bassi, da quando il loro primogenito, Alp, era stato portato via da una malattia fulminante.

Lei si trovava in Portogallo per una fiera di design e quando era partita non poteva immaginare che non l’avrebbe mai più rivisto. C’erano periodi in cui si alzava dal letto e viveva, seppur chiusa in casa, una vita quasi normale: tornava a essere la solita Aydan, non il fantasma di se stessa. Chiamava parrucchieri ed estetiste a domicilio per essere sempre impeccabile, si faceva inviare a casa i vestiti dalle boutique per provare ogni capo delle nuove collezioni e sceglieva quelli più eleganti da indossare anche solo per leggere un libro sul sofà. Il trasferimento nella tenuta le aveva fatto bene.

Aydan era stata una delle giovani designer di interni della Turchia più premiate e ambite di sempre, e prendersi cura dell’arredamento della nuova villa le aveva dato uno scopo ma, una volta sistemato ogni dettaglio, era ricaduta nel baratro. Alptekin aveva progettato una lussuosa dépendance nel giardino proprio per spronarla a prendersi cura anche di quella nuova “ala” della casa, e inoltre aveva fatto costruire una stalla e acquistato dei cavalli, una delle grandi passioni della moglie, ex amazzone. Ma Aydan, nonostante tutto, ancora troppo spesso si richiudeva nel buio del suo dolore che non condivideva con nessuno, neanche con l’unica persona al mondo che poteva capirla.

Alptekin per sopravvivere si era buttato a capofitto nel lavoro. La holding che aveva fondato con l’amico e socio di una vita era decollata, e alcuni grossi appalti che erano riusciti ad aggiudicarsi anche fuori dalla Turchia stavano trasformando piano piano quello che all’inizio era un piccolo studio di architettura in una grossa realtà.

Dopo il consueto bollettino del giorno della governante, Alptekin provò a entrare in camera di Aydan, ma la moglie stava già dormendo. Scese in cucina e prese dal frigo uno dei tupperware che la cuoca riempiva con succulenti manicaretti a cui nessuno in quella casa dava mai la giusta importanza e, senza prestare troppa attenzione a cosa ci fosse dentro, lo infilò nel microonde. Dopo tre minuti, la cena era pronta da gustare, come sempre da solo, davanti al telegiornale.

Il servizio mostrava una strada di Tuzla fiancheggiata da case basse, contornate da siepi. «Tragico incidente a Tuzla dove una giovane coppia ha perso la vita. Il muro di cinta di un cottage di recente costruzione è crollato. Per le due vittime non c’è stato nulla da fare, sono entrambe morte sul colpo. Lasciano una bambina di sei anni.»

Alptekin alzò al massimo il volume della tv. «Non è possibile!» gridò.

Il tupperware gli scivolò dalle mani, lo squisito hunkar begendi finì tutto sul tappeto, mentre la telecronista, in diretta dal luogo del disastro, continuava a parlare.

«La costruzione del palazzo dove è avvenuto il crollo si era conclusa solo qualche mese fa a opera di una società turca. Dai primissimi sopralluoghi sembrerebbe che i materiali usati per la costruzione non fossero a norma di legge.»

Alptekin si alzò dal divano, spense la tv e prese il telefono. Chiamò subito un amico investigatore che spesso faceva ricerche e indagini sui clienti della società per verificarne la situazione economica. Gli diede due compiti: il primo era scoprire chi erano quelle due persone morte sotto il crollo del palazzo che lui stesso aveva disegnato tra i primi progetti dell’azienda. Aveva curato tutto nei minimi dettagli ma, lo ricordava perfettamente, aveva anche dato l’appalto per la costruzione alla ditta più economica che aveva partecipato alla gara. Doveva sapere il nome e il cognome di chi avrebbe portato sulla coscienza e aiutare quella bambina in qualche modo. Il secondo compito dell’investigatore era scoprire chi si sarebbe occupato delle indagini.

Nessuno, a qualunque costo, doveva scoprire che Alptekin era a conoscenza della scarsa qualità dei materiali della ditta appaltatrice. Non poteva far fallire la società. Non poteva perdere tutto. Chi si sarebbe occupato di Aydan? E poi non poteva distruggere, oltre all’infanzia, anche il futuro di Serkan.
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Non hai paura che, viziandomi così,

un giorno diventerò insopportabile?

EDA YILDIZ




«Zietta acquisita, siamo rimaste tutte a cena per non farti sentire la mancanza di Eda, la smetti di guardare il cellulare e ti siedi a tavola?» Melo non ce la faceva più. La partenza della coinquilina l’aveva rattristata e la tristezza le metteva fame.

Ayfer, per colmare la sua nostalgia, si era sfogata in cucina e aveva preparato una cena da sei portate che ormai si stava raffreddando. A quell’ora Eda doveva essere già in Italia e quella che la donna aspettava, con gli occhi fissi sullo smartphone, non era la telefonata della nipote ma la forza di inviare un messaggio rimasto in sospeso nella chat. Lo aveva scritto dopo aver chiuso l’ultimo dolma dei circa cento che aveva arrotolato. Nel frattempo aveva anche apparecchiato la tavola e portato ogni pietanza in sala da pranzo dove l’aspettavano Melo, Fifi, Ceren ed Erdem. L’assistente di Engin si era presentato lì dopo che Fifi aveva postato la foto della sua faccia triste, per consolare la sua dark lady afflitta per la partenza dell’amica e, come sempre, era stato invitato a rimanere per cena.

«Arrivo, Melo, prendo il sale e le spezie e arrivo.» Ayfer chiuse gli occhi e mandò il messaggio: “Grazie mamma”.

Dopo aver scoperto del contratto ed essere stata testimone del modo in cui Serkan Bolat si era insinuato nella vita di Eda, aveva deciso che l’unico modo per salvarla dai sentimenti che provava per quell’uomo era far sì che partisse per l’Italia. E Semiha era l’unica persona che poteva aiutarla. Ayfer era un mix esplosivo di dolcezza, altruismo, dignità e tanto orgoglio che solo per Eda avrebbe messo da parte. Nonostante le riserve che nutriva nei confronti della madre, aveva deciso di mandarle un messaggio spiegandole – senza entrare troppo nel dettaglio – che la nipote aveva lasciato gli studi, che aveva bisogno di riprenderli e soprattutto che doveva riavere la borsa di studio per l’Italia. Non sapeva come si fosse mossa Semiha, probabilmente le erano bastate una telefonata al rettore e una cospicua donazione, ma aveva funzionato.

«Le conoscenze e i soldi a volte sono più potenti dell’amore» sospirò, mentre raggiungeva le ragazze ed Erdem a tavola.

«Finalmente!» l’accolse Melo, addentando una köfta cruda. «Eda già mi manca, queste sono le sue preferite.»

Nessuno poteva sospettare che la ragazza era molto più vicina di quanto pensassero.

La rivelazione di Serkan, quel bacio improvviso e la promessa che da lì a due mesi sarebbero partiti insieme per Roma, dove l’architetto aveva intenzione di aprire una sede della Art Life, avevano convinto Eda a rimanere a Istanbul.

«Dopo il bacio non mi hai dato uno schiaffo e hai detto che mi aspetterai per partire. Questi sono due ottimi indizi. Adesso, però, vorrei sapere che cosa provi tu per me» le aveva detto lui, famelico di conferme che Eda, un po’ per gioco un po’ per timore che quello fosse solo un sogno, non era pronta a dargli.

«Ci hai messo del tempo a dirmi che sei innamorato di me e l’hai fatto solo quando ti sei trovato con le spalle al muro. Ora dovrai aspettare. Quando sarò pronta te lo rivelerò» lo provocò, anche se i suoi occhi dicevano esattamente ciò che Serkan voleva sentirsi dire.

Nelle ore successive si rinchiusero in una bolla d’incanto per godersi il momento. Entrambi sapevano che presto avrebbero dovuto affrontare le conseguenze di quel cambiamento, atteso e inaspettato allo stesso tempo. Ma non lì e non quella sera, mentre passeggiavano sul lungomare della città che era stata testimone fin dall’inizio, fin da prima che diventasse reale, del loro amore, o nel bistrot francese che Eda tanto adorava, dove aveva preso un café au lait.

Intanto stava spuntando la sera e non era più il sole ma le luci di Istanbul a illuminare il Bosforo.

«Ceniamo insieme?» chiese Serkan, che aveva quasi paura di lasciarla andare. Anche lui era vittima del timore di vivere un sogno a occhi aperti.

«Mi piacerebbe ma non posso, devo dire a mia zia che non sono partita.»

«Le dirai la verità?»

«Non subito, penso sia meglio tenere il segreto per un po’. Anche al lavoro. Mia zia aveva appena scoperto il contratto e in questo momento nella sua testa non sei esattamente l’uomo ideale per la sua preziosissima nipote... ma vedrai che con il tempo si calmerà.»

«Vuoi che ci parli? Sono bravo a far cambiare idea alle persone.»

«Su questo non c’è alcun dubbio, Serkan Bolat.» Eda sorrise. «Dai, andiamo, ora accompagnami a casa.»

Serkan, a malincuore, si avviò. Sarebbe rimasto volentieri un altro po’ in quella bolla d’incanto.

«Allora, Eda Yıldız, mi dici cosa provi per me?» le chiese un’ultima volta, prima di congedarsi. Avrebbe perso la dignità, il buonsenso, tutto pur di sentirsi dire che anche lei era innamorata. Ma Eda aveva una corazza dura.

«Non essere insistente, ti ho detto che devi aspettare i miei tempi. Io ho aspettato i tuoi.»

«Ho aspettato anch’io. È passata almeno mezz’ora da quando te l’ho chiesto!»

Lei gli diede un assaggio della risposta con un frettoloso bacio sulle labbra. «Buonanotte, Serkan Bolat.»

«Domani ci vediamo al lavoro?»

Eda sorrise di nuovo: certo che si sarebbero visti. Mancava da soli due giorni alla Art Life ma la nostalgia di quegli uffici era talmente prorompente che le sembrava di non vedere quel posto da mesi, soprattutto dopo ciò che era successo.

Serkan aveva ammesso di amarla, sconvolgendole nuovamente la vita.

Tornata a casa, le amiche, la zia, e anche Erdem l’avevano accolta a braccia aperte, ma dopo l’entusiasmo iniziale era scattato il quarto grado di Ayfer per sapere cosa fosse successo. Così Eda si era dovuta inventare che l’università aveva posticipato la trasferta all’ultimo minuto.

«In Italia le lezioni iniziano a novembre» aveva spiegato, assicurando che era tutto a posto e che da lì a due mesi sarebbe partita per Roma. Ayfer sembrava aver creduto a quella bugia, rossa come l’amore. Ma sembrava anche molto contrariata.

«Maledetta università! Si gioca così con la vita delle persone?» continuava a ripetere mentre lavava i piatti per distendere i nervi. Nella sua testa i sospetti erano tutti indirizzati alla madre a cui, dopo il difficilissimo “Grazie” rimasto senza risposta, aveva mandato un altro messaggio: “Se non volevi aiutarmi potevi dirlo. Non si gioca con i sogni e con la vita di una ragazza come Eda”.

Più tardi, sbollita la rabbia, Ayfer si era seduta sul divano al fianco della nipote, che le sembrava stranamente tranquilla dopo il cambio di programma. Quella variazione improvvisa avrebbe dovuto almeno farla agitare, perché invece sembrava in pace con il mondo?

Le ragazze le avevano fatto spazio, ora toccava a lei godersi il grande ritorno di Eda, divertita da quell’accoglienza.

«Vi rendete conto che sono solo poche ore che non ci vediamo?» rideva.

«A quanto pare sei talmente importante per noi che anche poche ore valgono come mesi» la lusingò Ayfer, preoccupata per il suo imminente futuro. «Ora che farai, tesoro mio?»

«Penso che tornerò alla Art Life, avevo dei progetti da concludere e un po’ di soldi mi faranno comodo, visto che tra due mesi partirò.»

«Alla Art Life? Con Serkan Bolat? Eda, sei sicura di questa decisione? Dopo quel contratto in cui ti ha obbligato a fingerti la sua fidanzata, dopo tutto quello che quell’uomo ti ha fatto! Pensaci bene...»

«Zia, ci ho pensato. È la soluzione migliore, il lavoro alla Art Life mi serve e mi piace, Serkan è d’accordo che torni e il nostro rapporto sarà diverso rispetto a prima. Non ti preoccupare, ti assicuro che il contratto è acqua passata. Il nostro sarà solo un rapporto... di lavoro!»

«Come sempre non metterò bocca nelle tue decisioni ma, ti prego, stai attenta.»

Eda aveva colorato le numerose bugie con qualche pennellata di verità. Era vero che il contratto era acqua passata, come era vero che aveva parlato con Serkan, non aveva fatto altro per quasi tutta la sera, e anche che lui la rivoleva in ufficio.

Le sue amiche, però, dopo la ritirata di Erdem, avevano ascoltato in silenzio tutta la discussione tra Eda e Ayfer e, quando la donna decise di andare a letto, misero l’amica sotto torchio. Se Ayfer sembrava essersi bevuta la storia della borsa di studio posticipata all’ultimo secondo, alle fate madrine c’erano molte cose che non tornavano. E Eda, che aveva promesso che non ci sarebbero più stati segreti, tirò fuori la verità.

«Io e Serkan... stiamo insieme» mormorò con cautela, come se formulare quelle parole ad alta voce avrebbe potuto far svanire l’incanto.

«Questa volta per davvero?» chiese Ceren scettica, interrotta dalle grida di Melo.

«Lo sapevo che eravate innamorati! Lo sapevo che le favole esistono!»

«Abbassa la voce» le intimò Fifi, che era contenta per Eda ma anche preoccupata. Serkan l’aveva già fatta soffrire abbastanza.

«Ma alla fine in Italia ci andrai?» chiese Ceren.

«Certo che ci andrò! Tra due mesi!»

Gli occhi di Eda emettevano bagliori che facevano sognare Melo e riuscirono a convincere anche le altre due: la loro amica era follemente innamorata.

Alla Art Life le cose tornarono come prima, o quasi. Sembravano tutti contenti di riavere con loro la ragazza dei fiori, ma la fissavano quasi con sospetto e persino Leyla non sembrava la stessa. Serkan invece, anche fuori dalla bolla della sera prima, era davvero il fidanzato perfetto. Non potevano stare vicini come volevano ma non guardarsi, cercarsi o tentare di sfiorarsi mentre nessuno li vedeva era impossibile. Avevano trattenuto a lungo l’attrazione che sentivano l’uno per l’altra e adesso che sapevano che ogni emozione provata e nascosta – sempre più a fatica negli ultimi tempi – era contraccambiata, si sentivano in credito di baci, contatti, carezze.

«Perché non vieni a lavorare nel mio ufficio?» le aveva chiesto Serkan quando si era reso conto che, nonostante la porta aperta, non riusciva ad avere una perfetta visuale su Eda che disegnava nell’open space con gli altri.

«E perché dovrei?»

«Perché te lo chiedo da capo... e da fidanzato. Se non ti ho accanto... vado in astinenza.»

Eda rise. «Se poi va in astinenza, signor Bolat...»

Prese subito le sue cose per spostarsi, ma capì che forse era stata un’idea avventata.

Tutti, da dietro la porta a vetro, li spiavano a turno con aria interrogativa. Quando Serkan se ne accorse, chiamò subito Leyla: voleva sapere per quale motivo lui e Eda erano diventati una specie di fenomeno da baraccone.

«Be’, signor Bolat» la voce dell’assistente tremava «ultimamente le discussioni che avete avuto sono state molto effervescenti, credo che i ragazzi dell’ufficio si siano appassionati alla vostra storia un po’ come ci si appassiona a una soap opera. Poi, da quando Erdem ci ha detto che il vostro fidanzamento in realtà era solo una farsa, si è fatto tutto più intrigante!»

«Che cosa ha detto Erdem? E lui che ne sa?»

Serkan congedò Leyla, imbarazzatissima, e Eda gli spiegò che Erdem la sera prima era a casa sua. «Sai, lui ha una cotta per Fifi e mia zia l’ha praticamente adottato. Credo abbia ascoltato tutto quello che ci siamo dette...»

L’architetto uscì dall’ufficio alla ricerca dell’assistente che, stranamente, non era alla macchinetta del caffè ma dove doveva essere, nella stanza di Engin, ormai in piedi senza bisogno delle stampelle.

«Dammi un solo motivo per non licenziare Erdem!» disse Serkan al socio, guardando in faccia l’uomo.

«Il padre ha fatto un grosso favore al mio. Non credo, purtroppo, ce ne siano altri» ammise Engin. Serkan lo aveva aggiornato quasi in tempo reale sul bacio della sera prima e il suo più caro amico era rimasto con il fiato sospeso. Non lo aveva mai sentito così coinvolto da una donna.

«Erdem, non provare mai più a parlare della mia vita privata con il resto dell’ufficio» lo avvertì il capo. «Io e Eda siamo stati insieme, ora la nostra storia è finita e abbiamo un rapporto esclusivamente lavorativo. Rimangiati con il team qualsiasi cosa tu abbia detto, altrimenti sarò costretto a dire tutto a Fifi.»

Era stata Eda a dirgli di minacciarlo mettendo in mezzo l’amica: sapeva che Erdem nutriva per la dark lady una strana forma d’amore che comprendeva anche una buona dose di timore. Infatti, nel giro di qualche minuto, i ragazzi della Art Life avevano smesso di fissarli e il povero assistente era passato per bugiardo; ma per quella ragazza, che lo aveva letteralmente stregato, avrebbe fatto qualunque cosa.

Per Eda, invece, continuare a mentire allo studio della Art Life era stato facile, ma non valeva la stessa cosa con Ayfer, che di prima mattina era passata in ufficio a trovare la nipote per vedere con i suoi occhi se davvero tra lei e Serkan intercorresse un rapporto prettamente lavorativo. La donna era entrata nella stanza principale e li aveva trovati troppo vicini per i suoi gusti. Eda era seduta su una sedia e lui, in piedi subito dietro, aveva un braccio sulle sue spalle. Non stavano facendo nulla di male, entrambi avevano gli occhi al pc, ma nell’aria c’era qualcosa di strano.

«Migliori ogni giorno di più, ragazza magica» le aveva sussurrato Serkan all’orecchio a voce bassa ma non tanto da non essere percepita dalle orecchie di Ayfer che, un istante dopo, si era annunciata con un colpo di tosse.

«Zia, che ci fai qui?» Eda, in evidente imbarazzo, aveva tolto il braccio di Serkan dalle sue spalle, confermando che qualcosa da nascondere ci fosse.

«Non posso venire a trovare mia nipote al lavoro?»

«Ma certo, zia. È solo che non me lo aspettavo.»

«A quanto vedo in questo studio c’è un rapporto molto informale tra capi e dipendenti...»

«Sì, qui i capi sono tutti estremamente amichevoli e alla mano. Danno del tu» mentì senza pudore Eda.

«Accomodati, Ayfer. Ti faccio portare un caffè?» chiese Serkan.

«No grazie, sto bene così. Volevo solo fare quattro chiacchiere con voi e capire come mai Eda, che ieri sarebbe dovuta partire per l’Italia, oggi si trova qui. Quando avete deciso di tornare a lavorare insieme?»

«Be’, ci siamo sentiti ieri mentre tornavo a casa dall’aeroporto» farfugliò Eda. «Te l’avevo detto ieri che anche Serkan era d’accordo che io tornassi allo studio, non ricordi?»

«Sì, ricordo benissimo. Volevo solo capire meglio la situazione: hai avvertito prima lui che me e le ragazze del tuo ritorno, sempre se così lo possiamo chiamare, visto che non sei mai partita. Giusto?» riassunse e chiese conferma Ayfer, infastidita.

«No! Io ero all’aeroporto con Eda» rispose nel panico Serkan, peggiorando la situazione.

«Eri all’aeroporto con Eda? Eda, perché il tuo capo era all’aeroporto con te?»

La zia non doveva scoprire in quel modo che Eda aveva rinunciato all’Italia per Serkan. Glielo avrebbe detto, ma prima doveva farle capire che si amavano davvero e che le cose erano cambiate. Lui era molto diverso da come glielo aveva descritto, non era più solo un robot ma un robot pazzamente innamorato di lei. Eda, nel panico, d’improvviso crollò sul tavolo.

«Eda! Eda!» Serkan la prese tra le braccia.

«Sta bene» chiarì la zia. «Lasciala respirare.»

Ayfer era sospettosa e decise di essere chiara. «Serkan, io non so cosa stia succedendo qui, ma questa storia non mi convince affatto. So tutto quello che hai fatto a Eda e... sono stanca. Spero sia davvero tornata alla Art Life per il lavoro e non per te. Se così non fosse, non te ne approfittare.»

«Non ho alcuna intenzione di fare del male a Eda. Lo posso giurare.»

Le sembrava sincero. Molto diverso dall’ultima volta che ci aveva parlato così a lungo durante la cena a casa sua.

Sembrava quasi innamorato.

Le speranze di Selin si erano sciolte come lo zucchero delle tre tazze di caffè americano ordinate nell’attesa che Serkan arrivasse all’appuntamento. Aveva aspettato fino all’ultimo al locale, fino a quando il ragazzo cortese che per tutto il pomeriggio l’aveva servita non aveva finito di mettere le sedie sul tavolo e pulire il pavimento.

«Signorina, mi dispiace ma stiamo chiudendo» l’aveva avvertita sottovoce. Sembrava amareggiato dal doverla mandare via, il blu degli occhi di Selin raccontava un sogno infranto.

Serkan non si era presentato, lei aveva provato a chiamarlo ma il cellulare, che per un po’ aveva squillato a vuoto, era poi risultato irraggiungibile. Anche lei non aveva risposto alle decine di chiamate di Ferit che, sulla terrazza del più lussuoso degli hotel del padre, insieme alle loro famiglie, l’aveva aspettata e aveva giustificato la sua assenza con sorrisi tirati. Da solo aveva scelto le musiche e tutti gli ultimi dettagli di un matrimonio che gli sembrava sempre più sbagliato.

Selin, intanto, aveva deciso di ignorare il telefono e aveva risposto solamente alla chiamata di Aydan. «Serkan arriverà, vedrai. Ti ha chiesto di vedervi, non cambierà idea, anche perché Eda è partita. Avrà avuto un contrattempo» cercava di rassicurarla. Ma più passava il tempo e più Selin immaginava quello che stava succedendo mentre lei era lì, seduta al tavolino di un bar, lo stesso dove, tempo prima, aveva proposto a Serkan di ufficializzare la loro relazione.

«Ormai sono anni che stiamo insieme, non pensi che sia arrivato il momento di annunciare il nostro fidanzamento?» gli aveva chiesto speranzosa.

«Si può fare» aveva risposto lui.

“Quale uomo innamorato dà una risposta del genere?” pensò, con il senno di poi. Avrebbe dovuto cogliere subito il campanello d’allarme.

Questa volta era certa che alla fine Serkan avesse raggiunto Eda in aeroporto. Li aveva immaginati lì, al centro della pista, in una scena struggente come il finale di Casablanca e aveva sperato, fino all’ultimo, che Eda, come Ilsa, fosse partita. Per questo aveva aspettato, convincendosi che lui sarebbe tornato. Non le importava di essere la seconda scelta, le importava solo di essere la scelta, per dimostrare a se stessa, e forse anche al cameriere gentile che ogni tanto la guardava con commiserazione, che non aveva atteso invano.

Uscita dal bar, si era rifugiata subito nella macchina parcheggiata appena fuori e con i cosmetici che teneva sempre nel cruscotto provò a cancellare dal viso i segni di quelle ore snervanti, per poi dirigersi, finalmente, verso casa.

Quando aprì la porta, trovò il suo fidanzato sul divano, al buio. Lui aveva già tirato un silenzioso sospiro di sollievo sentendo le chiavi che giravano nella serratura. Era triste e deluso, ma anche molto preoccupato.

«Dove sei stata? Ti abbiamo aspettato tutta la sera, non sapevo più cosa dire alle nostre famiglie.»

Selin accese la luce della lampada e lo raggiunse sul divano. «Sono andata al lavoro, poi sono uscita e credo di aver avuto un attacco di ansia da matrimonio. Sono andata in un bar, da sola. Avevo bisogno di pensare, non mi sono resa conto che si era fatto così tardi.»

«Un attacco di ansia prematrimoniale?» domandò Ferit, prendendo le mani della fidanzata tra le sue. Sembrava provata e stanca.

«Abbiamo preso questa decisione tanto in fretta. Organizzato tutto all’ultimo...»

«Selin, hai dei dubbi?»

Lei si avvicinò, sperando che la penombra celasse l’espressione del suo viso. «Ora non più. Oggi ho avuto la conferma che sposarci è la cosa giusta da fare.»

Si abbracciarono stretti, fingendo entrambi di credere davvero a quelle parole.

La mattina dopo, Ferit si svegliò di ottimo umore. Le paure che l’avevano attanagliato durante la festa prematrimoniale erano svanite nel nulla assieme alla notte. Il suo terrore che, dopo la partenza di Eda, Selin sarebbe tornata tra le braccia di Serkan sembrava solo un lontano ricordo. Selin era davanti a lui e alla colazione, serena. Pronta al grande passo.

«Domani a quest’ora sarai finalmente mia moglie.»

«Domani a quest’ora starò combattendo insieme al parrucchiere per dare un senso a questi capelli» rettificò Selin con un sorriso, indicando la sua chioma liscissima.

«Sei bellissima, e lo sono anche i tuoi capelli» provò a rassicurarla il fidanzato, che le diede un bacio sulla fronte. «Che farai in questa tua ultima giornata da nubile?»

«Stamattina passo alla holding» rispose lei. «Poi prima di pranzo devo fare un salto alla Art Life e il resto del giorno lo passerò dall’estetista. Ho bisogno di un restauro, non posso permetterti di sposare una donna con la pelle secca e il viso spento.»

«In mezzo a tutti questi impegni ce l’hai uno spazio per pranzare con il tuo futuro marito?»

«Penso proprio di sì, passami a prendere alla Art Life verso l’una.»

Selin si alzò dal tavolo, stampò un bacio color rosa malva in fronte al ragazzo e uscì di casa. Era agitata, anche se aveva cercato di nasconderlo. Aveva deciso, durante la notte insonne, che doveva assolutamente parlare con Serkan: aveva il diritto di sapere cosa fosse successo, il motivo per cui non si era presentato all’appuntamento senza neanche degnarsi di avvisarla. Aveva bisogno di sentirsi dire in faccia tutta la verità per poter davvero andare avanti.

Le risposte che Selin cercava le caddero addosso come una valanga quando, in tarda mattinata, entrò nell’ufficio dell’ex e vide che al suo fianco c’era Eda.

“Ma certo, alla fine non è partita. Era ovvio.” Tutto fu immediatamente chiaro. Non sapeva se fosse stata lei a restare di sua spontanea volontà o se fosse stato Serkan a fermarla. Un dettaglio in quel momento poco importante e che aveva portato alla conclusione che quella fioraia aveva ripreso il suo posto, e stavolta non per contratto.

Le due donne si guardarono. Eda era in imbarazzo: poche ore prima aveva confessato a Selin che Serkan era innamorato di lei, le aveva detto dell’accordo e le aveva assicurato che lui l’avrebbe chiamata per tornare insieme. Non era successo nulla di tutto questo. Poteva solo immaginare cosa stesse provando quella ragazza.

«Vi lascio soli» mormorò Eda. Si alzò subito dalla sedia e uscì dalla stanza. Era giusto farsi da parte e lasciarli parlare.

«Selin, ti avrei chiamato oggi...» Serkan provò a giustificarsi.

«Non ce l’ho con te, ho solo bisogno di capire cos’è successo» disse lei. Non era arrabbiata, sapeva che non avrebbe avuto senso esserlo. Non poteva costringerlo ad amarla e non riusciva a portargli rancore solo perché non provava gli stessi sentimenti, perché non li aveva mai provati.

«Vieni.» Si spostarono sulla terrazza e l’una di fronte all’altro, finalmente, riuscirono a chiarire. Chiarire che provavano cose opposte. «Selin, tu per me sei una persona importante. Ci sei sempre stata. Ho provato a stare con te, per tanti anni, ma purtroppo non ha funzionato...»

«Quando Eda mi ha detto del contratto e poi mi hai chiamato, ho sperato con tutte le mie forze che ci avremmo riprovato» bisbigliò Selin con gli occhi lucidi. «La verità è che sei sempre stato la persona più importante. Ti ho sempre messo davanti a tutto e a tutti, a volte anche davanti a me stessa. Inoltre, ero disposta a lasciare Ferit per te, mi sono aperta...»

L’orgoglio già bruciava, ma mai come quel peso che aveva sul cuore, quello di aver perso Serkan.

«Selin, sei una donna coraggiosa, lo sei più di me. Io non ce l’ho fatta a dirti la verità. Non ci riuscivo neanche con Eda fino a che...»

«... non hai capito di non poterla perdere perché la ami.»

Serkan annuì.

«Sai, credo che alla fine sia stato meglio così. Con te non sono mai riuscita a essere felice. Speravo sempre in qualcosa di diverso, qualcosa di più. Sognavo di essere io a farti sorridere come fa Eda... amavo tanto quel sogno.»

Serkan l’abbracciò, vincendo la sua naturale rigidità. Capiva che stava male, stava male per lui. «Non volevo farti soffrire.»

Non voleva, ma lo aveva fatto. Le lacrime di Selin non potevano più fermarsi. «Sto bene» mentì, illuminata dal sole oltre la balconata.

Nel frattempo, Ferit, che come promesso era andato a prenderla alla Art Life, l’aspettava proprio sotto quel balcone, davanti all’elegante porta d’ingresso, e aveva sentito ogni parola: la voce rotta di Selin, l’esitazione, la paura.

Un dolore improvviso lo colpì al petto e si ritrovò senza fiato. Sospettava, in fondo al suo cuore già lo sapeva, ma sentirlo dire così, concreto, vero, palpabile, lo fece stare male. Cercando di reggersi in piedi, riuscì a fare qualche passo, ma poi dovette appoggiarsi a un muretto. Gli sembrava che tutto girasse.

«Ferit! Ferit, tutto bene?» gridò qualcuno. Era Ceren, reduce da un appuntamento di lavoro con Engin. «Vieni con me, ti porto in ospedale!»

Lui alzò gli occhi e la vide. Occhi verdi, pelle chiara. Dal suo sguardo preoccupato immaginò di essere pallidissimo.

«Non ce n’è bisogno, tranquilla. Credo sia un attacco di panico.»

«Ok, ma sali con me in macchina, ti porto a casa.»

«Non voglio andare a casa.»

Si fermarono in un bar poco distante dove Ceren ordinò un caffè e una camomilla. Davanti alla tazza e al sorriso sincero della ragazza, a Ferit sembrava di stare già meglio.

«Ti va di dirmi cos’è successo?» gli chiese. Era abituata ad ascoltare i problemi degli altri, molto spesso anche degli uomini, che percepivano (e sfruttavano) la sua indole da crocerossina.

«Mi sono ritrovato faccia a faccia con la realtà ed è stato doloroso. Ho capito finalmente come stanno le cose: Selin non mi ama e non mi ha mai amato. Eppure non riesco a rinunciare a lei.»

Ceren provò estrema tenerezza per quell’uomo così stravolto. Non avevano mai parlato fino a quel momento, si erano solo incrociati in alcune occasioni. Notò che era anche molto bello, aveva un viso dolce, labbra carnose, occhi grandi e tristi, proprio come piacevano a lei.

«Fossi in te rifletterei su quello che hai capito, analizzando i fatti: hai detto che Selin non ti ama e, se è davvero così e ne sei certo, sei sicuro che valga la pena iniziare una vita insieme a lei? Un matrimonio non può essere a senso unico...»

La domanda di Ceren rimase sospesa nell’aria ancora tiepida dell’estate agli sgoccioli. Quella notte Ferit non tornò a casa a dormire, avvertì Selin con un messaggio in cui si scusava anche per non essere andato a prenderla per il pranzo e le disse che preferiva rimanere in albergo. Avrebbe dovuto lavorare fino a tardi per chiudere tutte le pratiche lavorative e poter partire tranquillamente per il viaggio di nozze.

Lei però, con il cuore in frantumi, non aveva alcuna voglia di rimanere sola. Provò a chiamare Pırıl ma anche l’amica era impegnata.

Engin aveva organizzato una romantica cena in ufficio a base di sushi e decine di candele, lasciando la ragazza a bocca aperta. Dove di solito c’erano prosaici pc e freddi plotter, sorgeva un appuntamento inatteso: l’amico voleva dichiararle i propri sentimenti una volta per tutte, e lei non vedeva l’ora di godersi quella serata magica.

«Pırıl?»

«Sì, Engin?»

«Che ne dici se ci prepariamo una piña colada? Magari per rilassarci un po’.»

«Io sono rilassatissima. Tu, invece, perché hai organizzato tutto questo?»

«Volevo parlarti, ma non ci riesco. Quando ti guardo vado in tilt, mi agito, non trovo le parole.»

Pırıl non ne poteva più dell’insicurezza di quell’uomo. Erano soli, in un ufficio deserto. Davanti avevano due calici di vino bianco e i loro volti erano illuminati da piccole luci dorate. Era uno di quegli istanti da “ora o mai più”. Lo baciò. Poi se la prese con se stessa e con lui. «Ti rendi conto di cosa mi hai fatto fare?»

Engin non capiva, era frastornato. Aveva aspettato quel momento per dieci anni.

Pırıl era spaventata, sognava quell’istante da tanto tempo, ma non avrebbe mai immaginato che sarebbe stata lei a fare il primo passo. Quell’uomo riusciva a stravolgere ogni regola che si era imposta, ogni convenzione.

Solo con il tempo avrebbe capito che sarebbe stata proprio quella la grande bellezza della loro storia d’amore.

Intanto, nella dépendance della tenuta dei Bolat, Eda e Serkan erano abbracciati sul divano. La prima giornata da fidanzati era stata alquanto movimentata, tra le follie di Erdem, l’incursione di Ayfer e poi di Selin. Tornati dal lavoro, e attenti a non farsi vedere da Aydan sempre all’erta, avevano preparato insieme una cena che si erano gustati senza troppi fronzoli, semplicemente seduti l’uno di fronte all’altra sugli sgabelli dell’isola al centro della cucina. Avevano ripetuto azioni e gesti già vissuti più e più volte, sentendosi finalmente liberi di potersi guardare e sfiorare: non dovevano più controllare i propri sentimenti.

«Ho un regalo per te» annunciò Serkan mentre, per alzarsi dal divano, scavalcava Eda che non aveva alcuna intenzione di facilitargli l’azione. Era in una posizione troppo comoda e soprattutto trovava molto divertente ostacolare l’inarrestabile Serkan Bolat. Non era mai stata così con un uomo. Lui stimolava la sua fantasia, i suoi sogni, la sua voglia di giocare, la necessità di stargli vicino, di toccarlo ogni istante.

Serkan sparì per un secondo e tornò con in mano una pergamena.

“Una lettera?” tirò a indovinare tra sé e sé Eda, che in un istante balzò in piedi. Prese in mano il foglio e rimase a bocca aperta. «Mi hai regalato... una stella?»

Serkan aveva le sue braccia intorno a lei, Eda si scostò delicatamente e corse fuori verso il telescopio.

«Ti prego, fammela vedere!» gridò, dimenticandosi anche di Aydan che avrebbe potuto scoprirli.

«Guarda dentro al telescopio, è puntato su Sirio, lì accanto c’è una stella più piccola, ma luminosissima.»

«La vedo, è la più luminosa di tutte!»

“Come te” pensò Serkan. Solo Eda era capace di abbagliare una stanza quando vi entrava, assieme a tutti i presenti. Le cose cambiavano colore e sapore, con lei.

«Lei è la stella che adesso porta il tuo nome.»

Eda la ammirò per qualche minuto. «È bellissima» disse, poi tornò a guardare Serkan. «Non hai paura che, viziandomi così, un giorno diventerò insopportabile?»

«Ne ho molta!» rise lui. «Ma non mi importa. L’unica cosa che mi interessa è quello che provi per me, Eda Yıldız.»

«Devi dirmi prima tu quello che provi per me, Serkan Bolat.»

«Ma io te l’ho già detto che sono follemente innamorato di te.»

Eda lo guardò negli occhi e, sotto la luce della sua stella, finalmente lo disse: «Io provo quello che provi tu».
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Sei bellissima e io non posso neanche sfiorarti in mezzo a tutte queste persone.

SERKAN BOLAT




La stella Eda si poteva vedere a occhio nudo anche dalla grande finestra alle spalle della scrivania di Alptekin, alla quale l’uomo era seduto. Aveva gli occhi pieni di lacrime, non riusciva a smettere di fissare il foglio che aveva davanti forse da ore. Erano giorni che non faceva altro che ripensare all’incidente del 20 settembre 2002 causato dal muro di cinta di un cottage che lui stesso aveva progettato. Il passato era tornato a bussare con vigore alla sua porta, ed era stato Ferit ad annunciarglielo.

Gli avvocati della società di Efe Akman avevano fatto minuziose ricerche sulla holding Bolat-Atakan prima di accettare anche solo di visionare la proposta del consulente di partecipare al progetto del porto, e così avevano scoperto ogni cosa e, durante un incontro, avevano rivelato tutto a Ferit. Per insabbiare ancora una volta l’accaduto, e soprattutto proteggere e tenere all’oscuro Serkan, Alptekin aveva deciso di cedere alla folle richiesta dei legali di far entrare Akman nella società cedendogli, in accordo con il padre di Selin, il quaranta per cento delle quote. Inoltre, affinché Ferit mantenesse il riserbo sulla questione, aveva ceduto al ragazzo il cinque per cento delle sue quote. Sapeva bene, perché di rampolli come lui ne aveva conosciuti tanti, che la cosa più importante per Ferit Simşek era dimostrare di valere qualcosa al di là del patinato cognome che spiccava sugli hotel di mezza Turchia. Alptekin gli aveva regalato l’opportunità di farlo, convinto – a ragione – che dopo il ragazzo avrebbe creduto più facilmente che in quell’incidente la holding di cui faceva parte non c’entrava nulla. Ufficialmente tutte le colpe del crollo del muro di cinta, grazie a grosse cifre di denaro con cui Bolat senior aveva corrotto periti e molte persone coinvolte nelle indagini, erano della ditta di Kadir Hostulk, che aveva di fatto costruito quella villa. Alptekin e la holding erano risultati estranei ai fatti anche se lui, in realtà, era a conoscenza della tipologia di materiali che utilizzava Kadir e del motivo del loro costo irrisorio.

Dopo la riunione in cui si era parlato della partnership con Efe Akman ed era stato ufficializzato l’ingresso di Ferit nella holding, Alptekin aveva passato notti insonni a ripensare alle vittime del crollo di quasi vent’anni prima. Ricordava perfettamente che a perdere la vita era stata una giovane coppia, i loro nomi – Songül e Mustafa Yıldırım – erano stampati nella sua mente. Si ricordava anche che avevano una figlia, che aveva cercato per mesi con l’intento di aiutarla, anche economicamente. Aveva addirittura pensato di adottarla, ma era stato impossibile trovarla. Decise di ritentare, l’unica cosa che sapeva era che loro erano di Mardin, esattamente come Kadir Hostulk che era appena uscito dal carcere.

Una sera, durante la quale il senso di colpa gli stava togliendo il respiro, Alptekin aveva ricontattato il signor Kadir e, promettendogli una cifra che gli avrebbe consentito di rifarsi una vita dopo quasi vent’anni di galera, gli aveva chiesto di fare nuove indagini.

In pochi giorni, l’uomo era riuscito a scoprire qualcosa: il motivo per cui la bambina era sparita era stato che, dopo l’incidente, si era trasferita a Istanbul con la zia e avevano entrambe cambiato cognome. Kadir aveva spedito ad Alptekin via mail tutta la documentazione su ciò che aveva scoperto e l’uomo, leggendo nero su bianco il nome della piccola vittima della sua avarizia, aveva smesso di respirare: la bambina adesso si chiamava Eda Yıldız.

Aydan era in cucina a preparare la tisana drenante della sera quando Alptekin entrò nella stanza. Aveva in mano delle carte e sembrava sconvolto: aveva gli occhi gonfi e faceva fatica a reggersi in piedi.

«Ma che cos’hai? Cos’è successo? Ti senti poco bene?» chiese, avvicinandosi preoccupata. Lui la strinse forte e la moglie lo lasciò fare. Aveva perso il conto: erano forse due decenni, dalla morte di Alp, che non sentiva le braccia del marito attorno a sé senza avere l’istinto di allontanarlo. Rispose alla stretta e poi, delicatamente, gli prese il viso tra le mani.

«Mi dici cos’è successo? Qualunque cosa sia non può essere peggio di quello che abbiamo passato. Ce la faremo anche stavolta...»

Alptekin si spostò in salotto, le gambe gli tremavano e sentiva il bisogno di sedersi. Aydan lo seguì ma rimase in piedi di fronte a lui e allungò una mano che venne subito afferrata. Le raccontò tutto quello che era successo negli ultimi giorni ma, non riuscendo neanche a proferire il nome di Eda, le passò il foglio perché leggesse lei stessa l’identità della bambina che era rimasta orfana a causa della sua negligenza. Aydan era sconvolta.

«Ma questa è una cosa assurda! Non ha senso, non è possibile una coincidenza così!» esclamò.

«Lo so, è impossibile. Eppure...»

«E se Eda si fosse avvicinata a Serkan per vendetta?» Aydan si rese conto da sola della sciocchezza che aveva detto. “Eda, la stessa Eda che mi ha preso per mano. Ma cosa sto dicendo?” pensò.

Tornò in sé e ragionò ad alta voce: «Prima di tutto Serkan non dovrà mai sapere nulla di questa storia. Se dovesse venirne a conoscenza lo perderesti definitivamente. Lui è molto legato a Eda che, per nostra fortuna, ora si trova in Italia».

«Ne sei sicura, Aydan?»

Lei non era sicura più di nulla. Sapeva che Serkan non si era presentato all’appuntamento con Selin, ma di Eda non aveva più avuto notizie.

«No, non ne sono sicura. Ma in ogni caso il loro contratto è scaduto, quindi non credo che si vedranno più così spesso.»

«Contratto? Quale contratto?»

Alptekin non sapeva niente.

«Serkan e Eda non erano veramente fidanzati. Avevano un accordo e Eda fingeva di stare con lui solo per aiutarlo a riconquistare Selin.»

«E lo sapevano tutti tranne me? Bella considerazione che avete...»

«Alptekin, per favore. Lo sai quanto è difficile per Serkan esprimere i propri sentimenti.»

«Lo so. Ma io l’ho visto solo pochi giorni fa insieme a Eda e sembravano così complici... così... inn...»

«Non lo dire nemmeno! Non dire quella parola, se così fosse sarebbe una tragedia. Domani ci sono le nozze di Selin e Ferit. Se Eda e Serkan stanno insieme, lo scoprirai lì e poi capiremo cosa fare.»

Aydan accarezzò il viso del marito con dolcezza, mentre dalla grande vetrata del salone da cui si intravedeva la dépendance cercava di capire se Serkan fosse solo o meno e cosa stesse facendo, ma non riusciva a vedere nulla. Da lì i due innamorati erano invisibili.

«Una sposa dovrebbe avere un incarnato radioso, non così grigiastro!» Dopo l’hair stylist, era toccato alla make-up artist fare da pungiball alla sposa del giorno, Selin, che sembrava scontenta di tutto ma lo era soprattutto di se stessa. Era la quinta volta che si faceva struccare e ritruccare; l’acconciatura, che avrebbe dovuto essere un semi-raccolto fino a qualche minuto prima, era stata completamente disfatta dalle sue mani. «Se il miglior hair stylist di Istanbul non capisce che su un viso come il mio sta meglio uno chignon morbido non so dove arriveremo!» aveva tuonato.

Non era più sicura di nulla, neanche del vestito piumato. E il fatto che Ferit non fosse ancora tornato a casa non aiutava per niente. Sapeva che il fidanzato aveva più di un motivo per non presentarsi e questa consapevolezza la terrorizzava. Non avrebbe potuto reggere un’altra umiliazione.

La location delle nozze, una villa rosa shocking e bianca che sembrava una gigantesca torta di cake design, si stava piano piano riempiendo di invitati. Melo, che si era autopromossa vice-wedding planner, controllava che andasse tutto liscio. Aveva una passione per i matrimoni e in quello di Selin era stata fondamentale: aveva controllato personalmente che in ogni composizione floreale ci fossero almeno tre campanule rosa e tre bianche che riprendessero i colori dell’intero allestimento, che le bomboniere fossero arrivate, e si era fatta ripetere almeno dieci volte dagli addetti al catering l’ordine in cui vini e portate dovevano uscire, e dal dj quello in cui le musiche dovevano partire.

Eda e Serkan avevano scelto di non arrivare insieme: dopo l’exploit di Erdem non volevano destare altri sospetti. Non ancora. Serkan, da tutta la vita in anticipo, la stava aspettando da diversi minuti all’ingresso della villa nel suo completo color antracite e, nel momento stesso in cui la vide arrivare, capì che l’attesa ne era valsa la pena. Eda era un’autentica principessa, la sua principessa dei fiori, in quell’abito color crema dove le lunghe gambe si intravedevano sotto la gonna di tulle, mentre il bustier costellato di Swarovski rendeva ancor più luminoso il viso della ragazza magica.

«Hai deciso di farmi soffrire oggi?» le chiese emozionato. «Sei bellissima e io non posso neanche sfiorarti in mezzo a tutte queste persone.»

«Si tratta solo di qualche ora di sacrificio. Nessuno deve scoprire il nostro segreto» gli sussurrò lei all’orecchio. Non poteva sapere che, proprio in quel momento, il suo atteggiamento aveva dato conferma a ogni dubbio di Alptekin, che li stava osservando dal parcheggio, e neanche che le paure di Ayfer, rimasta al vivaio, erano diventate reali dopo la chiamata di Semiha che le aveva giurato di non c’entrare assolutamente nulla con la mancata partenza di Eda.

“E allora perché l’ha fatto?” si era chiesta la zia, dandosi da sola la risposta ovvia.

«È sempre colpa tua, Serkan Bolat.»

A casa della sposa, intanto, le acque si erano calmate. Ferit era arrivato e Selin lo aveva accolto con un abbraccio di sollievo.

«Amore, sei stupenda!» aveva esclamato lui vedendola nel vestito di piume. Stava per andare all’altare con uno splendido cigno bianco.

«Be’, devo dire che neanche tu sei poi così male!» aveva scherzato Selin quando, dopo essere corso a cambiarsi, il futuro marito era ricomparso in abito blu di alta sartoria e papillon.

La cerimonia si sarebbe tenuta in una terrazza sul mare, dove, in fondo, era stato allestito il palco per gli sposi. Loro arrivarono insieme e, lentamente, sulle note di una romantica marcia, raggiunsero il sontuoso allestimento tra gli sguardi commossi degli invitati, compresi quelli di Eda e di Serkan che, vedendo Selin così sorridente mano nella mano con Ferit, si sentivano meno colpevoli.

Serkan non aveva cambiato idea, non voleva che Selin sposasse quell’uomo, ma dopo quello che era successo forse voltare pagina le avrebbe fatto bene. Non poté fare a meno di chiedersi, però, come riuscisse a dire “per sempre” a qualcuno senza amarlo. Lui non avrebbe mai potuto.

Intanto Ceren, sapendo quello che era accaduto il giorno prima, non riusciva a guardare la coppia con lo stesso incanto degli altri.

Il “sì” da rockstar con tanto di braccio alzato di Selin risuonò forte e chiaro al microfono dell’ufficiale civile che aveva posto la domanda di rito per prima a lei. Poi l’uomo si rivolse allo sposo.

«Signor Ferit Simşek, sceglie di prendere in moglie di sua spontanea volontà la qui presente Selin Atakan e senza insistenze altrui?»

Ispirato dall’entusiasmo della quasi-moglie, Ferit prese il microfono e, come un one man show, guardò gli invitati. Ma non riuscì a dar loro lo spettacolo che si aspettavano. I suoi occhi si posarono su Serkan e il suo viso gli fece tornare alla mente tutto quello che Selin aveva fatto per lui. Le bugie che gli aveva detto, la dichiarazione d’amore disperata del giorno prima. Selin era lì al suo fianco solo perché Serkan non l’aveva voluta, e adesso lui non poteva proprio...

“Non posso sposarla” realizzò in quel lunghissimo secondo. Intanto gli occhi blu di Selin, spalancati come mai prima, lo invitavano a dire qualcosa.

E lui lo disse: «Non posso». A bassa voce, dritto nel microfono che Selin allontanò dai loro visi, sperando che nessuno avesse sentito. Ma la risposta di Ferit era stata chiarissima.

«Ferit, ma che fai?»

«Non posso, Selin... Mi dispiace. Non posso sposare una donna che ama un altro uomo.»

«Ferit, cosa dici? Ti assicuro che è tutto diverso. Ti prego, non mi lasciare qui, non in questo modo...»

La fissò. Sembrava incerto. Forse avrebbero potuto sistemare tutto. Ma furono gli occhi di lei a sbloccarlo, di nuovo: erano pieni di tristezza, non quelli felici che dovrebbe avere una sposa.

«Selin, ti chiedo scusa se ho trovato solo adesso il coraggio di dirtelo ma... io non posso sposarti.»

Si alzò dalla sedia e andò via mentre una pioggia di sguardi increduli trafiggeva la sposa abbandonata all’altare.

In quel momento realizzò che non aveva più nessuno. Né Serkan né Ferit. Non aveva più nulla, neanche le quote della holding che, su concessione del padre, aveva deciso di vendere in gran parte a Efe Akman. Era stato l’ultimo disperato gesto d’amore perché l’eredità di Serkan non venisse intaccata in alcun modo e per dimostrare a Ferit che era disposta a lasciare il lavoro, e chiudere qualsiasi rapporto con il suo grande amore. Ma nulla era servito a farsi dire, almeno una volta nella vita: “Sì, lo voglio. Ti voglio”.

In pochi minuti fu il caos. Qualcuno tra i parenti di Selin provò a inseguire Ferit. Pırıl, la testimone, non fece in tempo a raggiungere l’amica, lo strascico di piume stava già attraversando i giardini del palazzo, con i tacchi che ticchettavano veloci sull’acciottolato bagnato dal sole.

Eda era ancora attonita, con gli occhi spalancati, a fissare il palco da cui era fuggito Ferit. Al suo fianco, Melo scoppiò in un pianto isterico, mentre Ceren sembrava imperturbabile. Serkan invece era sparito.

Eda lo cercò sulla terrazza, sulla spiaggetta circostante e infine nel groviglio di piante rigogliose che incorniciavano la facciata di quel posto chic color bubble gum. Lo trovò lì, preoccupato, intento a fissare il telefono.

«Sto provando a chiamarla» le disse. «Non so dove possa essere andata.»

«Cercala, Serkan» rispose Eda. «Dev’essere sconvolta. Io prendo un taxi e torno a casa.»

«Non so dove...» cominciò lui, poi s’interruppe, scrutando la dolcezza sul volto della sua ragazza. «Mi chiedi di andare a cercarla da solo? Non sei gelosa, non ti arrabbi. Sei la migliore, Eda.»

Era luminosa come la sua stella e Serkan non vedeva l’ora di tornare da lei. Ma aveva delle responsabilità verso Selin, sapeva che in qualche modo era colpa sua se il matrimonio era saltato.

«Poi vengo a prenderti» le promise. «Per favore, quando arrivi a casa racconta tutto a tua zia. Non voglio più aspettare, Eda Yıldız, tu sei la mia fidanzata, e devono saperlo tutti.»

«Scoppierà una bomba...»

«E che scoppi. Il caos fa bene, dà forza alle cose. Ne usciremo più forti.»

Eda avrebbe voluto dire tutto ad Ayfer, ma una volta a casa le mancò il coraggio. Anche perché aveva l’impressione che la zia già sapesse: la scrutava sospettosa, quasi delusa. In salotto c’erano le sue amiche, che, tolti gli abiti da cerimonia, continuavano a commentare il non-matrimonio più cool dell’anno, quello mancato tra Selin e Ferit.

«Povera signora Selin» ripeteva Melo. «Quello che le ha fatto quell’uomo è orribile.» Prese un Kleenex e si soffiò rumorosamente il naso.

«Smettila» ribatté Ceren. «Se Ferit l’ha lasciata aveva i suoi motivi.»

«E tu che ne sai?»

«Ragazze, perché non evitiamo di parlare di loro?» propose Fifi. «Io ho un’idea migliore: facciamo una torta assurda.»

«Perché no?» accettò subito Eda. Aveva bisogno di alleggerirsi il cuore, e staccarsi di dosso lo sguardo di rimprovero di sua zia.

La torta assurda era uno dei divertimenti delle ragazze nei lunghi pomeriggi a casa. Prendevano tutto quello che era rimasto nel frigo e frullavano, impastavano, univano, condivano, per poi mettere in forno. Anche quella volta fu pazzo e divertente, come sempre. Uscì una specie di sformato dolce, salato, croccante e piccante allo stesso tempo. Una cosa veramente immangiabile.

Melo tossì sputacchiando pezzi di ciliegie, mentre Ceren si coprì la bocca con la mano, senza smettere di ridere.

«È disgustoso!» gridò Fifi, mentre Eda cercava di capire quale fosse l’ingrediente terribile.

«Chi ha messo l’aceto? Senza aceto poteva essere passabile!»

La mangiarono comunque, come sempre, con il rischio di dare di stomaco, ma ormai erano abituate. Ayfer aveva insegnato a tutte che non si doveva mai sprecare niente.

«Sono felice» si lasciò scappare Eda, ingollando l’ultimo minuscolo boccone e controllando con la coda dell’occhio che la zia fosse lontana. «Ragazze, amo Serkan follemente.»

«Che bello!» esclamò Ceren, abbracciando forte l’amica.

Melo invece aveva un’espressione indecifrabile. «Oggi possiamo anche evitare di parlare di felicità, per rispetto alla signora Selin?»

«Melo, per favore» sbadigliò Ceren. «Quella donna ha avuto ciò che si meritava.»

«Non ripeterlo» la minacciò l’amica, con gli occhi fiammeggianti.

«Ehi, ragazze» intervenne Eda allarmata «non si litiga davanti alla torta assurda... o quello che ne rimane! E comunque Melo non sai la storia, perché se la sapessi credimi che non reagiresti così.»

«Ci credo, non mi raccontate mai niente!»

Eda sospirò. Il pensiero, inevitabilmente, andò all’algida ex fidanzata di Serkan.

Nonostante tutto, sperò che stesse bene.

Selin non stava bene, ma stava di sicuro meglio del momento in cui era stata abbandonata. Era passata rapidamente da casa a indossare una tuta e un cappellino da baseball, il look delle star in incognito. Aveva il telefono in modalità aerea e non osava aprire i social. Non voleva neanche stare a casa da sola e sapeva di avere solo un posto dove potersi rifugiare per sentirsi al sicuro.

Serkan, dopo averla cercata per tutto il pomeriggio, se la ritrovò nella sua dépendance e sussultò: si era dimenticato che in quanto ex fidanzata aveva ancora le chiavi di casa sua.

E anche che forse avrebbe dovuto restituirle.

«Selin, ero preoccupato!» esclamò. «Va tutto bene?»

Si rese conto subito che la sua domanda era inutile e fuori luogo. Come poteva andare tutto bene, per una donna respinta dall’uomo che amava e abbandonata sull’altare dal fidanzato?

Selin era sempre stata granitica, l’aveva sempre vista come una donna fortissima, con un nucleo di ghiaccio che nulla avrebbe potuto scalfire. Ora era provata, ma teneva a bada il dolore, rivelato solo dai grandi occhi arrossati.

«Posso rimanere qui?» gli chiese. «I giornalisti mi cercano e... non ce la faccio ad affrontare la mia famiglia.»

«Ma certo!» esclamò Serkan. «Vieni di là, ti preparo un caffè.»

Pochi minuti dopo le guance della ragazza avevano ripreso colore. Anche il suo sguardo sembrava più vivace. Serkan si era tolto l’abito da cerimonia e indossava jeans e una felpa con la bandiera di una squadra di pallacanestro. Era così sexy con quei muscoli che si intravedevano sotto il tessuto leggero, con quel sorriso che, le rare volte in cui si schiudeva, era così vero che sapeva avvolgere. Selin sospirò e lui temette una nuova dichiarazione d’amore, ma non immaginava cosa stava per dirgli.

«Sono qui anche perché devo dirti una cosa importante.»

«Cosa c’è, Selin?»

«Io... ho ceduto gran parte delle mie quote a Efe Akman.»

«Cosa?» A Serkan per poco non schizzarono gli occhi fuori dalle orbite. Selin era sconvolta, e meritava comprensione, ma quel gesto era a dir poco folle. Un perfetto sconosciuto avrebbe preso possesso della holding? «Ma che stai dicendo?»

Dopo la confessione, lei non riuscì neanche a guardarlo, stava piangendo. «Volevo cominciare una nuova vita, dopo il tuo... il tuo rifiuto. Speravo che per Ferit fosse un segno, il segno che da quel momento avrei investito tutto su di noi.»

«Selin, avresti potuto parlarne con me. Ora un estraneo avrà in mano... quanto?»

«Il quarantacinque per cento delle quote» precisò lei.

Sentendo quella cifra a Serkan vennero le vertigini: Efe non solo era uno sconosciuto, ma era stato portato da Ferit, che probabilmente ora odiava sia lui sia Selin.

«Scusami» sussurrò Selin. Era davvero sconvolta, e forse realizzava solo in quel momento l’errore che aveva commesso.

«Va bene» tagliò corto Serkan. «Non preoccuparti, capisco. Non è colpa tua. Scusa, mi squilla il telefono... Ma perché mia madre mi chiama se sta a dieci metri da me?»

Aydan sembrava tesa. Chiese al figlio di raggiungerla subito nel salone.

«Certo, mamma, arrivo.» Serkan riattaccò, perplesso. «Non so, dice di andare di là. Scusami Selin, fai pure come se fossi a casa tua. In camera ci sono asciugamani puliti e lenzuola.»

Prima di raggiungere la casa dei genitori fece una rapida videochiamata a Eda. I suoi occhi brillavano anche solo vedendolo attraverso uno schermo.

«Eccoti, ero preoccupata!» lo salutò. «Hai trovato...» s’interruppe stupita, vedendo Selin in tuta che passava dietro l’inquadratura, mentre stringeva la sua tazza di caffè. «Ok, l’hai trovata.»

«Sì» confermò Serkan, in leggero imbarazzo. «È qui, ed è sconvolta. Ti dispiace se rimandiamo?»

«No, figurati. Capisco...»

«Grazie, amore. Hai parlato con tua zia?»

«Ci ho provato ma non ci sono riuscita. Le ragazze però sanno tutto e sono felici!»

Dopo aver salutato Eda, Serkan si diresse verso casa dei suoi. Li trovò entrambi in salone, seduti su due divani uno di fronte all’altro. Alptekin aveva un’aria grave.

«Non ditemi che è successo altro» si schermì Serkan, sorpreso. Raramente li vedeva nella stessa stanza.

«No, tesoro» balbettò Aydan. In realtà il marito l’aveva messa in allarme. Lei era al telefono con la mamma di Selin, ancora molto scossa, quando Alptekin era tornato a casa, visibilmente preoccupato, facendole cenno di riattaccare.

«Alptekin, la figlia di quella donna è stata lasciata sull’altare» aveva sbuffato, dopo aver salutato frettolosamente l’amica. «C’è davvero qualcosa di più importante ora?»

«Nostro figlio.»

Alptekin le aveva raccontato di aver visto Serkan abbracciare Eda Yıldız nel giardino del palazzo dove avrebbero dovuto sposarsi Selin e Ferit.

«Stanno insieme, sono fidanzati. Io lo sapevo!»

«Ma... lei secondo te sospetta qualcosa?» Aydan aveva cominciato a tremare.

«Come faccio a saperlo? Devo parlare con nostro figlio al più presto...»

«Ma poi lui...» aveva provato a fermarlo Aydan «potrebbe non volerti vedere mai più.»

«Non abbiamo alternativa. Se sapesse che gliel’ho nascosto sarebbe peggio.»

«Sì, ma cosa gli dirai?»

«Non lo so. La verità, suppongo. Dov’è finito? Puoi chiamarlo e dirgli di venire qui?»

Pochi minuti dopo Serkan scrutava i volti scuri dei genitori. «Devo preoccuparmi?» chiese di nuovo.

“Sì” pensò Aydan, e preferì andarsene. «Vi lascio soli» disse uscendo dalla stanza.

«Papà, stai bene?»

Alptekin era terreo in volto, e i piccoli occhi acquosi spiccavano come due pozzi bui.

«Siediti, Serkan. Devo dirti una cosa importante.»

«Papà, se è per le azioni so già tutto. Selin me l’ha detto. E non serve ricordarti che vi avevo proprio chiesto di evitare di fare affari con Efe Akman, o con chiunque sia implicato con Ferit. Quell’uomo ora è più che mai una mina vagante. Ma non mi hai ascoltato... come sempre.»

«Serkan, lasciami parlare» biascicò il padre. Sembrava agitatissimo. «Vent’anni fa è successa una cosa... io... vent’anni fa, io...»

Alptekin si bloccò e cominciò a tossire, mentre con le dita cercava di allentare il nodo della cravatta. Lo sguardo era come impazzito, rimbalzava tra gli angoli della stanza e l’elegante pavimento di marmo chiaro.

«Stai bene?» chiese Serkan prima di rendersi conto che suo padre stava avendo un malore. Era bianco in volto e tremava. «Papà!»

Fu questione di pochi istanti: Alptekin sussultò, boccheggiò, e poi si accasciò sul pavimento, cercando, negli ultimi brandelli di coscienza, di attutire il colpo con i cuscini del divano.

«Papà!» urlò di nuovo Serkan. Stava morendo? Pensò che non lo avrebbe più rivisto, e che si sarebbero lasciati così, senza mai chiarire tutte le cose non dette, quella rabbia che montava e continuava a montare dentro di lui da tanti anni.

Chiamò l’ambulanza con le mani che tremavano. Alzò gli occhi e incrociò quelli grandi e disperati di sua madre. Aydan era davanti a loro, provava a urlare ma non riusciva a emettere alcun suono.
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Dimmi che è tutto vero, Eda Yıldız.

Dimmi che non c’è risveglio da questo sogno.

SERKAN BOLAT




Alptekin Bolat aveva avuto un infarto a causa di un’occlusione vascolare, ma i medici rassicurarono Serkan: era stato preso in tempo e con le giuste cure avrebbe ripreso di lì a poco una vita completamente normale. Nei corridoi asettici dell’ospedale con lui c’era Selin, che lo aveva rassicurato e abbracciato come faceva tempo prima, prima che si lasciassero. Prima di Eda.

I sensi di colpa affliggevano Serkan, che non si mosse dalla sedia della sala d’aspetto neanche quando Selin lo supplicò di accompagnarla a prendere qualcosa da mangiare. Era preoccupata per lui. Solo la mattina dopo, quando arrivò Seyfy a dargli il cambio, accettò di lasciare l’ospedale. I medici avevano rassicurato anche Aydan al telefono.

«Vada a casa a riposare, ci penso io» si offrì Seyfy con gli occhi lucidi.

«Non ci penso nemmeno» ribatté Serkan. «Se vado via di qui, è per tornare in ufficio.»

«Serkan, non so dirti quanto mi dispiace» sussurrò Selin «per le quote, per Efe...»

«Non preoccuparti» rispose lui. Gli venne in mente che doveva chiamare Eda, che la sua fidanzata non sapeva nulla di Alptekin, di quella notte. La trovò ancora in pigiama, attraverso il vetro del telefono. Le raccontò brevemente del malore di suo padre.

«Oh, no! Perché non mi hai chiamato subito?» gridò lei, già con gli occhi pieni di lacrime. Era così sensibile, così dolce.

«Non volevo svegliarti o allarmarti.»

«Serkan, stiamo insieme ora, e io voglio esserci quando...» s’interruppe, scorgendo Selin alle spalle del suo ragazzo. Ancora lei. «Ciao Selin» la salutò freddamente.

«Eda, poi ti spiego» intervenne Serkan. «Ci vediamo in ufficio, oggi ci sarà un incontro con il nuovo socio della holding.»

«Ma tuo padre... Vuoi che venga lì a darti il cambio?»

«No, c’è Seyfy. Ci vediamo in ufficio, ho bisogno di te al lavoro.»

Eda era completamente frastornata. Da Serkan, da Selin, da Alptekin che era finito in terapia intensiva, spaventando a morte la sua famiglia. E poi dal matrimonio annullato, da quell’urgenza con cui Serkan la voleva al lavoro. Riempì distrattamente la borsa con un foulard, il portafoglio e dei fazzoletti e corse al piano di sotto. Trovò le sue amiche che facevano colazione in giardino con la zia, nonostante l’aria fredda di quei giorni a metà tra estate e autunno.

«Va tutto bene?» le chiese Ayfer.

«Il signor Alptekin è in ospedale, ha avuto un infarto.»

Vide le ragazze coprirsi la bocca con le mani, mentre sua zia si alzava di scatto.

«E come sta...?»

«Pare sia fuori pericolo... ma... non so.»

«Posso fare qualcosa?» chiese Melo.

Eda scosse la testa. «Serkan mi vuole al lavoro, al momento c’è Seyfy con il signor Bolat, perché la signora Bolat... ecco...»

“Povera Aydan” pensò Ayfer. Era chiusa in quella casa, senza la possibilità di andare a vedere come stesse suo marito. Sentì un moto di compassione attraversarle il cuore. “Le farò una torta” si disse. Probabilmente in quel momento nessuno stava pensando a lei.

Salutò le ragazze e si mise subito al lavoro, utilizzando la frutta fresca che aveva comprato al mercato il giorno prima.

Due ore dopo varcava, non senza un certo timore, il pesante cancello della tenuta. Camminò a passo svelto costeggiando le siepi e i cespugli perfettamente curati. Trovò Aydan nel berceau, mentre sistemava i gambi di un mazzo di tulipani in un vaso di design. Forse faceva di tutto per tenersi impegnata.

«Cara Aydan» mormorò Ayfer, salutandola con inedito affetto. «Mi dispiace tanto per Alptekin.»

«Ayfer?» La donna era sorpresa da quella visita.

«Ho pensato che... forse aveva bisogno di qualcosa. Un po’ di conforto, una torta...»

«Sì» balbettò Aydan. «Grazie... Io... ho ricevuto tante telefonate per Alptekin, ma nessuno si è preoccupato per me. Grazie, Ayfer.»

«Abbia fede, vedrà che andrà tutto bene» rispose la zia di Eda, seguendo il cenno di Aydan che la invitava ad accomodarsi sul divanetto.

«Mi hanno detto che è fuori pericolo. Devo crederci?»

«Ma certo! Non si faccia prendere dai brutti pensieri. È un periodo strano...»

«Sì, dopo il colpo che mi hanno dato i ragazzi ormai faccio fatica a distinguere realtà e pensieri.»

«Colpo? Ragazzi?» Ayfer guardò la signora Bolat con aria interrogativa. Di cosa stava parlando? In realtà una parte di lei già lo sapeva.

Aydan intanto, realizzando la situazione, cercava di capire se Ayfer sapesse qualcosa dell’incidente di suo fratello e sua cognata, delle responsabilità della holding, ma il volto limpido era molto chiaro: in lei c’era solo un genuino sentimento di empatia. Forse non sapeva neanche che sua nipote si era messa con il capo.

«Eda e Serkan» sospirò Aydan. «Quando smetteranno di comportarsi come ragazzini quei due? Non sono fatti per stare insieme.»

«Ma non stanno insieme!» si affrettò a rassicurarla Ayfer, con una risata troppo sonora. «Era tutta una finta, un contratto.»

«Ah, lei è rimasta al contratto...»

L’ansia, la tensione e la paura per suo padre si attenuarono quando Serkan varcò la soglia dell’ufficio. I dipendenti, avvertiti con un messaggio da Selin, lo guardavano dispiaciuti, indecisi se abbracciarlo, dirgli qualcosa o assecondare il suo perenne mood e fare finta di niente. Ma lui non aveva tempo per queste cose, aspettava l’arrivo di Efe Akman per la prima riunione della holding, che aveva fatto fissare da Leyla alla Art Life. A Selin era rimasto un cinque per cento e lui l’aveva convinta a presenziare.

«Ci sarà Ferit» aveva provato a opporsi lei.

«Lascia perdere Ferit, abbiamo problemi più urgenti» era stata la frettolosa risposta, ma poi Serkan si era corretto. «Non temere, ci sono io con te.»

Selin non avrebbe voluto sentire altro in quel momento, peccato solo che la presenza di Eda rendeva quelle parole solo un sincero conforto affettuoso, da amico ad amica. Quell’uomo non la ricambiava e lei sbagliava a illudersi.

Quando Serkan arrivò nel suo ufficio, la ragazza magica era già lì. Noncurante delle apparenze, si lanciò tra le sue braccia, cercando di mostrargli quella vicinanza che per le lunghe ore della notte era stata prerogativa di Selin. L’onnipresente Selin.

«Mio padre sta meglio» la rassicurò Serkan. «Ora dobbiamo pensare alla holding, anche per lui. Tra poco sarà qui Efe Akman.»

«Efe Akman qui?»

Eda arrossì e Serkan si innervosì. Sapeva che lei lo stimava molto, fin dai tempi dell’università. Bastava questo a renderglielo insopportabile.

«Sì, Eda. Efe è un socio della holding da oggi.»

«Davvero?» lei si illuminò, poi si affrettò ad aggiungere: «Vado al mio posto, anche perché ho molto da fare. Ma se hai bisogno...».

«Certo, Eda, lo so.»

Intanto Ferit era entrato sommessamente in riunione, accomodandosi al lato opposto del tavolo rispetto a Selin. Anche Pırıl e gli altri erano pronti, con i loro tablet e il taccuino per gli appunti.

«Sono le undici» tuonò Serkan «e il nuovo socio ancora non si è presentato. Per me possiamo annullare la riunione.»

«E dai, Serkan, dagli cinque minuti» lo interruppe Ferit. «Sta arrivando!»

«E tu cosa ci fai qui?» lo aggredì Selin. «Non sei il benvenuto, ti è chiaro?»

«È solo lavoro» le rispose lui. «Tutelo i miei interessi.»

«Se avessi un po’ di dignità te ne andresti.»

«È arrivato!» li interruppe Leyla irrompendo dalla porta, mentre correva trafelata sui tacchi sottili. «Efe è qui!»

Era nell’open space e salutava tutti, a uno a uno. Melo, che si trovava in ufficio su richiesta di Selin per aiutarla a sistemare le ultime cose, quando lo vide rimase a bocca aperta.

Era alto, muscoloso, virile. Aveva capelli folti, neri, la pelle olivastra, occhi tra il grigio e il verde scuro e un bel sorriso, da copertina patinata.

«Piacere» la salutò con un piccolo inchino. «Io sono Efe, e lei?»

«Melo» squittì la ragazza, abbassando gli occhi.

«E lei?» chiese l’architetto a Eda.

«Eda, piacere.»

«Eda, diamoci del tu.»

Notò subito che Serkan era apparso sulla porta della sala riunioni, con la sua solita aria torva.

«Buongiorno Efe, vuoi accomodarti?»

«Prima vorrei conoscere i ragazzi, lavoro molto meglio se so i nomi di tutti» ribatté lui.

«Noi però preferiremmo che ci raggiungessi, aspettiamo già da qualche minuto e...»

«Certo, come vuoi.»

Quando chiusero la porta, Melo si avvicinò alla parete cercando di sentire qualcosa.

«Cosa fai?» la sgridò Eda.

«Io penso stiano parlando del mio contratto. Ora che la signora Selin... ecco, io rimarrei senza lavoro.»

«Dubito stiano parlando di te» Eda soffocò una risata. «Ma intanto togliti di lì.»

«Hai visto quanto è bello Efe Akman?»

«Se avessi visto i suoi lavori penseresti anche tu che non è bello neanche la metà di quanto è bravo...»

Dall’altra parte della parete, Serkan Bolat stava sudando freddo. Aveva chiesto con cortese freddezza a Efe di poter ricomprare le azioni, ma l’altro aveva intenzioni ben diverse.

«Mi offendi, Serkan, se mi accogli così. Io penso che faremo grandi cose insieme. Sono tornato dall’Italia solo per collaborare con voi.»

«Io penso che tu dovresti ridare le azioni a Selin. Te le ha vendute in un momento di vulnerabilità.»

«Serkan, non mi sembra corretto» lo supplicò Ferit a disagio.

«Questo posto non è in vendita» chiarì lui. «Qualunque cosa abbiate in mente.»

«Io sono sicuro che ti ricrederai» disse Efe, imperturbabile. Rimase seduto anche quando gli altri soci furono andati via dopo la riunione. Non smetteva di guardare Serkan, in modo apparentemente amichevole. «Vorrei che fossimo amici.»

«Io ho tre amici» rispose l’altro con una risata. «Engin, Pırıl e Sirius.»

«La stella?»

«Il mio cane.»

«Ah, certo. Ma sono sicuro che cambierai idea.»

«Vieni, ti mostro il tuo ufficio.»

«Ufficio? No grazie. Non mi piace lavorare in una torre d’avorio, sono abituato a stare con il team, a stretto contatto.»

Serkan lo guardò con disprezzo. Aveva sempre detestato i capi finti amici e la demagogia sul lavoro. «Come vuoi... allora puoi sistemarti nell’open space.»

Gli fece strada, accompagnandolo tra le scrivanie dei ragazzi.

«A proposito, hai un paesaggista da affiancarmi? Ho alcuni progetti che hanno bisogno d’aiuto.»

Serkan posò gli occhi sulla sua stella, a cui stavano passando accanto proprio in quel momento. Aveva l’istinto di prenderla, nascondergliela e correre via, ma non poteva privarla di quella opportunità.

«Eda» disse a Efe, indicandola con riluttanza. «Puoi lavorare con lei.»

«Davvero? Grazie, Serkan!» strillò la ragazza saltando in piedi. «Efe, studio i tuoi giardini da anni e penso che tu sia un genio...»

«Sì, un genio» tagliò corto Serkan, senza frenare il sarcasmo. «Vado nel mio ufficio, se riuscite non fate troppo rumore.»

A Eda non era sfuggito il lampo di gelosia nei suoi occhi. Ordinò il pranzo d’asporto e poco dopo scivolò nella sua stanza. Lo trovò davanti al computer, con quella solita espressione da robot.

«Ehi...» Si avvicinò e appoggiò le buste di cartone sulla scrivania. «Ho il pranzo... insalata senza olio e senza sale per te e patatine e hamburger per me... anche se sarebbe divertente uno switch!»

Prese la vaschetta di patatine dal sacchetto di carta e l’appoggiò davanti a Serkan. «Facciamo uno scambio? Tu patatine e io insalata?»

«Stai scherzando?»

«Una patatina sola, dai!»

«Nooo!» gridò lui, ma stava ridendo.

«Che ti cambia una patatina?»

Eda si sedette in braccio al fidanzato, agitandogli davanti il junk food. Serkan l’abbracciò forte, schivando le patatine.

«Dimmi che è tutto vero, Eda Yıldız. Dimmi che non c’è risveglio da questo sogno.»

«Non c’è» gli assicurò lei.

«È un amore folle...» sussurrò Serkan.

«Come per le patatine fritte...»

Alptekin fu dimesso pochi giorni dopo. A casa trovò Aydan, Serkan e Seyfy, che aveva preparato un “bentornato” di palloncini azzurri.

Serkan quel giorno era uscito prima dal lavoro per andare a casa e stare con la sua famiglia. Anche perché aveva un’importante notizia da dare loro. «Sono contento che stai bene» lo salutò, trovandolo sul divano con un plaid leggero sulle gambe. Sembrava avesse ripreso anche un bel colorito.

«Sì, Serkan, ma della holding devi occuparti tu» mormorò il padre. «Io al momento non me la sento...»

«Certo, non preoccuparti. In realtà sono tornato presto anche perché ho una cosa da dirvi.»

«Anche noi avremmo una cosa da dirti» disse Alptekin.

«Io e Eda ci siamo innamorati» lo interruppe Serkan, come se non avesse sentito. «E spero che anche voi siate pronti ad accoglierla in questa famiglia, perché è lei la donna della mia vita.»

«Eda...» balbettò Aydan. «Ma siete sicuri?»

«Sì, mamma. Siamo sicuri.»

«Ma Selin...»

Serkan sospirò. Selin aveva scombussolato ogni cosa, in quelle ultime settimane. E non solo perché aveva distrutto l’unione con Ferit a poche ore dal matrimonio, ma anche perché aveva consegnato quasi metà della holding a Efe Akman, e Serkan non si fidava di lui. Anche per questo l’aveva convinta a continuare a lavorare con la holding, per aiutarlo a difendere quello che i loro padri avevano costruito.

«Se non vuoi farlo per me, fallo per Alptekin. Non è nelle condizioni di subire forti ansie o stress, al momento...» l’aveva supplicata.

«Ma Ferit sarà al lavoro... non ha intenzione di andarsene e io non voglio incontrarlo.»

«E allora? È stato lui a lasciarti, non sei tu a dover abbandonare il posto dove sei cresciuta, fondato da tuo padre. Tu puoi entrare in ufficio a testa alta.»

Selin aveva sorriso. «Anche Pırıl mi ha detto la stessa cosa. Anzi no, ha detto: “Sarà il lavoro a salvarti”.»

Serkan le aveva promesso che l’avrebbe protetta, e non aveva bisogno di sforzarsi per farlo. Erano loro due contro Ferit ed Efe, che stavano intaccando la cosa più importante per i Bolat. E non potevano lasciare la presa, anche se era faticoso, difficile. Anche se la fastidiosa proattività di Efe e il suo fare da amico rendevano tutto ancora più complicato.

Inoltre quell’uomo non faceva altro che illuminarsi per il lavoro di Eda. Lei era bravissima, e Serkan lo aveva sempre saputo, ma Efe la guardava come se fosse una sua risorsa, il suo prolungamento, il suo futuro. Un giorno li sentì parlare a bassa voce dell’Italia.

«A Roma ho un grande studio, devi assolutamente andarci! Troverai tante persone che faranno di tutto per aiutarti. Chiamerò la mia assistente e le dirò di cercarti anche un appartamento.»

Serkan sentì un’ondata di collera ribollirgli dentro, calda come lava. «Eda, rimettiti al lavoro, basta perdere tempo. Ti ricordo che hai progetti anche per la Art Life da seguire...»

«È tutto sotto controllo» provò a rispondergli, ma lui si era già avviato verso l’ufficio, voltandole le spalle. Eda lo rincorse e lo trovò alla sua scrivania, nascosto dietro lo schermo del pc. «Non trattarmi mai più così in pubblico.»

«E tu smettila di perdere tempo con quell’uomo.»

«Non stavo perdendo tempo! Parlavamo dell’Italia.»

«Ah sì, certo. È l’unica cosa di cui ti va di parlare. Qualunque altro argomento ti rimbalza addosso.»

Serkan si fermò, rendendosi conto di essere ingiusto e inopportuno. Lei aveva lasciato la sua borsa di studio, il suo sogno, solo per stare con lui.

«Ti ricordo, Serkan Bolat, che io stavo per partire per l’Italia e sono rimasta qui solo per te. Ma non rinuncerò al mio futuro, l’ho promesso anche a mia zia.»

Ayfer si era ripresa dal colpo di sua nipote fidanzata con Serkan, dopo la rivelazione di Aydan, ma era stata molto severa con entrambi. A lei aveva fatto giurare che sarebbe partita entro due mesi – ormai era chiaro a tutti che aveva rinunciato al viaggio solo per lui – e al suo fidanzato che l’avrebbe sempre amata, rispettata, che non avrebbe perso una sola delle cene settimanali in famiglia e che avrebbe stretto amicizia con le ragazze. «Il famoso pacchetto completo, prendo Eda e prendo tutte voi» aveva risposto lui, con un tono tra il serio e lo scherzoso.

«Esatto, hai capito bene.»

Dietro lo schermo spuntavano gli occhi di Eda, che lo scrutavano delusi. Lei aveva il diritto di sognare, come tutti gli altri. E di realizzare i suoi obiettivi.

«Pensi solo a te stesso, Serkan.»

«Allora stai con Efe, visto che lui pensa a te.» Un altro scatto d’ira. Serkan si alzò, spinse rumorosamente indietro la sedia e uscì dalla stanza, sbattendo la porta.

«E adesso dove vai?» Eda provò a seguirlo, ma una stagista la bloccò chiedendole una conferma su alcune tavole, e fece in tempo solo a scorgere la decappottabile che si allontanava a gran velocità. «Dove può essere andato?» chiese a Leyla.

Nessuno ormai si stupiva più per quei colpi di testa, e ormai tutti sapevano che loro due erano davvero una coppia dalla relazione piuttosto turbolenta.

«Prima mi aveva chiesto le chiavi del cottage al mare di proprietà della holding» rispose la segretaria. «Ci va spesso per stare tranquillo. Vieni, ti do l’indirizzo.»

Chiamò subito un taxi. Non riusciva più a rimanere arrabbiata con Serkan, le mancava come l’aria. Se lui non c’era, si sentiva soffocare.

La casa era appena fuori Istanbul, una costruzione bassa, in materiali ecosostenibili e con un piccolo canneto di bambù che ricordava i giardini orientali. Il cancello era aperto e Eda entrò, notando in cielo una nuvola d’argento che dava all’atmosfera un tocco tra il malinconico e il magico. Era quasi sera.

«Serkan...» Seguendo il sentiero di sassolini bianchi, arrivò al giardino e con un grido di stupore si accorse che terminava con un fiume che scorreva su una parete rocciosa. Sembrava di essere a Bali.

Si voltò e rimase a bocca aperta: al centro del prato c’era un salottino esterno, con pareti fatte di tende di tulle, qualche pouf soffice e un grande divano circolare. «Ma cosa...» cominciò Eda, entrando in quel turbine di tende mosse dall’aria della sera. Dietro uno dei veli di tulle c’era lui, Serkan. Il suo sorriso brillava come lo spicchio di luna apparso in quel momento nel cielo quasi blu.

«Eda...»

Non c’era bisogno di parlare. Non con quegli occhi che si incrociavano, e la stella di Eda sempre più accecante. Si abbracciarono e lei si lasciò andare al profumo, al calore che aveva sempre immaginato. Il ghiaccio si era sciolto completamente, il robot aveva esposto il suo cuore. Ed era fragile, rosso, delicato come quello degli altri.

«Ti amo» gli disse, mentre si sfilava il blazer. Improvvisamente sentiva caldo.

Lui le abbassò una spallina dell’abitino di seta verde. Poi ci furono solo la notte, Eda e Serkan.

Qualche ora dopo, avvolto dalla luce del giorno sulla strada per casa sua, dopo aver riaccompagnato Eda, Serkan accese l’autoradio. Gli sembrava di vedere ancora la stella, anche se il sole era quasi alto. Sentiva tuttora il profumo della ragazza dei fiori.

«È questo allora» disse ad alta voce «essere innamorati.»

La prima notte con lei l’aveva portato su un altro pianeta. E la mattina dopo, durante la colazione sul fiume, si era perso nel suo sorriso. Mentre le porgeva un croissant, le aveva detto di aver già affittato un appartamento nel centro di Roma, per accompagnarla in Italia.

«Ecco... mentre ti lamentavi che non pensavo a te, io stavo chiudendo la trattativa» le aveva spiegato.

«Oh, Serkan... ma è tutto vero?»

I grandi occhi di Eda, che scintillavano come i primi raggi di sole, erano la cosa più bella che Serkan avesse visto. Meglio di Roma, meglio dell’arte stessa. «Certo. Non sono felice se tu non sei felice. E poi posso benissimo gestire il lavoro dall’Italia, l’ho fatto anche quando sono stato a Londra.»

Si trattava solo di organizzare la partenza, convincere Ayfer – ecco, questo forse sarebbe stato problematico – e il loro sogno d’amore italiano si sarebbe materializzato. Maritozzi, Colosseo, magari una vespa rossa. Una monetina alla Fontana di Trevi, serate a lume di candela a Trastevere.

Tornando a casa, Serkan premette il pedale dell’acceleratore. Per la prima volta si sentiva vivo e si rendeva conto che rompere quella capsula di vetro in cui si era rinchiuso per troppi anni aveva rappresentato il momento più bello di sempre.

«Ragazza magica, cosa mi hai fatto?»

Quel sogno era una bolla di sapone, prezioso e delicatissimo. E quando arrivò a casa trovò suo padre seduto sul divano, con gli occhi già piantati su di lui. Occhi di paura, di ansia. Serkan si preoccupò e gli chiese: «Papà, stai bene?».

«Ho bisogno di parlarti.»

Guardò l’orologio, erano già le nove di mattina e doveva sbrigarsi ad andare in ufficio. «Proprio ora?»

«Sì, ora. Siediti qui, e prometti di non interrompermi, o non so se riuscirò a finire...»

«Ma papà...»

«Ti prego, siediti.»

Era pallido e Serkan temeva per la sua salute. Anche qualche giorno prima aveva tentato di dirgli qualcosa, ed era finito su un letto di ospedale. Cosa stava succedendo?

Alptekin cominciò a parlare fissando il vuoto. Serkan scorse una piccola lacrima che si faceva largo nei suoi occhi e non poté crederci: solo una volta aveva visto suo padre piangere.

Gli disse tutto. Il caos entusiastico e sfrenato dell’edilizia nei primi anni Novanta, le bolle speculative, gli anni giovani e folli in cui lui e il socio si erano buttati in tanti progetti. Arrivavano i risultati, i soldi, i clienti soddisfatti. Era un mercato rampante, che offriva occasioni a chi aveva voglia di lavorare e di creare. La loro società non riusciva più a star dietro a tutte le commesse, che si moltiplicavano ogni giorno. C’erano palazzi, ponti, negozi, centri commerciali in costruzione ovunque.

«E voi diventavate sempre più ricchi...» commentò Serkan.

«Sì, ma non era una questione di soldi. Non solo, almeno. Eravamo travolti da questa ondata di... cose.»

Alla fine avevano dovuto appaltare ad agenzie che a loro volta avevano subappaltato. Alptekin aveva perso il controllo di tanti progetti. Finché, nel 2002, il muro di cinta di un cottage crollò su una macchina in corsa, diretta a Tuzla. Era stato costruito da una società a cui lui stesso aveva appaltato il progetto. L’incidente provocò la morte di due persone, una giovane coppia, che aveva una bambina piccola.

«La cercai...» sussurrò. «Volevo aiutarla, forse adottarla. Ma fu tutto inutile, sembrava scomparsa nel nulla. Fino a qualche giorno fa, quando ho scoperto che aveva cambiato cognome e l’ho trovata, Serkan...»

Alptekin non si tratteneva più: piangeva forte, come se si fosse sbloccato qualcosa in lui e tutti i sensi di colpa che aveva tenuto congelati dentro per tanti anni si stessero riversando in quella stanza. Piangeva anche Serkan, che ormai non aveva bisogno di sentire quel nome. Ma suo padre lo disse: «Quella bambina è... Eda...».

“Non può essere” pensò lui. “Non la mia Eda.”

Ma sapeva che invece lo era. Era proprio la sua Eda. E il padre, indirettamente, era responsabile della morte della sua famiglia.

«Serkan...»

Aydan lo vide dal giardino, dalle alte vetrate e corse nella zona living. Lo trovò pallido, in lacrime, mentre in un moto di rabbia rovesciava gli oggetti su un tavolino.

«Non può essere!» urlò.

«Amore...» sussurrò la madre. «Ti prego, calmati.»

Serkan la ignorò e guardò fisso suo padre. «Come hai potuto...»

«Io non lo sapevo. Cioè, non potevo sapere che sarebbe successa una cosa del genere.»

«I genitori di Eda sono morti!»

«Lo so, Serkan e se potessi... se potessi tornare indietro, io farei di tutto!»

«Spostati.» In quel momento Serkan non pensava neanche al recente malore di suo padre. Tutto quello che aveva in testa era Eda, la sua Eda. «Ora voi mi portate tutte le documentazioni. Voglio i nomi dei responsabili e le prove di questa cosa. Ora, papà. Subito.»

«Serkan... io non...»

«Andate via di qui, tutti e due. Fuori!»

«Ma Serkan...» intervenne sua madre.

«Fuori!»

Aveva cominciato a piovere e Serkan si rese conto che in una manciata di minuti era passato dalla sensazione di correre sulle nuvole a quella di portare tutto il peso del mondo addosso. Uscì in giardino, lasciandosi sommergere dalle grosse gocce d’acqua, che si mescolarono alle sue lacrime. Perché proprio Eda, perché proprio lui? Avevano già sofferto così tanto.

“Perché anche questo?”

Non sarebbe più riuscito a guardarla in faccia, non avrebbe mai più potuto stare con lei. Odiò suo padre per quello che aveva fatto. Alptekin Bolat, alla fine, gli aveva rovinato la vita, prima negandogli un’infanzia con la sua famiglia e adesso compromettendo la sua unica vera storia d’amore.

Il trillo insistente del cellulare lo riportò alla realtà. Attraversò il giardino, già avvolto dalla luce livida del maltempo, e andò a recuperare il telefono che aveva lasciato in sala. Era Leyla.

«Le ricordo la riunione di oggi... è importante, ci sono i soci della holding.»

«Che me ne importa dei soci della holding...»

«Scusi?»

Serkan riattaccò. In quel momento aveva bisogno solo di Eda, di sentirla, di accertarsi che non fosse svanita insieme alle nuvole, dopo che Alptekin aveva infranto la loro bolla. Provò a chiamarla ma aveva il telefono spento, e si ricordò che si era scaricato la notte prima. La notte che avevano trascorso insieme.

Chiamò a casa sua e Ayfer gli disse, con tono asciutto, che aveva delle ore libere ed era andata al centro commerciale del quartiere con le sue amiche.

«Poi mi spieghi dov’eravate ieri notte...»

«Un’altra volta Ayfer, vado di fretta.» Sentiva un peso addosso, un’insofferenza che non gli dava pace. Un solo posto poteva farlo stare meglio, forse: il centro commerciale.

Guidò schivando con rabbia scooter e pedoni, trattenendo quella morsa amara che lo stava prosciugando. Quando arrivò al comprensorio nel quartiere storico di Istanbul il cielo era di nuovo azzurro ed era uscito il sole. Normale, quando si trattava di Eda. Lei era il sole, era la stella, era tutto quello che illuminava il giorno, o la notte.

La vide mentre saliva le scale mobili insieme a Melo. Notò che si avvicinava a una vetrina, guardava un abitino corto, di raso blu elettrico. Non appena si fu allontanata, Serkan entrò nella boutique e lo comprò. Appoggiò la carta di credito al sensore sentendosi ridicolo, come se potesse rimediare al dolore più grande della sua vita con un banale vestito. Ma non riusciva a stare fermo, doveva fare qualcosa.

Poco dopo la incrociò in uno dei corridoi circondati da eleganti fioriere in ferro battuto.

«Serkan?» chiese lei sorpresa. «Che ci fai qui?»

«Beviamo qualcosa?» le propose.

Gli raccontò di aver fatto spese con Melo, Fifi e Ceren e di averle salutate poco prima. Notò che indossava il rossetto rosso.

«Non ti abbiamo mai vista così, Stellina» aveva commentato poco prima Melo. «Labbra rosse!»

«Non sono mai stata innamorata» era stata la risposta.

Si sedettero al tavolino del bar centrale, con vista panoramica sullo spettacolo di cascate artificiali che c’era al centro commerciale. Come sempre, Serkan notò lo sguardo puro di Eda sulle cose, persino uno spettacolo (anche un po’ kitsch) da shopping mall.

«Non è bellissimo?»

Abbassò gli occhi sul suo frullato, mentre Serkan le consegnava il pacchetto dell’abito blu.

«Mi hai spiato, per caso?» gli chiese, scoprendo la sorpresa, il capo che aveva visto poco prima in vetrina. Ma era felice. «Anch’io ho un regalo per te...»

Serkan scartò il pacco bianco che sembrava essersi materializzato dal nulla. Conteneva un robot, un piccolo robot giocattolo.

«Quanto sei sciocca, Eda!» commentò. Ma, inaspettatamente, gli era tornato il sorriso. Solo lei avrebbe potuto, solo lei sarebbe riuscita a cancellare il dolore della confessione di Alptekin.

«Come si chiama? Ha un nome?»

«Si chiama Robo! Robo Bolat, non suona bene?»

Suonava benissimo, e a Serkan venne da piangere. «Robo Bolat» ripeté. Mai una donna gli aveva fatto un regalo simile. Così divertente, pieno di fantasia.

Quando arrivò in ufficio non riuscì neanche a concentrarsi sui progetti di Ferit e sull’attanagliamento di Efe, che si espandeva e cercava di prendere possesso di progetti e oggetti.

«La vedo strano» gli disse Leyla. «È sicuro di stare bene?»

«No» rispose di getto Serkan. Ma i suoi occhi stavano già monitorando Eda, che si era spostata nella striscia di giardino di fronte al suo ufficio. La seguì, uscì anche lui, e la vide spargere dei semi nel terreno morbido.

«Sono semi di rosa» gli spiegò. «Mia mamma mi ha insegnato a piantarli.»

Serkan si sedette accanto a lei. «I tuoi ti mancano?» le chiese.

«Sì. Ma ho imparato ad andare avanti. Sai, il mio vero cognome non è Yıldız, ma Yıldrım. Mia zia lo cambiò dopo l’incidente, per allontanarsi dalla stampa, e da mia nonna.»

«Tua nonna?»

«Lei non ha mai accettato mia madre a causa delle sue origini, la considerava indegna di mio padre. Ha costretto i miei a vivere con poco, in una casa piccola. A cavarsela completamente da soli, a ripartire da zero. E quando mia madre è morta, non si parlavano già da tempo.»

Serkan trattenne il respiro. Aveva solo una speranza. «Non pensi sia il momento di cancellare il passato, di andare avanti?»

«No.»

«Perché?»

«Basta un piccolo dettaglio per cambiare il corso delle cose. Seppur indirettamente, è anche sua la responsabilità della morte dei miei genitori, non glielo potrò mai perdonare. Li ha sempre ostacolati, e fatti soffrire. Non posso perdonarglielo, non potrò mai.»

Serkan si voltò di scatto, gli mancava l’aria. Aveva pensato, in quelle ore, dopo Robo Bolat, il frullato, le risate, che forse avrebbe potuto far finta di niente. Dimenticare quel segreto orrendo, che avrebbe solo fatto soffrire tutti, lei per prima. Ma quel discorso lo annientò. Avrebbe dovuto dirglielo. O forse lasciarla, preservare la propria onestà, liberarla dalla figura mostruosa che per lei avrebbero rappresentato i Bolat.

Ma prima voleva passare un’altra serata con lei. «Stasera cosa vuoi fare?» le chiese, cambiando bruscamente discorso.

«Andiamo al cinema?» propose Eda.

«No...»

«Perché no?»

«Non mi piace tanto il cinema. Anzi, penso di non esserci mai andato... troppa gente! E se lo guardassimo a casa il film, tranquilli sul divano?»

Eda rise. «Ma assolutamente no! Serkan Bolat, mi stai dicendo che non hai mai pianto con il vicino di poltrona per un film triste, non hai mai affondato le dita in un cono di popcorn, non hai mai mangiato caramelle a forma di coccodrillo?»

«No...»

«Robo ha vissuto più cose di te! Dai, allora è deciso, stasera multisala!»

Engin strinse forte la mano intorno alla sua birra in bottiglia, come per scaricare la tensione che gli era salita veloce, gelida, su per la spina dorsale quando l’amico aveva sganciato quella bomba assurda.

«Cosa vuol dire che i genitori di Eda sono morti per colpa di tuo padre?» chiese, sperando di aver capito male.

«È stata una sua responsabilità» spiegò Serkan. «O meglio, di un’azienda appaltatrice.»

Gli raccontò tutto. Non poteva tenerselo dentro e gli aveva chiesto di bere qualcosa dopo il lavoro, prima di andare al cinema con Eda.

«È finita per sempre» concluse, pallido e stravolto.

«Ma tu e Eda vi amate» commentò Engin, ancora scosso da quella rivelazione. «Eri solo un bambino quando è successo, non c’entri nulla. E neanche tuo padre.»

«Mio padre sì. Avrebbe dovuto controllare le persone che lavoravano per lui, i materiali che usavano, invece che delegare ad aziende poco raccomandabili solo per fare più soldi. Lui è un mostro, Engin.»

«Sei troppo duro...»

«E Eda guardandomi cosa penserebbe? Gli ricorderei per sempre quel giorno. Quando si chiuse nell’armadio, quando i suoi morirono...»

«Io penso che lei starebbe peggio senza di te. Ti ama, alla follia. E, amico, io non ti avevo mai visto così.»

«Lo so.»

«In ogni caso... prima o poi dovrai dirglielo, lo sai?»

«Prima o poi, ma non stasera. Devo accompagnarla al cinema e comprarle i popcorn.»

A Engin venne da ridere, nonostante il momento drammatico. Doveva anche stemperare la tensione in vista della sua di serata: avrebbe portato Pırıl al bowling, dai suoi amici d’infanzia. Una cosa più ansiogena del primo appuntamento. «Tu? Al cinema?» chiese all’amico.

Serkan odiava poche cose al mondo più della confusione dei multisala, ed Engin lo sapeva. Eppure alle otto era lì, pronto per lei, con un secchiello gigantesco di popcorn al caramello. Li avrebbero gustati davanti al film più romantico, che aveva scelto accuratamente.

«Ehi, lei è un Serkan Bolat?» Si voltò e la vide, in jeans e con quel sorriso magnetico. «Stia attento, se è la sua prima volta forse non sa che questo è un posto pericolosissimo!»

«Hai finito di prendermi in giro? Vieni che ho già preso i biglietti.»

Quando Eda entrò nella sala, però, non c’era nessuno. Solo lei, Serkan, il secchiello di popcorn e due lattine di Coca-Cola, acquistate al volo.

«Nessuno vuole vedere questo film?» chiese, sospettosa. «Che strano!»

«Non a tutti interessano le storie strappalacrime.»

«Serkan Bolat, tu hai prenotato tutta la sala!»

«Ehm... sì, forse l’ho fatto!»

«Dovevo immaginarlo» sbuffò Eda. Non era così che si sarebbe immaginata la prima serata al cinema con lui, avrebbe preferito una cosa più normale. Ma quando appoggiò la testa alla sua spalla, mentre scorrevano le immagini fluide, in bianco e nero, sentì che non avrebbe voluto essere da nessun’altra parte. Non avrebbe voluto fare altro che ridere con lui, piangere con lui, condividere i popcorn, la cannuccia della Coca-Cola. Senza Serkan si sarebbe sentita come quella ragazza dello schermo, che vagava in una strada sterrata scrutando un orizzonte incerto.








16




Sono di Mardin e le ragazze di Mardin non scappano mai.

EDA YILDIZ




Pareti rivestite in pietra, ricoperte da quadri di artisti emergenti italiani che rappresentavano gli scorci più belli del Paese, tavoli di legno con al centro vistose teste di moro su cui spiccavano composizioni tutte uguali di fiori banchi (“Gigli di bosco!” avrebbe subito indovinato Eda) e profumati limoni di Sicilia. Sembrava di essere in una bakery italoamericana di Brooklyn e non a Istanbul. Efe Akman aveva scelto uno dei locali italiani più originali di Maslak per organizzare un informale brunch aziendale, a cui era stata invitata gran parte del team della holding e della Art Life. Si era accorto che la sua repentina ascesa ai vertici aveva seminato qualche malumore. Voleva ripartire da zero, farsi conoscere e conoscere meglio le persone con cui avrebbe dovuto interfacciarsi (sperava) ancora per molto tempo. Si era fatto aiutare dagli assistenti Melo, Erdem e Leyla: tutti e tre (soprattutto le ragazze, che aveva ammaliato con il suo fascino) gli avevano dato una mano a organizzare alla perfezione ogni dettaglio.

Efe avrebbe scommesso che Serkan Bolat sarebbe stato il primo a presentarsi al locale ma, con suo grande stupore, Engin e Pırıl lo anticiparono. Il nuovo socio aveva subito percepito che tra quei due ci fosse del tenero. Erano una coppia divertente e all’apparenza non troppo ben assortita. Il classico caso in cui gli opposti si attraggono: Engin era sempre molto attento a ogni bisogno della designer dai capelli rossi e cercava spesso un contatto fisico ma lei a ogni premura si irrigidiva.

«Se continui a fare così tutti scopriranno che stiamo insieme!» gli ripeteva a denti stretti ogni volta che lui la sfiorava o era più gentile del dovuto davanti agli altri. Engin e Pırıl – più lei che lui, in realtà – avevano deciso di nascondere la loro frequentazione che da liaison, dopo una notte trascorsa insieme, si era trasformata in qualcosa di più. Volevano evitare di ufficializzarla, almeno fino a che tutto non fosse diventato chiaro.

La serata al bowling, quella che lo aveva terrorizzato tanto, inizialmente aveva lasciato sgomenta Pırıl. Non aveva potuto credere che l’avesse portata in un posto del genere, tanto da maledire il suo abitino corto color amarena e le décolleté dal tacco alto che aveva scelto per l’occasione. Non era riuscita a dissimulare e lui aveva letto la scontentezza sul suo viso.

«Non ti piace?»

«Sinceramente? No. Non pensavo che la nostra serata romantica fosse questa...»

«Pırıl...» aveva mormorato lui pietrificato, ma poi aveva preso coraggio «sono anni che passo qui ogni venerdì sera parlando con i miei amici di te. Ho voluto portarti per convincerli che sei vera e non un sogno...»

Poche parole che l’avevano sciolta in un sorriso spontaneo. Mai nessuno le aveva detto una cosa simile.

«Ma se vuoi andiamo via» si era affrettato ad aggiungere Engin.

«Fammi cambiare le scarpe, ragazzo. Vedrai come li stracciamo.»

Alla fine era stata una serata stupenda, culminata in un sandwich al fast food e nelle ore successive a casa di Engin, dove Pırıl si era resa conto che esisteva anche qualcosa di meglio del lavoro.

Il giorno del brunch anche Selin arrivò prima, anche se di poco, del puntualissimo Bolat. Efe Akman aveva letto sui giornali del tutt’altro che lieto epilogo del matrimonio con Ferit, che si era tenuto lo stesso giorno in cui aveva ricevuto i documenti da lei firmati per il passaggio delle azioni. Pensava quindi che fosse normale che la donna avesse quell’aria corrucciata. In realtà era stato il feeling che Selin aveva notato tra Ceren e Ferit a darle il colpo di grazia. Proprio quella mattina, in un attacco estremo di risentimento, aveva deciso di sfogarsi sul suo vestito da sposa e su tutte le foto che aveva in casa e che la immortalavano felice a fianco al suo ex. Eda, preoccupata per lei, che stando ai racconti accorati di Melo era più triste di Jennifer Aniston ai tempi della rottura con Brad Pitt, era passata da casa sua con la scusa di doverle dare dei documenti da parte dell’assistente, impegnata con l’organizzazione del brunch, e se l’era ritrovata davanti mentre brandiva un paio di forbici da cucina.

«Selin, perché hai quelle enormi forbici in mano?»

«Le stavo usando per... per distruggere il mio abito da sposa.»

«Vuoi una mano?»

Era lampante che Selin in quel momento avesse bisogno di un’amica, di una complice. Dopo tutto quello che era successo in parte anche per colpa sua, Eda non poteva far altro che offrirsi volontaria.

Insieme si erano messe a fare a brandelli il vestito, sedute sul pavimento al centro del salone avevano tagliato pezzi di tulle e li avevano lanciati per aria, lasciandoli ricadere come se fossero fiocchi di neve. In pochi minuti l’abito da cigno bianco di Selin non esisteva più. Il rammarico per quello che aveva vissuto non era sparito ma era diventato più sopportabile. Eda aveva notato che su un tavolino, accanto agli scatti in mille pezzi delle foto con Ferit, c’erano altri scatti di Selin e Serkan ancora integri. Ma decise di fare finta di niente, la gelosia retroattiva non era un sentimento a cui dare peso.

«Sai, Eda, sei una ragazza davvero unica. Non ho mai conosciuto una persona come te e sto cominciando a capire il motivo per cui Serkan sia così innamorato» le aveva confessato Selin, ancora seduta di fronte a lei per terra, tra i brandelli di stoffa.

«Ti prego lasciamo stare Serkan, mi mette in imbarazzo parlarne con te...»

«Invece mi fa bene guardare in faccia la realtà. Quello che provavo per Serkan da amore si è trasformato in un’ossessione che ha rovinato ogni cosa. Tutto quello che è successo con Ferit è stata solo colpa mia e di nessun altro. Lui era la mia seconda possibilità e l’ho sprecata. Adesso non ho neanche più il coraggio di guardarlo in faccia, vorrei sparire ogni volta che lo vedo.»

«E invece no!» Eda si era sentita in dovere di proteggere Selin da se stessa. Aveva tante colpe, era vero, ma aveva già pagato ogni errore a caro prezzo. «Ferit non doveva lasciarti in quel modo, è lui che ha sbagliato e che dovrebbe nascondersi, non tu. Ora vestiti, per favore, dobbiamo andare al brunch, e se Ferit non si fa nessuno scrupolo a stare nella stessa stanza con te, neanche tu dovresti.»

«Forse hai ragione.»

Aveva aspettato Selin che aveva cambiato look tre volte, e alla fine si erano dirette al ristorante.

Efe non sapeva che, alla fine, se avesse davvero scommesso sulla puntualità di Serkan, avrebbe vinto. Se ne stava seduto in macchina nel parcheggio del locale già da diversi minuti e aveva assistito all’arrivo di quasi tutti i colleghi. Stava solo aspettando Eda per entrare e, quando la vide parcheggiare la jeep seguita dalla coupé di Selin, le andò subito incontro. Salutò l’ex da lontano e la fidanzata con un bacio sulla guancia.

Eda capì subito che c’era qualcosa che non andava. Il barlume di malinconia che contraddistingueva gli occhi del suo ragazzo era più forte in quella tarda mattinata di fine estate. Era un dettaglio impercettibile per chiunque ma non per lei, che in quegli occhi si era persa e ritrovata più volte. Gli prese la mano e la smorfia di dolore sul viso di Serkan attirò definitivamente la sua attenzione; si accorse che le nocche erano coperte da una garza. A quel punto non aveva più dubbi: era successo qualcosa.

«Serkan, che hai fatto alla mano?» gli chiese preoccupata.

«Niente di grave, ieri ho lavato un bicchiere e mi è scivolato» mentì. «Qualche scheggia mi ha colpito.»

«Serkan Bolat, le tue mani sono fatte per disegnare palazzi non per lavare bicchieri, è evidente» scherzò Eda, che partì subito alla ricerca della mano intatta per stringerla nella sua. Ma qualcosa continuava a turbarla.

Serkan le sorrise, entrarono nel locale e salutò tutti distrattamente. I ricordi della sera precedente avevano preso il sopravvento. Dopo le ore trascorse con Eda nel cinema deserto non aveva fatto altro che pensare a ciò che Alptekin gli aveva rivelato.

“Eda, l’amore della mia vita, è diventata orfana per colpa di mio padre” pensava senza darsi pace.

In un moto di rabbia ineluttabile aveva spaccato il vetro del tavolino da tè davanti al divano. Aydan, che dal giardino aveva sentito il rumore dei vetri in frantumi, era corsa da lui e l’aveva trovato immobile con la mano sanguinante.

«Tesoro mio, ma cosa hai fatto?»

«Voglio stare da solo, mamma.»

Ma in quelle condizioni non poteva lasciarlo da solo. Con l’aiuto di Seyfy erano riusciti a medicargli la mano e a togliere una per una le schegge di vetro incastrate nelle nocche. Il figlio non sembrava sentire alcun dolore, era come anestetizzato. Aydan sapeva riconoscere meglio di chiunque altro lo sguardo vitreo di chi non sente nulla se non il frastuono dei ricordi di momenti che non sarebbero più tornati, e capì che Serkan aveva fatto la scelta giusta e aveva deciso di parlare con Eda.

Guardandosi intorno nel locale, Serkan ripensò alla sera prima come a qualcosa di sbiadito.

Efe aveva curato ogni particolare per il brunch. Nulla era stato lasciato al caso: aveva scelto personalmente i posti da assegnare a ogni collega mettendo vicine le coppie e le persone che gli sembravano andare d’accordo tra loro al fine di evitare, per quanto fosse possibile, imbarazzi. Selin notò subito che Ceren non solo era stranamente presente, ma era anche seduta accanto a Ferit.

«Che ci fa qui la Barbie avvocato? E perché è seduta vicino al mio ex... quasi marito?» aveva chiesto sussurrando a Pırıl.

«Seguirà per la holding la parte legale del progetto dell’area portuale. È seduta lì probabilmente perché è stato Ferit a proporla.»

«Ferit?!?»

«Selin, non ti agitare, hanno solo un rapporto di lavoro.»

In realtà l’imprenditore di hôtellerie l’aveva chiamata diverse volte, dopo che lei lo aveva soccorso, ma Ceren lo aveva tenuto a distanza. Non voleva fare di nuovo la donna di riserva, la crocerossina. Anche se lui le piaceva.

Oltre ai posti, Efe, aiutato dagli assistenti della Art Life, aveva anche selezionato il menu.

«Mi sono permesso di scegliere i piatti per voi, sperando di aver indovinato i vostri gusti» annunciò mentre il brunch veniva servito.

Eda si vide arrivare una torre di pancakes ricoperti da panna e fragole, i suoi preferiti, mentre a Serkan era toccata un’omelette giallo canarino di soli tuorli, accompagnata da verdure grigliate.

«Efe, io e te abbiamo lo stesso piatto!» aveva notato Eda, scatenando il fastidio di Serkan.

«Sì, anch’io sono un grande fan dei pancakes. Serkan, spero che quello che ho scelto per te sia di tuo gradimento» rispose. «So che al contrario di noi due, tu sei un acerrimo nemico degli zuccheri.»

«Solo perché fanno male, Efe.»

Il paesaggista rispose con un sorriso. Quando vide che tutte le portate e le brocche di caffè e di succhi di frutta assortiti erano state sistemate sulla tavola, chiese un attimo di attenzione.

«Amici miei, ho deciso di organizzare questa colazione insieme perché ci tengo molto a instaurare un rapporto che sia di stima e amicizia reciproca con i miei collaboratori e soci. Per me è importante imparare a conoscervi. Lavoreremo insieme a grandi progetti. Personalmente non vedo l’ora di iniziare ad ammirare da vicino il tocco magico della matita di Serkan Bolat a cui passo la parola, se vuole aggiungere qualcosa.»

Serkan odiava i monologhi motivazionali, li trovava una perdita di tempo e una grande forma di egocentrismo, ma si vide comunque costretto a dire qualche parola.

«Innanzitutto non ho alcun tocco magico, purtroppo. Le vere magie nello studio e nella holding le fanno ogni giorno i “miei” collaboratori» rettificò. «Se vuoi davvero conoscerli, posso aiutarti.»

Eda lo fissava. “Non è vero che non hai alcun tocco magico” pensò. “Sei un prestigiatore, me lo ricordo.”

«Certo che voglio conoscerli, non amo essere uno di quei capi rinchiusi nella loro torre d’avorio come se fossero dei re.»

Serkan colse la frecciatina che lo toccò solo di striscio. Non si era mai sentito un re e lo dimostrò, prima di tutto ad Akman e poi a tutti gli altri.

«Ok, Efe, allora ti darò una mano. Partiamo da Leyla che è un’assistente sempre disponibile. Chiama il suo nome e lei arriverà ovunque tu sia, pronta ad aiutarti. Poi c’è Pırıl, la socia più instancabile, intelligente e leale che si possa trovare. Ha nel cassetto il sogno di fare la cantante e ha anche una bellissima voce.»

L’amica si coprì il viso dall’imbarazzo, le erano tornati in mente i karaoke da ubriachi ai tempi dell’università.

«Selin» continuò Serkan «è la migliore nelle pubbliche relazioni, nel lavoro come nella vita. Engin sa gestire anche quattro cantieri insieme senza mai entrare nel panico, è il vero motore della Art Life.»

«Eda invece?» chiese Efe. «Manca solo lei all’appello.»

«Eda è la mia fidanzata. Quello che so lo tengo per me.»

Efe Akman capì di aver sottovalutato il neosocio. Lo aveva sfidato e aveva perso. Ma ora sapeva quale era il suo punto debole e decise di colpirlo direttamente lì.

«Eda, ho visto il tuo progetto per il green hotel. Mi piacerebbe molto aiutarti a realizzarlo, ho tante idee per renderlo più d’impatto. Se vuoi nei prossimi giorni ne possiamo parlare insieme.»

«Sarebbe davvero un onore per me lavorare con te» rispose la ragazza entusiasta.

«Non serve nessun aiuto per il green hotel. Si tratta di una struttura che deve essere funzionale e non d’impatto. Quindi, Efe, stai lontano dal mio progetto, non ti permetterò di toccarlo» si intromise Serkan. Si sentì addosso gli sguardi imbarazzati degli altri, ma non gli importava.

«Il tuo progetto?» il nuovo arrivato fece finta di non capire, ma era chiaro che Serkan non stava più parlando dell’hotel.

«Credo che Serkan volesse dire...» Eda tentò di tradurre le parole del fidanzato che stava sragionando, ma venne immediatamente stoppata.

«Volevo dire esattamente quello che ho detto, Eda. Ora scusatemi ma torno al lavoro, penso proprio che per oggi ci siamo conosciuti abbastanza.»

Eda seguì Serkan, che si era scaraventato fuori dal locale. «Mi dici che ti è preso?»

Lui le si rivoltò contro. «E tu mi dici per quale motivo sei sempre accondiscendente e gentile con tutti? Aiuti mia madre, sei disponibile con chiunque, adesso addirittura volevi giustificare il mio comportamento con un estraneo solo perché ho alzato i toni?»

«Sono fatta così, credo nell’amore e non nell’odio. Sono per la pace a ogni costo e non per la guerra. Credo che tutti si meritino di essere trattati con dolcezza.» E fino a quel momento aveva anche creduto che Serkan si fosse innamorato di lei proprio per questo.

«Tu vivi nel mondo dei sogni, Eda. Non capisci che la realtà è completamente diversa da come la vedi? Le persone sono cattive. Fanno cose orribili e mentono sempre, di continuo. A chiunque, e anche a te!»

Serkan era a un passo dal dirle tutto quello che aveva scoperto. A fermarlo fu il timore che la verità – detta lì, in quel modo, quasi spiattellata come la prova che la sua visione del mondo fosse quella giusta – potesse cambiarla per sempre e trasformare la ragazza magica in un essere umano qualunque. O, peggio, in un essere umano diffidente, glaciale come lui. La dolcezza di Eda cambiava il mondo che aveva il privilegio di girarle intorno, lo migliorava. Aveva cambiato anche lui, lo aveva salvato da se stesso. La dolcezza di Eda era una ricchezza preziosa che andava preservata.

Eda aveva atteso per tutto il resto della giornata una chiamata di Serkan, lui aveva sperato di trovare il coraggio di raccontarle la verità. Nessuno dei due fu accontentato. Ogni volta che credeva di aver individuato le parole giuste per rivelarle che suo padre era il colpevole dell’incidente dei genitori, gli tornava in mente quello che Eda aveva detto sulla nonna: “Seppur indirettamente, è anche sua la responsabilità della morte dei miei genitori, non glielo potrò mai perdonare”. Il solo pensiero che un giorno, magari a un altro uomo, potesse parlare di lui con la stessa rabbia, con il medesimo odio, lo immobilizzava.

Dopo la lite di quella mattina, il nome Serkan Bolat non era mai comparso sullo schermo del cellulare di Eda, ma la sua firma era sotto il biglietto che l’autista della Art Life le aveva recapitato presentandosi senza preavviso sotto casa sua: “Ci vediamo nel posto in cui tutto è iniziato”.

Solo poche settimane prima, Eda avrebbe preso quelle parole come un ordine e non si sarebbe mai presentata all’appuntamento. Ma ora era una donna innamorata che conosceva i chiaroscuri dell’uomo con cui stava e aveva accettato ogni cosa di lui. Compresa l’incapacità di chiedere scusa.

Come il giorno in cui aveva firmato il contratto, gli uffici della Art Life erano al buio. L’unica luce che si vedeva entrando nello studio era quella proveniente dal balcone della stanza di Serkan. Lui era lì, appoggiato alla ringhiera esattamente come due mesi prima, ma stavolta di spalle. Eda lo raggiunse senza farsi sentire e lo salutò con un tenero bacio sul retro del collo. Lui si voltò, aveva gli occhi lucidi e un’aria triste. «Mi dispiace essere sparito, ma avevo bisogno di riflettere, ora sono più calmo» le disse.

«Sono contenta che ti sia calmato, adesso puoi dirmi cosa ti sta succedendo? E perché mi hai fatta portare proprio qui, “dove tutto è iniziato”?»

Serkan cercò di rimanere impassibile ma dentro stava già scoppiando di nostalgia. «Ho scelto di vederti qui dove abbiamo firmato il contratto, dove è iniziato tutto perché è qui che la voglio chiudere.»

Eda si raggelò. «Chiudere cosa?» chiese confusa.

«Chiudere la nostra storia.»

«Serkan... cosa stai dicendo? Se è uno scherzo non è divertente...»

«È finita, Eda.» Lei si piegò in avanti per la forte morsa che sentì al centro del petto. «Il mio lavoro viene al di sopra di ogni cosa, se sto con te continuerò a perdermi in distrazioni inutili e alla fine perderò anche di vista i miei obiettivi e... me stesso.»

“Mi sta lasciando per il lavoro?” Davanti a quella motivazione, Eda tornò a schiena dritta e testa alta, come i fiori, come insegnava sempre ai bambini dell’orfanotrofio. Fece due passi avanti. «Ma ti rendi conto di quello che hai fatto? Sei venuto tu a riprendermi, mi hai dichiarato il tuo amore. Per te ho rinunciato al sogno di andare in Italia, ho mentito a mia zia, mi sono messa contro le mie amiche!»

«Mi dispiace, Eda, non possiamo continuare.»

Lui era impassibile.

«E non ripetere sempre le stesse cose!» gli gridò.

Serkan non sapeva che altro dire. Era una tortura ostentare risolutezza, non cedere all’istinto di prenderla tra le braccia e svegliarla dall’incubo che stavano vivendo.

«Eda, sapevi che ero così e hai voluto rischiare. La prima impressione che hai avuto su di me era quella giusta. Non sono fatto per l’amore.»

«E allora perché hai detto di amarmi e non mi hai lasciata partire? Perché mi hai regalato una stella? Perché hai voluto che passassi la notte con te?» Come in un caleidoscopio impazzito, gli occhi di Eda vedevano solo frammenti dei giorni trascorsi con lui. Scampoli astratti che, una volta affiancati, componevano il mosaico dell’enorme bugia a cui lei aveva creduto. «Serkan, io con te ho abbassato le mie difese e mi sono fidata. Non posso credere di aver sbagliato. Guardami negli occhi e dimmi che è davvero finita.»

Fino a quel momento non era riuscito a incrociare il suo sguardo, ma Eda lo pretese avvicinandosi a lui. Respirò intensamente il suo profumo per l’ultima volta e con tutto l’amore di cui era capace glielo disse: «Eda, è finita».

Lei fece un passo indietro e gli vomitò addosso il suo dolore. «Sai che c’è, Serkan? Io avevo una vita prima di te e ne avrò una anche dopo. Un giorno mi innamorerò di nuovo e sarò felice. Ma tu no, non ritroverai mai una donna che ti ama quanto me.»

Serkan ne era consapevole. «Mi dispiace, Eda.»

«È a me che dispiace per te perché sei un uomo incoerente, codardo e ipocrita. E visto che siamo qui, “dove tutto è iniziato”, finiamola anche allo stesso modo.»

Lui tacque.

«Ti odio, Serkan Bolat, con tutta me stessa.»

Eda lasciò la terrazza e, uscita dalla Art Life, ebbe un crollo. Il dolore al petto era tornato ed era forte, come se qualcuno le avesse strappato il cuore.

Serkan invece era rimasto immobile e, lontano dai suoi occhi, finalmente poté lasciar andare le lacrime, che fino a quel momento era riuscito a trattenere a stento. Alzò gli occhi al cielo e trovò subito Sirio, la seconda stella più luminosa della costellazione, a cui poté dire tutto quello che non aveva detto alla ragazza magica che portava il suo nome. «Ti amo, Eda Yıldız, così tanto che preferisco lasciarti e farmi odiare per questo piuttosto che rinnovare il tuo dolore. Voglio che, un giorno, tu possa ricordarti di me come un grande amore infranto e non come l’uomo a cui scorre nelle vene il sangue di chi al mondo ti ha fatto più male. Addio, anima mia.»

Era l’inizio di un nuovo giorno, di una nuova vita. Eda aveva aperto gli occhi alle prime luci dell’alba. Il miraggio che tutto quello che aveva vissuto la sera prima fosse solo un incubo svanì immediatamente. Fifi e Ceren erano ancora lì, al suo fianco. Addormentate sul suo letto, aggrappate a lei per proteggerla, anche nel sonno. Da quando, appena uscita dalla Art Life, le aveva chiamate dalla jeep raccontando loro cosa era successo con la voce rotta dai singhiozzi, le amiche non l’avevano più lasciata. Avevano passato gran parte della notte ad ascoltarla, sorseggiando latte caldo alla cannella. I Kleenex appallottolati che avevano asciugato le sue lacrime erano disseminati per tutta la stanza come piccole nuvole cadute dal cielo senza far rumore. Anche Melo, che era partita per andare a trovare i suoi, le era stata accanto fino a tardi, tra videochiamate e messaggi.

Attenta a non svegliare le sue fate madrine, Eda si alzò dal letto. Andò in bagno e guardandosi allo specchio diede il benvenuto alla nuova se stessa.

«Sogno l’Italia ma vivo tra le petunie. Sono Eda Yıldız e mi sono innamorata di un uomo spietato, insensibile e crudele che ha rovinato la mia vita. Ora sono tornata al punto di partenza ma con una differenza: odio con tutto il mio cuore Serkan Bolat.»

Fece una colazione veloce e poi scese al vivaio dove dal cassetto del bancone tirò fuori l’agenda della zia e iniziò a lavorare agli ordini del giorno. Come se nulla fosse successo, come prima di conoscere Serkan, ma con il cuore spezzato.

Ayfer la trovò lì, immersa tra i fiori, nel suo, anzi nel loro, habitat naturale. Sapeva quello che era successo, era stata Ceren a raccontarglielo quando, svegliata in piena notte dai rumori che provenivano dall’appartamento di Eda esattamente sopra al suo, aveva bussato alla porta e la ragazza le aveva aperto.

«Posso entrare anch’io? Voglio solo abbracciarla.»

«No, Ayfer, si è appena addormentata. Io e Fifi resteremo qui con lei. Andrà tutto bene.»

E sembrava davvero andare tutto bene almeno a guardarla da fuori, nella sua tuta oversize anni Ottanta arancione fluo, accostare i fiori per colore e per significato in modo che ogni bouquet raccontasse una storia, come la mamma le aveva insegnato.

«Buongiorno, tesoro! Hai bisogno di una mano?» Ayfer annunciò la sua presenza.

«No, zietta, grazie, ho quasi finito. Tra poco passa il corriere a ritirare le consegne della mattina.»

«Ah, bene, è già tutto pronto. Allora tieni» la donna posò il cellulare sul tavolo. «I primi messaggi di WhatsApp sono tutti dei clienti delle consegne di stamattina, lì trovi gli indirizzi da allegare ai fiori.»

«Va bene, zia, grazie!»

«Eda?»

«Sì?»

«Sei sicura che non ti va di parlare un po’?»

Ayfer non poteva non chiederglielo, Eda sembrava troppo serena. Stava reprimendo ogni sentimento e la paura della zia era che prima o poi crollasse. Per esperienza sapeva che i dispiaceri andavano affrontatati ed elaborati, non nascosti e dissimulati, altrimenti si potevano trasformare in bombe pronte a scoppiare da un momento all’altro in tutto il loro devastante impatto.

Eda appoggiò le forbici e i fiori sul tavolo e si girò verso Ayfer. «No zia, non mi va di parlare. Questi ultimi mesi vanno cancellati e rinchiusi in un libro nero. Adesso voglio solo partire per l’Italia, dovrei essere ancora in tempo.»

Poi prese il cellulare e, sotto le chat che portavano il nome dei clienti, trovò anche quella di Semiha. La aprì e vide tutti i messaggi che la nonna e la zia si erano mandate. Sulla sua “borsa di studio” in Italia.

«Eda, stai bene? Non trovi gli indirizzi?» Ayfer si preoccupò, la nipote era diventata pallida tutto d’un tratto.

«No, zia, ho trovato tutto, compresa la tua chat con Semiha. Ma come ti è venuto in mente?» Eda alzò la voce, non si era mai permessa di rivolgersi così alla donna che l’aveva cresciuta.

«Tesoro, lascia che ti spieghi!»

«Non c’è nulla da spiegare. Sono stata una stupida a credere a ogni cosa. Una borsa di studio piovuta dal cielo! Sono proprio un’ingenua, ha ragione...» non riusciva neanche a pronunciare il nome di Serkan.

«Eda! Ascoltami...»

«No, non voglio ascoltarti! Questa è la mia vita, lo volete capire o no? La dovete smettere di prendermi in giro e di decidere al posto mio. La dovete smettere tutti!»

«Eda, per favore, parliamone.»

La nipote si era già diretta verso l’uscita del vivaio: si sentiva tradita, manipolata. Prima di andare via volle mandare un messaggio alla nonna, che era così tecnologica da usare WhatsApp.

«Visto che adesso tu e tua madre andate così d’accordo, scrivile anche un messaggio da parte mia. Dille di stare fuori dalla mia vita e che io non ho bisogno dei suoi soldi o della sua pietà. Per me lei non è mai esistita e non esisterà mai.»

Varcato il cancello, Eda si rese conto che non sapeva dove andare. Non aveva più un luogo che non fosse contaminato da persone che l’avessero presa in giro o delusa. Si tolse la felpa, indossò le cuffiette e fece partire una playlist rock a caso. Cominciò a correre fino ad arrivare al lungomare, sempre più veloce, come se stesse scappando da se stessa, dai propri pensieri. Era quasi arrivata a Karaköy quando la musica s’interruppe e il cellulare cominciò a squillare: era Efe.

Con l’aiuto di Seyfy, Serkan aveva trascorso il resto della serata a cancellare le tracce di Eda dalla dépendance. Non era mai stato innamorato, prima di allora. Non sapeva in che modo si potesse dimenticare un amore, e far sparire gli oggetti che glielo ricordavano gli era sembrata la cosa più logica da fare. Eppure, non aveva provato alcun sollievo quando si era seduto sulla poltrona pied-de-poule, la sua preferita comprata a Parigi durante una mostra di design, per capire che effetto gli facesse vedere la casa senza le foto, i soprammobili squisitamente kitsch e i cuscini colorati di Eda. Aveva provato solo tanta nostalgia. Il mappamondo che gli aveva regalato per il compleanno era stato il primo oggetto a finire nello scatolone con su scritto il nome della ex e della seconda stella più luminosa del firmamento di Sirio. Non era servito a nulla neanche l’abbraccio di Aydan, da sempre il suo rifugio sicuro, che aggiornata dal factotum su cosa era successo era corsa a consolare il figlio, ritrovandosi poco dopo lei stessa a essere inconsolabile.

«Mamma, presto andrò via dalla tenuta, troverò un nuovo appartamento. Non intendo più vedere papà, non voglio più vivere a pochi metri da lui. Quello che è successo è soltanto colpa sua» le aveva annunciato Serkan promettendole che sarebbe andato spesso a trovarla.

La mattina dopo, Aydan, desiderosa di passare più tempo possibile con il figlio prima di vederlo andar via dalla prigione di cristallo che ormai rinchiudeva solo lei, gli portò la colazione ma, nonostante fosse ancora prestissimo, non lo trovò.

«Seyfy, non dirmi che si è già trasferito!»

«Signora Bolat, ma non è possibile! Non vede che c’è ancora tutta la sua roba dentro casa?» l’aveva tranquillizzata l’assistente, a ragione.

Serkan era semplicemente andato in ufficio prima del solito per lavorare al progetto dell’area portuale. Mancava ormai pochissimo alla consegna dei disegni definitivi e aveva bisogno di controllare personalmente ogni dettaglio e, soprattutto, di trovare un modo per non pensare a Eda. Ma la respirava ovunque, perché era nella sua testa. La immaginava ancora seduta accanto a lui, al grande tavolo delle riunioni nel suo ufficio o alla scrivania che aveva occupato nell’open space dove il team di architetti lavorava. La immaginava sulla terrazza a innaffiare i semi delle rose che aveva piantato, dove la sera prima le aveva detto addio.

Engin e Pırıl furono i primi a sapere che Eda non sarebbe più tornata alla Art Life.

«Ci siamo lasciati» aveva annunciato loro Serkan. «Quindi se qualcuno chiede di lei, ditegli che questo è il motivo per cui non lavorerà più qui.»

Engin non capiva perché Serkan non avesse detto a Eda la verità.

«Preferisco che mi odi perché l’ho lasciata piuttosto che scopra la verità e soffra per avermi amato» gli aveva spiegato l’amico, ma non trovava che quella motivazione fosse abbastanza per porre fine a una storia d’amore come la loro. Per vederlo soffrire così. Engin non poteva neanche immaginare l’inferno che Serkan stava passando, e la sola idea che Pırıl, da un giorno all’altro, sparisse dalla sua vita era intollerabile, anche se stavano insieme da così poco.

Eda, però, non era sparita: in tarda mattinata varcò l’ingresso della Art Life, insieme a Efe. Quando Serkan la vide non poté fare a meno di sorridere, era l’effetto che gli faceva da sempre. Non sapeva perché si fosse presentata al lavoro ma poi rifletté. Effettivamente non l’aveva mai licenziata, l’aveva solo lasciata e Eda aveva bisogno di uno stipendio, non poteva toglierle anche il lavoro, decise quindi di fare finta di nulla e andò a salutarla, come se fosse normale averla lì.

Ma lei non glielo permise.

«Non ti preoccupare, Serkan Bolat, non sono qui per te. Da oggi in poi lavorerò solo per Efe.»

Akman l’aveva chiamata quella mattina per chiederle di mandargli con urgenza un file che non trovava. La ragazza gli aveva risposto che non sarebbe più tornata alla Art Life per via della sua rottura con Serkan Bolat, ma si era lasciata convincere a prendere un caffè con lui per parlare della situazione e lo aveva invitato nel giardino di Ayfer. Tanto la zia, con cui aveva litigato, era al lavoro.

«Eda, la vita privata e quella lavorativa non possono essere la stessa cosa. Non esiste che tu lasci la Art Life perché Serkan Bolat non è più il tuo fidanzato.»

Efe aveva ragione, ma il problema non era solo la fine della loro storia.

«Serkan è anche il mio capo, non posso dargli la soddisfazione di tornare.»

«Eda, ho visto i tuoi disegni e hai tantissimo potenziale. Davvero vuoi sprecare questo talento solo per fuggire da un uomo che ti ha delusa?»

Efe sembrava sincero e Eda era lusingata dalle sue parole. Il più grande paesaggista della Turchia le aveva fatto un complimento, ma restava il fatto che non se la sentiva di ritornare a lavorare per Serkan.

«Efe, io ti ringrazio ma davvero non credo di riuscire a lavorare per il mio ex e poi ho già dei progetti. Finirò l’università, pagherò le ultime rate con un lavoro qualunque, e poi cercherò uno stage in Italia.»

Stranamente Efe non sembrava stupito dalla notizia che Eda non fosse laureata ma, al contrario, sembrava più deciso che mai a farle cambiare idea.

«Non dovrai lavorare per Serkan, ma per me. Dipenderai solo ed esclusivamente da me. Sono uno dei maggiori azionisti della holding e posso assumere chi voglio. Lavoreremo insieme, ti lascerò il tempo per studiare e poi lo stage in Italia lo farai nel mio studio, a Roma. Non buttare via questa opportunità.»

Efe le stava offrendo l’occasione della vita e Eda non poteva lasciarsela scappare.

«Sai che c’è? Hai ragione, Efe. Perché dovrei essere io a fuggire? Sono di Mardin e le ragazze di Mardin non scappano mai. Che sia Serkan Bolat a fuggire da me, se proprio non mi vuole intorno. Accetto la tua proposta.»

«Davvero sei di Mardin? Anch’io vengo da lì!» Efe aveva alzato la tazza con dentro il caffè ancora caldo. «Propongo un brindisi: alle ragazze di Mardin che non scappano mai!»

Eda era piacevolmente colpita da quella coincidenza, che vedeva come un segno del destino. Sapeva che non sarebbe stato facile incontrare ogni giorno Serkan, ma non poteva permettergli di rovinarle ancora la vita. Aveva alzato anche lei la tazza di caffè verso il cielo.

«Alle ragazze di Mardin che non scappano mai!»

Non sapeva che quella frase sarebbe diventata il mantra del giorno e che avrebbe dovuto ripetersela di continuo.

Serkan non aveva preso affatto bene il nuovo sodalizio tra Efe e Eda ma era riuscito a nascondere il vero motivo del suo fastidio, l’implacabile gelosia, dietro l’accusa rivolta al collega – davanti all’intero team – di non averlo consultato prima di assumere di nuovo Eda.

«Non mi risulta sia mai stata licenziata e, in ogni caso, da socio credo che sia mio diritto decidere quali collaboratori scegliere» aveva subito messo in chiaro Efe. Sempre davanti a tutti.

Serkan non aveva saputo cosa dire e Pırıl aveva intimato a ognuno di tornare al lavoro. Eda era stata la prima a mettersi subito all’opera. Efe le aveva mandato una mail in cui l’aveva inserita nel gruppo di lavoro del progetto per il porto, il più importante dello studio e dell’intera holding, e lei stava studiando i dettagli degli esterni. Finse di non accorgersi che Serkan continuava a girarle intorno.

«Quindi hai deciso di non partire più per l’Italia?» le domandò, quando capì che non c’era altro modo di attirare la sua attenzione.

Senza volerlo, aveva toccato quello che per Eda era il più dolente dei tasti, la bugia di Ayfer.

«Prenderò prima la laurea, Efe sa che devo studiare e mi lascerà il tempo per farlo. Poi farò uno stage in Italia, nel suo studio» gli rispose senza neanche guardarlo in faccia.

«Ho notato che porti ancora l’anello di fidanzamento» sottolineò Serkan.

Eda non sopportava di averlo intorno, la sua presenza era come un fastidioso ronzio. Si girò verso di lui. «Porto questo anello come monito di ciò che mi hai fatto. Mi ricorda quanto poco vali e, se lo ha ricordato anche a te, ne sono felice.» Poi guardò la mano di Serkan e notò che anche lui aveva ancora l’anello. «A quanto vedo tu invece non hai tolto la fedina che ci siamo scambiati nel giorno del nostro “finto” fidanzamento. Come mai? Ti serve per tenere lontano le donne? C’è il mio nome inciso dentro, sono molto contenta di essere d’aiuto ad altre ragazze.»

Serkan si guardò la mano. La fedina era una delle due cose che non era riuscito a chiudere nello “scatolone Eda” insieme a una polaroid scattata durante la festa di fidanzamento nascosta in un romanzo di Sabahattin Ali. Lo scatto era il segnalibro della pagina dove aveva sottolineato un passaggio per non dimenticare mai che, grazie alla ragazza magica, da robot era diventato umano. “Per un po’, solo per un po’, quella donna è riuscita a salvarmi dal mio solito stato di inerme pigrizia. E non solo: mi ha insegnato che sono un uomo o, per essere ancora più precisi, che sono un essere umano e che dopotutto il mondo non è così privo di senso come mi era sembrato. Ma appena si è allontanata ed è venuta meno la sua influenza, sono tornato al mio vecchio io.”
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Vuoi una serata karaoke? E una serata karaoke avrai.

SELIN ATAKAN




«Sia chiaro, sono qui solo perché avete insistito. Io non credo a queste sciocchezze.»

Nessuno dei ragazzi si aspettava che Serkan Bolat alla fine cedesse. Era stata di Efe l’idea di organizzare un campus motivazionale nel fine settimana. La presentazione del progetto del porto che avrebbe permesso alla holding e alla Art Life di avere un risalto internazionale era stata accettata dai clienti con entusiasmo e il nuovo socio credeva fosse necessario, per lavorare in perfetta sintonia, mettere da parte i malumori. Fino a quel momento Serkan aveva lavorato con Engin, Pırıl e un gruppo di architetti dello studio da lui selezionati alla struttura dell’area portuale; mentre Efe, alcuni dei suoi collaboratori portati dall’Italia e Eda si erano occupati della parte paesaggistica. Benché fosse la meno titolata del gruppo, Eda era stata fondamentale durante la presentazione: l’intuizione di realizzare una terrazza con tutti i comfort da cui godersi il panorama era stata decisiva.

«Se invece di una vera e propria sala d’attesa creiamo una zona panoramica, le persone che aspettano di partire non si annoieranno. Potrebbe anche diventare un punto di ritrovo per la movida se all’interno lasciamo degli spazi per realizzare dei locali, tipo dei lounge, dove poter passare una serata» aveva aggiunto.

Serkan, anche se non l’avrebbe mai ammesso, era molto fiero di lei. Mentre la sua ex ragazza parlava per la prima volta davanti a dei clienti, si era ricordato di una delle prime cose che gli aveva insegnato: gli orizzonti cambiano sempre, sono come quadri in perpetuo movimento.

Durante i festeggiamenti – a base di tartine mignon e champagne – per la perfetta riuscita della presentazione, Efe aveva avuto l’idea del campus.

«Dovremmo fare qualcosa tutti insieme, che ne dite di un campus motivazionale? Posso organizzarlo per questo fine settimana.»

La proposta aveva allettato tutti, in particolare Engin, che quando si trattava di divertirsi era sempre in prima linea.

Le tensioni degli ultimi giorni non erano state d’aiuto, il clima in ufficio non era affatto sereno: Eda e Serkan dialogavano a frecciatine, Ferit e Ceren erano diventati sorvegliati speciali di Selin per via della loro alchimia. La Pr aveva notato che si cercavano sempre con gli occhi e, ogni volta che parlavano, non facevano altro che sorridere. Anche Pırıl alla fine aveva ammesso che non era da escludere che tra i due stesse nascendo qualcosa. Ed effettivamente era così: Ceren era molto presa da Ferit, nonostante i saggi propositi di stargli lontana, e anche lui, seppur ancora in subbuglio per il matrimonio mancato, stava cominciando a provare dei timidi sentimenti. Avevano molte cose in comune, tra cui il profondo desiderio di dimostrare al mondo di valere qualcosa al dì là del cognome che portavano. Era stato per questo che Ferit aveva proposto proprio lei come avvocato della holding.

«Tu hai il classico complesso del figlio messo in ombra da un padre potente» le aveva detto quando Ceren aveva tentennato sull’accettare quell’enorme opportunità. «Ma sappi che Serkan ed Efe hanno già firmato il mandato e non c’è voluto molto a convincerli.»

D’altronde Ferit quel complesso lo conosceva bene e per lui la cura era stata la fiducia di Alptekin. La stessa fiducia avrebbe potuto curare Ceren che, a sua volta, lo stava curando dal mal d’amore.

Il campus motivazionale che Efe aveva scelto era a Sile e non proponeva le solite attività. Non ci sarebbe stata nessuna corsa con i sacchi, nessuna caccia al tesoro o rubabandiera. La prima sfida a squadre, divise in Team Eda e in Team Serkan (che si erano proposti come leader per non finire nello stesso gruppo), consisteva nel doversi cimentare in un rally in 4x4 in una sorta di mini canyon.

«In ciascuna vettura ci sarà un membro per ogni squadra, pilota e passeggero, che poi si scambieranno di posto al prossimo giro. I capitani gareggeranno insieme.»

“Quindi devo salire in macchina con Serkan” pensò Eda trattenendo il respiro. Ma era insolitamente carica.

«Vince chi arriverà alla spiaggia in fondo alle dune per primo» aveva concluso l’organizzatore. «Benissimo, al primo giro la macchina dei capitani la guido io!» si era imposta subito Eda che, competitiva com’era, voleva subito portare a casa la prima vittoria del suo team.

«Eda, mi raccomando... vai piano» aveva detto Serkan prima di salire in macchina.

«Piano? Ma se è una gara di velocità!» aveva riso lei che al “via!” del giudice aveva subito premuto sull’acceleratore. Stare così vicina a quell’uomo la rendeva ancora nervosa. Nella sua mente le immagini dei loro momenti felici si affiancavano a quelle dello spietato epilogo che non aveva ancora accettato. Stava sfogando tutta la sua frustrazione sui pedali e sul cambio della macchina. Sembrava una scheggia impazzita montata dalla sua stessa rabbia. Si accostava pericolosamente agli altri fuoristrada superandoli ad alta velocità a rischio di perdere il controllo della macchina.

«Eda, ti prego, rallenta!» la supplicò Serkan, che stava cominciando a preoccuparsi.

«Impara a vivere le emozioni senza il freno tirato, Serkan Bolat.»

«Eda, basta. Rallenta. Guarda, Selin ed Efe ci hanno superati, è inutile andare così veloce... rischiamo solo di tamponarli.»

«Smettila di dirmi cosa devo fare!» Eda girò il volante e lasciò la pista, Serkan si accorse che stava andando dritta verso un precipizio.

«Eda, ma che fai? Hai sbagliato strada! Rallenta o rischiamo di finire in mare.»

«Hai paura, eh? Adesso la tua vita è nelle mie mani... Rallento solo se mi chiedi scusa.»

Serkan era allarmato, soprattutto dallo sguardo della ragazza che, come la vettura, stava puntando dritto verso il vuoto come se volesse... «Scusa, mi dispiace!»

Eda frenò bruscamente, lo avrebbe fatto – all’ultimo – anche se Serkan non si fosse scusato. Non aveva alcuna intenzione né di farsi né di fargli del male. Riteneva la vita un dono prezioso che non poteva essere sprecato per una delusione d’amore. Scese dalla macchina e si diresse verso lo spuntone di terra a picco sul mare. Come aveva immaginato, in quella giornata ventosa da lì la vista del mar Nero in tempesta era straordinaria.

«Ma sei impazzita?»

Serkan l’aveva raggiunta trafelato. Lei si voltò. «Ti rendi conto che mi hai chiesto scusa solo perché avevi paura di finire in acqua?»

«Non è così, mi dispiace davvero di averti ferita e che ti sia sentita presa in giro. Non avrei mai voluto...»

«Serkan, smettila. Se non avessi voluto non lo avresti fatto.»

«Perché hai corso in quel modo? Ti rendi conto che avresti potuto farti del male?»

«Farmi? Tu avevi paura per te, non per me. Se a me succedesse qualcosa, a te cosa importerebbe?»

La domanda di Eda fu portata via dal vento. I ragazzi li avevano raggiunti e stavano correndo da loro. Avevano visto tutta la scena dalla spiaggia ed erano sbigottiti.

«Cos’è successo? State bene?» gridò Selin.

«Tutto ok, Selin. Stiamo bene, ho solo perso il controllo della macchina ma per fortuna sono riuscita a frenare.»

Con un groppo alla gola, tornarono tutti all’ingresso del camping.

«Visti i problemi che ci sono stati propongo un’attività meno competitiva e pericolosa» affermò l’organizzatore. «Che ne dite di un po’ di trekking?»

Eda scrollò le spalle. «Va bene, io inizio a incamminarmi.»

Due ore dopo era sparita, introvabile. Efe era preoccupatissimo.

«Dobbiamo assolutamente trovarla prima che faccia buio altrimenti non si vedrà più nulla.»

Eda non era mai arrivata all’appuntamento che si erano dati prima di dividersi per l’attività di trekking tra le scogliere di Sile. Si era avventurata per prima, da sola.

«Potrebbe aver avuto un attacco di narcolessia ed essere finita chissà dove...» Ceren era nel panico e Ferit, per tranquillizzarla, l’aveva stretta tra le sue braccia. Gesto che non era sfuggito a Selin.

«Invece di stare qui a pensare al peggio dividiamoci e cerchiamola. Il primo che la trova avverte gli altri» aveva tagliato corto Serkan che, senza voltarsi indietro, si era incamminato verso la parte più alta della costa. Dopo la scenata in macchina e quella frenata all’ultimo che per un pelo aveva evitato che finissero in acqua, aveva capito che Eda non era lucida.

“Che fine hai fatto, amore mio?”

Se le fosse successo qualcosa non se lo sarebbe mai potuto perdonare. Fino a quel momento l’atteggiamento arrogante e provocatorio che quella ragazza aveva avuto nei suoi confronti forse era riuscito a mascherare quello che realmente provava. Serkan era certo che, in qualche modo, Eda avesse superato, a differenza sua, la loro rottura. Invece aveva solo finto indifferenza.

Dopo essersi arrampicato quasi in cima allo sperone di terra che sovrastava il camping, Serkan si fermò a riflettere: “Se fossi in Eda, dove andrei?”. Si guardò intorno e notò un fazzoletto di verde tra le rocce poco distante, da cui spuntavano piccoli fiori. Seguì il sentiero scosceso che portava verso la minuta oasi guardandosi intorno. «Eda! Eda!» cominciò a chiamarla. Nessuna risposta. Continuò a camminare e a un certo punto percepì che il terreno si era fatto sempre più ripido e sdrucciolevole. Alla sua destra c’era un piccolo fosso. Lo raggiunse e vide che Eda era lì, priva di sensi. Scese verso di lei. Si accertò che respirasse e anche lui, dopo aver trattenuto il fiato, ricominciò a farlo.

«Eda, apri gli occhi. Eda, mi senti? Sono io!»

Serkan delicatamente le avvolse un braccio intorno alle spalle e con l’altro le afferrò le gambe per prenderla in braccio. Dormiva o stava male?

Risalì lentamente dalla buca e la portò verso la macchina. Con il cellulare di Eda mandò a un messaggio a Ceren perché tranquillizzasse tutti: “Sto bene, sono con Serkan”. Doveva portarla subito al pronto soccorso più vicino.

Eda si svegliò un’ora dopo su uno scomodo lettino. L’odore di disinfettante, le pareti azzurrine e il signore in camice bianco seduto alla scrivania di fronte a lei le fecero subito intuire dove si trovava. Serkan però era seduto al suo fianco e vederlo lì la rasserenò.

«Amore mio...» gli sussurrò. «Cosa è successo?»

Si voltò verso di lei.

“Amore mio?” Era bello vederla di nuovo sveglia ma c’era qualcosa che non andava. «Dottore, qualcosa non va» disse al medico sottovoce.

«Le assicuro che la signorina sta bene, dalla Tac risulta solo una leggera commozione cerebrale.»

«Guardi, le assicuro che c’è qualcosa di strano. Questa ragazza mi odia, non può sopportarmi e mi ha chiamato “amore”.»

«Serkan, amore. Ma che sta succedendo?» Eda era in stato confusionale, le faceva male la testa.

«Ha sentito, dottore?»

«Stia tranquillo signor Bolat, mi ha detto che la sua “amica” soffre di narcolessia, probabilmente questo suo disturbo e la botta che ha preso le hanno provocato una leggera amnesia. Tra poco si riprenderà, l’importante è che fino a domani non si riaddormenti e che non venga sottoposta a stress, sconsiglio anche lunghi viaggi in macchina.»

“Quindi Eda ha dimenticato che non stiamo più insieme” rifletté Serkan. La cosa non gli dispiaceva affatto. Iniziò ad assecondare le sue parole dolci e, mentre il medico le controllava i riflessi, chiamò Engin per aggiornarlo sulla situazione, chiedendogli di non dire nulla sulla perdita di memoria e di avvertire tutti che ogni cosa era sotto controllo.

«Penserò io a Eda. Devo assicurarmi che non si addormenti, non posso lasciarla sola.»

Finita la visita, Serkan prese Eda per mano e l’aiutò con premura a salire sulla cabrio.

«Dove mi porti?» chiese lei, curiosa e con la testa sempre meno dolorante.

«Stiamo andando al cottage al mare, non puoi fare lunghi viaggi e la casa è vicina. Per te va bene?»

«Ma certo, amore, lo sai che con te verrei ovunque.»

«Come vorrei fosse vero...» sospirò Serkan.

«Ma certo che è vero, hai qualche dubbio?»

Serkan non rispose, purtroppo non aveva nessun dubbio. Era più che certo che Eda non volesse più trascorrere neanche un secondo con lui, lo aveva solo dimenticato. Accese la radio. «Metto un po’ di musica, il medico ha detto che fino a domattina devo tenerti sveglia.»

Eda gli appoggiò la testa sulla spalla.

«Vorrei che rimanessi così per sempre» non si trattenne lui.

“Quanto è amorevole il mio fidanzato robot!” pensò Eda, che iniziò a fissarlo. Non si sarebbe mai stancata di farlo, era il modo più piacevole per rimanere sveglia. Serkan ai suoi occhi era perfetto. Gli fissò le labbra, aveva un gran voglia di baciarlo. Quando era stata l’ultima volta che si erano baciati? Non lo ricordava più. Cominciò a cercare nella memoria, tra i ricordi e... il primo che trovò fu quello della sera in cui era stata lasciata.

“Serkan Bolat, ma io ti odio! Che ci faccio qui con te?” si chiese.

«Serkan, ferma subito questa macchina. Fermala e fammi scendere.» Eda cominciò ad agitarsi.

«Bentornata, Eda Yıldız! Non mi eri affatto mancata» commentò Serkan, contento che Eda si stesse riprendendo ma meno felice che le fosse già tornata la memoria. Per fortuna mancava solo una svolta e sarebbero arrivati a destinazione. Quando parcheggiò la macchina sul vialetto del cottage, Eda si chiuse dentro: non aveva alcuna intenzione di scendere.

«Riportami a casa, non ci penso proprio a rimanere qui con te!»

«Eda, neanche per me il sabato sera ideale è insieme a una donna che non fa altro che urlarmi addosso ma purtroppo non abbiamo alternative.»

«Certo che le abbiamo! Portami a casa!»

«Il medico ha detto che non puoi passare troppo tempo in macchina e siamo ad almeno un’ora da casa tua. Forza, scendi!»

«Preferisco rischiare che stare qui con te. E poi sto bene!»

«E cosa dirai a tua zia quando ti vedrà entrare in casa di notte? Che hai avuto un incidente? Vuoi farla preoccupare?»

Serkan non aveva tutti i torti, Ayfer avrebbe dato di matto nel sapere quello che le era successo e Eda non poteva darle altri pensieri. Dopo che aveva scoperto che c’era Semiha dietro la borsa di studio per l’Italia si era sfogata con Fifi e Ceren, che le avevano rendicontato i gravi problemi finanziari del vivaio. Ayfer, per evitare di fallire, aveva addirittura deciso di affittare metà del giardino del negozio al bar di fianco. La zia in pratica aveva sepolto l’orgoglio solo per coronare il suo sogno.

La sera stessa, alla fine, avevano chiarito davanti a una calda “ciorbă della pace”. Eda l’aveva cucinata seguendo con minuzia la ricetta della zia, che la preparava ogni volta che avevano una discussione. Ayfer si era scusata per essersi intromessa nella sua vita mettendo in mezzo la madre, mentre la nipote per non averle detto che era rimasta a Istanbul per Serkan.

In ogni caso darle un altro pensiero, ora, era fuori discussione.

Eda sbloccò le sicure e scese dalla macchina. Entrando nel cottage venne presa d’assalto dai ricordi della notte d’amore trascorsa lì con Serkan e della mattina seguente, quando all’alba avevano fatto colazione insieme per poi perdersi di nuovo l’uno nell’altra.

Erano stati una cosa sola, si erano promessi che lo sarebbero stati per sempre e invece erano diventati due estranei. Eda prese il cellulare dalla borsa, tornò in giardino e chiamò Ceren per sfuggire ai flashback che le stavano pugnalando il cuore. Serkan prese un libro a caso da uno scaffale e iniziò a leggere, anche per lui varcare la soglia del cottage era stato lacerante.

«Pronto, Eda?» Ceren rispose al telefono dopo un paio di squilli. Il messaggio che le era stato mandato qualche ora prima non l’aveva affatto convinta che tutto andasse bene. «Eda non scrive, Eda chiama sempre e neanche sotto tortura resterebbe sola con Serkan dopo quello che le ha fatto» aveva sottolineato a Engin, che in tutti i modi aveva cercato di convincerla che non era accaduto nulla di grave e che il socio si sarebbe preso cura della sua amica. Cosa che, effettivamente, stava facendo, ma che aveva anche mandato in tilt Eda.

«Non ci sto più capendo nulla» Eda aveva confessato a Ceren (e a Fifi, al suo fianco) che avevano finalmente saputo cosa fosse accaduto realmente. «Mi lascia e poi si prende cura di me. In macchina, quando ancora non ricordavo cosa fosse successo, mi ha anche detto cose dolcissime. Gli ho messo la testa sulla spalla e ha ammesso che sarebbe voluto rimanere per sempre così, vi rendete conto?»

«Secondo me sei solo confusa per via del trauma. Ora riposa e cerca di stare tranquilla. Vuoi che ti veniamo a prendere?» chiese Fifi, ma Eda rifiutò l’offerta. Doveva capire cosa passasse per la testa di Serkan. Cosa che, come presumibile, risultò impossibile. Il robot-Bolat era indecifrabile. Prima le metteva a disposizione la sua tuta verde salvia perché passasse la notte comoda e poi si chiudeva in un silenzio ermetico con gli occhi fissi sul libro. Prima correva a svegliarla dolcemente ogni volta che si addormentava e poi, pur di non sentirla parlare, alzava il volume della televisione al massimo. Quando Efe l’aveva chiamata per sapere come stesse, Serkan era partito con un terzo grado incomprensibile.

«Perché voleva passare da casa tua? Come mai sa dove abiti? Ho notato che avete una bella intesa, ma non dovresti contare troppo su di lui, non permetterò che resti ancora a lungo ai vertici della holding...»

Si era fatta quasi l’alba, Eda aveva ceduto al sonno che le pesava sugli occhi e Serkan le si avvicinò, di nuovo con delicatezza, per svegliarla.

«Eda, resisti ancora un po’. Vuoi un altro caffè?»

«No, basta, ne ho bevuto troppi» farfugliò.

«Possiamo parlare un po’, se vuoi.»

«Parlare? Io non ho nulla da dirti, se vuoi parla tu. Anzi...» la stanchezza di Eda era svanita davanti all’opportunità di avere chiarezza «ho proprio qualche domanda da farti. Vediamo se le tue risposte sono tanto interessanti da tenermi sveglia. Prima domanda, perché stai facendo tutto questo? Perché mi hai portato qui e ti sei preso cura di me in questo modo?»

«Lo avrei fatto per chiunque. Stavi male e ti ho aiutato» mentì Serkan, che avrebbe aiutato veramente chiunque, ma non in quel modo.

“Chiunque? Io sarei chiunque?” Eda ci rimase male, ma non si diede per vinta. «E ora dimmi, cosa ti è successo?» la voce le si spezzò d’improvviso. Il solo parlarne le rinnovava il dolore di quell’addio.

«Cosa ti ha portato a riuscire, senza scomporti, a spezzare il cuore a una persona che dicevi di amare?»

Serkan non poteva sopportare di vederla così per colpa sua ma dirle la verità, ne era convinto, sarebbe stato peggio.

«Credo che tu avessi ragione, Eda. Io e te non abbiamo nulla da dirci.»

Guardò fuori, un timido sole era già spuntato. Non riusciva a tenerla con sé ma neanche a lasciarla andare. Sarebbe andato fuori di testa.

«Preparati che è giorno. È ora di andare e oggi è anche il compleanno di Pırıl.»

Pırıl non era mai stata una di quelle che chiamano “party girl”, ma teneva moltissimo al suo compleanno e chiunque la conoscesse lo sapeva bene. Anche quando, prima di incontrare Serkan, non aveva amici aveva sempre festeggiato, anche da sola, e, da secchiona qual era e sarebbe sempre stata, si concedeva una giornata di pausa dallo studio e anche dalla scuola. A metà giornata si viziava con una fetta di New York cheesecake della sua pasticceria preferita, immaginando di essere una famosa designer che dalla Turchia con furore era sbarcata nella Grande Mela per arredare gli interni delle più lussuose e stravaganti case di Manhattan.

“Il modo in cui va il compleanno influenza tutto l’anno” era il motto che il padre le aveva insegnato. Lo ripeteva ogni anno prima di darle, rigorosamente a colazione, il regalo che di solito consisteva in un paio di scarpe, una borsa o un abito trendy che lei indossava per il resto della giornata. Pırıl, alla fine, non era mai riuscita a lavorare oltreoceano ma il sogno di diventare un’apprezzata designer d’interni lo aveva realizzato. Era la socia di un importante studio di architettura della capitale turca e purtroppo non poteva concedersi una giornata di pausa per festeggiarsi ma poteva regalarsi una merenda con la sua amatissima New York cheesecake ai lamponi. Anche quel giorno, per il suo trentesimo compleanno, indossava il vestito che il padre le aveva fatto scartare quella mattina: un abitino stile impero rosa cipria, che era arrivato accompagnato da un bigliettino che ovviamente recitava il loro motto. Allo studio quasi tutti le avevano fatto gli auguri tranne Engin, che sembrava particolarmente distratto.

Dopo il campus motivazionale finito con la scomparsa di Eda, Serkan aveva dichiarato guerra aperta a Efe. Tutti pensavano che fosse stanco di condividere il trono del re della holding con Akman ma in realtà era soprattutto stufo di essere lo spettatore silenzioso del rapporto che il nuovo arrivato aveva instaurato con Eda. Lei sembrava pendere dalle sue labbra.

Serkan aveva anche chiesto a Selin di fare un’offerta per le quote di Ferit (ma lui aveva rifiutato di venderle), per paura che Efe se ne impossessasse diventando il maggiore azionista della società, e a Engin di indagare su di lui. L’ossessione di Serkan per Efe era stata alimentata anche dallo stesso collega paesaggista che, sfinito dal clima ostile alla Art Life, era intenzionato a trovare una nuova sede dove lavorare insieme al suo team. Bolat aveva preso l’idea di Akman come una minaccia che lo avrebbe allontanato ancora di più da Eda.

Engin si era completamente dimenticato del compleanno di Pırıl, ma la festeggiata aveva subodorato che il fidanzato stesse organizzando qualcosa per quella sera ed era convinta che si trattasse di una festa a sorpresa. «Selin, tieniti libera per stasera, credo che Engin stia preparando qualcosa di speciale per il mio compleanno» aveva anche annunciato all’amica. La sorpresa in effetti arrivò, ma fu molto più spiacevole del previsto, quando Engin pubblicò una story sui social con la maglia a righe bianche e nere del Beşiktaş vantandosi dello “strabiliante” look per la speciale serata tra uomini che aveva organizzato a casa sua. Gli ospiti erano Ferit, Efe e Serkan, li aveva invitati nella speranza che si instaurasse almeno un dialogo, quantomeno cordiale, tra loro.

Delusa, Pırıl si era concessa una cioccolata calda nello spazio relax dello studio. Selin, che l’aveva cercata ovunque e l’aveva chiamata mille volte senza ricevere risposta, la ritrovò lì da sola.

«Pırıl, ma che succede? La festa a sorpresa?»

«Nessuna festa a sorpresa, Engin ha organizzato una serata tra uomini e si è completamente dimenticato del mio compleanno. E se è vero che il modo in cui va il compleanno influenza tutto l’anno, non sono messa troppo bene.»

Selin guardò l’orologio, erano appena le otto di sera.

«Non abbiamo bisogno di nessuno per divertirci. Dimmi cosa ti piacerebbe fare e ci penserò io a organizzarti una festa come si deve.»

«Non lo so... a me piace tanto il karaoke ma sinceramente non ho molta voglia di uscire.»

«Non dire sciocchezze, i trent’anni si festeggiano una volta sola. Vuoi una serata karaoke? E una serata karaoke avrai! Dammi solo il tempo di fare un paio di telefonate.»

L’umore di Pırıl migliorò in un istante. Aveva sempre sognato una serata pazza tra ragazze e adesso voleva tutte le amiche con lei.

«Selin, ti dispiace se invito anche Eda e Leyla?»

«La festa è tua, puoi invitare chi vuoi!»

Un gruppo di ragazze scatenate (ed Erdem) aveva invaso la sala karaoke che in tempo record Selin aveva fatto allestire per il compleanno dell’amica del cuore. Eda si era portata le inseparabili Ceren e Fifi, e l’assistente di Engin era stato invitato da Leyla la quale, tutte scoprirono con grande stupore, fuori dal lavoro era un’altra persona. Si era presentata senza occhiali, truccatissima, capelli effetto bagnato, minigonna rossa e un top bianco.

«Leyla, ma sei uno schianto!» si complimentò Eda prima di dedicarsi a Pırıl. «Nessun compleanno è un compleanno che si rispetti senza un cerchietto glitterato e luminoso con la scritta BIRTHDAY GIRL!» disse poi alla ragazza, mentre la incoronava reginetta della serata.

Complice il nuovo accessorio della festeggiata (e i due Cosmopolitan bevuti a stomaco vuoto), Pırıl trovò il coraggio di salire sul palco per prima e la sua voce incantò tutta la sala.

“Sarebbe stata anche una grande cantante, oltre che una grande designer” pensò Selin, fiera dell’amica. Anche Erdem, il secondo a esibirsi sulla scia dell’alcol, aveva una voce inaspettatamente interessante. Fifi, vedendolo lassù, illuminato dalle luci azzurre e rosa, pensò che dopotutto quel ragazzo apparentemente buffo non era così male. Si pentì quasi di averlo sempre trattato con sufficienza e provò ad avvicinarsi a lui, una volta finita la performance.

«Lo sai che sei proprio bravo?» gli sussurrò in un orecchio.

«Lo so, me lo dicono tutti» rispose lui con indifferenza. Su qualche giornale per “uomini che non devono chiedere mai” aveva letto che le donne andavano conquistate con l’indifferenza. “Prima regola: in amore vince chi fugge” era il titolo dell’articolo.

Intanto nell’appartamento di Engin la serata tra uomini della Art Life – a base di calcio, pizza e birra – era in pausa primo tempo. Alla fine anche il meno entusiasta dell’idea, Serkan (che ovviamente aveva optato per il menu insalata e Coca-Cola light), aveva deciso di partecipare.

«Vado a fare una telefonata» annunciò il padrone di casa. Era ormai tardi e non aveva dato ancora la buonanotte a Pırıl, così per farsi perdonare decise di videochiamarla.

«Engin, che vuoi?» il tono acido della neotrentenne e il suo cerchietto da Birthday girl furono due indizi inequivocabili: si era dimenticato del suo compleanno. Decise di fare il vago.

«Tesoro, dove sei?»

«A festeggiare con le mie amiche il giorno più bello dell’anno. Ti saluto» gli rispose attaccandogli subito il telefono in faccia.

Engin tornò dai ragazzi, era paonazzo. «Amici, io credo che per me la serata finisca qui. Ho dimenticato il compleanno di Pırıl.»

Tutti lo sospettavano da tempo, ma il volto livido di Engin aveva dato loro la conferma che tra lui e la designer ci fosse del tenero. Ferit ed Efe scoppiarono a ridere.

«È un errore che pagherai caro, amico mio» commentò Akman.

Serkan prese in mano il cellulare. «Ti ordino subito un mazzo di fiori da mandarle. O preferirebbe una scatola di cioccolatini?» propose, per salvarlo in corner.

«Serkan, ma quali cioccolatini?!? Le ragazze le hanno organizzato una festa, cerco di capire dove sono, magari riesco a farmi perdonare se ci vado.»

«Le ragazze? Anche Eda?»

«Sì, penso di sì. Ho intravisto Ceren nella videochiamata, quindi credo ci sia pure lei.»

“Ceren?!?” Ferit si alzò subito in piedi, il solo suono di quel nome lo faceva scattare sull’attenti.

«Engin, devi raggiungere assolutamente Pırıl, ti accompagniamo noi. Cerco di capire dove sono.»

Dopo una mezz’ora, grazie alle stories geolocalizzate della festeggiata e delle sue invitate, i ragazzi si riunirono all’altra metà del cielo della Art Life. Engin si era fermato a comprare un mazzo di fiori che Pırıl non aveva troppo apprezzato.

«Grazie per il pensiero ma dopo quello che hai fatto oggi credo sia il caso di tornare a essere solo dei semplici soci.»

Sul palco c’era Eda che si stava divertendo sulle note di una hit pop, e Serkan rimase ammaliato dalla sua voce come un marinaio dal canto delle sirene. Non riusciva toglierle gli occhi di dosso, neanche quando scese dal palco e si diresse verso Efe, che era rimasto solo in un angolo.

«Ti stai divertendo?» gli chiese all’orecchio, la musica era alta.

«Ci provo anche se è difficile divertirsi con addosso gli occhi di una persona che sembra odiarti» l’uomo indicò Serkan che li stava fissando.

«Non guarda te e non odia te. Sono io la sua vittima, sempre e solo io.»

Eda, alticcia, salutò Efe e si diresse verso l’ex. «Posso farti una domanda?»

«Non c’è più alcun contratto che te lo impedisca...» rispose lui.

«Perché l’altro giorno, quando in macchina ho appoggiato la mia testa sulla tua spalla, mi hai detto che saresti voluto rimanere così per tutta la vita?»

Serkan s’irrigidì: sperava non l’avesse sentito, o che se lo fosse dimenticato. «Non volevo confonderti ancora di più, credevi che stessimo insieme, avevi appena sbattuto la testa...»

«Non ci credo, c’è qualcosa sotto ma indagherò e scoprirò di cosa si tratta... secondo me non mi hai detto il vero motivo per cui hai voluto lasciarmi. Ma lo verrò a sapere, stanne certo.»

«Fai come vuoi» Serkan tagliò il discorso. «Ora però ti faccio io una domanda: cosa stai facendo con Efe?»

Eda non capiva. «Niente, stavamo solo parlando. Lui è il mio capo ed è una persona molto piacevole, è un uomo in gamba.»

«Ti prego, se vuoi flirtare con lui non farlo davanti a tutti.» Anche se ciò che avrebbe voluto dire era: “Non farlo davanti a me, non lo sopporto”.

«Certo, davanti a tutti no, ma in privato sì... Sei proprio un ipocrita.»

Eda si voltò, sembrava volesse tornare da Efe, ma Serkan le afferrò la mano. «Balliamo?»

«No» rispose Eda.

Ma poi si girò e si lasciò andare tra le sue braccia. Non avrebbe dovuto, lo sapeva, ma si era concessa solo un attimo. Barcollava un po’. Era buffa, bellissima, unica.

Serkan tratteneva il respiro. Le strinse le mani intorno alla vita. Per un attimo, il tempo di una canzone, tutto il resto sparì.
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Tra i due, tu sei il Serkan più fortunato perché sei stato tutto il giorno tra le braccia di Eda.

SERKAN BOLAT




Prima che Eda entrasse a far parte della sua vita, Serkan Bolat era un pianificatore. Un uomo pieno di certezze. Una di queste era che non avrebbe mai avuto figli, non facevano per lui. Trovava carini i bambini, purché fossero degli altri e stessero a distanza, ma l’idea di crescere qualcuno lo spaventava, perché aveva paura di compiere gli stessi errori di Alptekin.

Il suoi gli avevano dimostrato che anche i genitori possono essere umani, fragili e non poteva tollerare l’idea di fallire, non a rischio di far soffrire qualcuno come aveva sofferto lui. Sapeva inoltre di essere affetto da una latente forma di analfabetismo emotivo e conscio di quanto potesse pesare su un figlio l’assenza di baci e carezze, gesti d’affetto che non gli erano mai stati insegnati e che quindi non era in grado di replicare.

Serkan non avrebbe mai pensato che un giorno, all’apice della sua carriera, si sarebbe ritrovato nel bagno della casa di due importanti clienti a pulire il rigurgito di un neonato di pochi mesi dalla giacca di un completo italiano (uno dei suoi preferiti!) e men che meno avrebbe pensato che in quel bagno avrebbe sospettato di stare per diventare padre.

Un’ora prima

Eda e Serkan si erano recati di prima mattina a casa di Asli ed Emre Kafishoglu, una coppia di giovanissimi ma importanti imprenditori, che si erano presentati allo studio con la richiesta di ristrutturare la propria villa sul mare e la pretesa che fosse Serkan Bolat in persona a occuparsene, insieme al promettente architetto paesaggista Eda Yıldız, di cui il loro amico Efe Akman aveva tanto parlato. Serkan, che ormai raramente si occupava in prima persona di banali ristrutturazioni, aveva accettato l’incarico solo perché si trattava di un cliente dall’enorme potenziale. I Kafishoglu avevano appena dato il via a una gara d’appalto per la costruzione di un grande impianto sportivo in Inghilterra e il primo passo per vincerla era conquistare la loro fiducia.

Ma c’era un intoppo: Eda non stava bene. Durante l’intero tragitto in macchina la ragazza aveva continuato a lamentare spossatezza, era pallida.

«Devo aver mangiato qualcosa che mi ha fatto male nei giorni scorsi, ho una forte nausea. Potresti fermarti un secondo in farmacia?» aveva chiesto a Serkan e, mentre lei era scesa a comprare un antiacido nella speranza di sentirsi meglio, lui dalla macchina aveva chiamato il medico. Da ipocondriaco (innamorato) aveva paura che stesse male ancora a causa della caduta.

«Escludo che un leggero trauma cranico possa avere conseguenze così a lungo termine, signor Bolat» gli aveva detto la dottoressa. «Potrebbe trattarsi semplicemente di un malessere, un’indigestione... o una gravidanza.»

«Una gravidanza?»

Serkan cercò di fare mente locale. Era stato attento, ne era certo. O forse no?

Quando Eda tornò sulla cabrio nera, Serkan non riuscì a trattenere la propria apprensione.

«Sei comoda? Come ti senti? Non credi che sia il caso che ti porti da un medico? Che medicinale hai comprato? Non prenderei pillole a caso. Dovresti prima fare delle analisi del sangue, se vuoi ti accompagno.»

«Serkan, smettila! Ma che ti è preso? È solo un po’ di nausea, niente di più. E poi perché ti preoccupi per me? La mia vita e la mia salute non ti devono interessare. Non sei più il mio fidanzato e neanche il mio capo» sbottò Eda, infastidita dal malessere ma ancora di più dall’atteggiamento indecifrabile di Bolat.

«Non sono preoccupato per te, ma per me. Potresti avere qualcosa di contagioso. La nausea può essere un sintomo di tante malattie, compresa l’ebola!» si giustificò lui.

«Ma finiscila.»

Arrivati a villa Kafishoglu i sospetti di Serkan avevano trovato ancora conferme. Eda non riusciva a stare in piedi, si teneva di continuo lo stomaco. Non la perdeva di vista un attimo, anche il giro del giardino lo avevano fatto insieme.

«Devo supervisionare ogni cosa, Eda. Non dimenticare che non sei ancora un architetto» le aveva detto quando si era lamentata di averlo sempre attorno, anche se in fondo le faceva piacere.

«Guarda qui» gli disse a un certo punto indicando una pianta. «Questa è una mimosa pudica. È una pianta molto fragile e... codarda. Se le tocchi le foglie una volta le ritrae, la seconda volta tira fuori le spine. Ama stare da sola, praticamente è come te. È la pianta del robot-Bolat!» scherzò lei che, nonostante il malessere, non aveva perso l’occasione di fare del sarcasmo.

La presunta gravidanza di Eda diventò sempre più reale quando Asli presentò a entrambi suo figlio, il piccolo Serkan. Un neonato dai capelli biondi e gli occhi azzurri. Bello come un cherubino ma molto meno angelico. Il suo pianto era inarrestabile.

«È bellissimo! Peccato per il nome» commentò Eda guardando il “Serkan grande”.

«È l’amore della nostra vita» affermò Asli mentre cercava inutilmente di calmarlo. «Il problema è che da quando è nato credo sia mio marito a soffrire di sindrome post partum. Non vuole lasciarlo a nessuno, non si fida di nessuno. La nostra vita privata e il lavoro ne stanno risentendo. Oggi saremmo dovuti andare alla spa ma lui ha detto che non ha alcuna intenzione di lasciarlo alla baby-sitter, non si fida.»

«Posso tenerlo in braccio?» Eda guardava il piccolo, ne era stregata, Asli glielo passò. Bastò qualche secondo tra le braccia della ragazza per farlo calmare.

«Eda, ma sei bravissima con i bambini, come fai? Qual è il tuo segreto?»

«Per anni ho fatto la baby-sitter ai figli dei vicini e faccio spesso volontariato all’orfanotrofio. Purtroppo ci sono anche bambini così piccoli lì...»

«Se trovassimo una baby-sitter come te, Emre probabilmente si tranquillizzerebbe.»

A Eda venne un’idea. «Per oggi potrei tenerlo io!»

«Eda, non credo che sia il caso...» cercò di fermarla Serkan, pietrificato nel vedere quanto fosse spiccato l’istinto di maternità di Eda. “Un altro sintomo inequivocabile” pensò.

Asli, che sognava da mesi una giornata alla spa, accettò subito l’offerta di Eda. «Mi faresti un enorme favore. Se vuoi puoi restare qui oppure portarlo da te.»

«Noi veramente dovremmo lavorare al progetto della villa, non abbiamo dietro i computer e non credo che la Art Life possa essere il luogo adatto per un bambino» cercò di dissuaderle Serkan.

«Allora andremo a casa tua, la dépendance è un luogo tranquillo per un bambino e lì c’è il tuo computer.»

Lui si vide con le spalle al muro.

«Tienilo un attimo, vado in bagno così poi ce ne andiamo e lasciamo soli Asli ed Emre» disse Eda e Serkan si ritrovò con un bambino tra le braccia, che subito gli vomitò sulla spalla sporcando la sua giacca italiana.

«Signor Bolat, mi dispiace tantissimo. Sono mortificata!» si scusò Asli prendendo subito dei fazzoletti. «Tamponi con questo e poi vada in bagno a sciacquarsi, le assicuro che verrà via subito.»

La madre riprese tra le braccia il piccolo Serkan, mentre l’altro Serkan si dirigeva verso il bagno da cui era appena uscita Eda.

«Non ci posso credere, ti ha vomitato addosso!» scoppiò a ridere lei, vedendo la macchia verdognola che era colata fino all’altezza del bavero.

«Eda, ti prego. Mi fa orrore questa roba, non ti ci mettere anche tu.»

«Ma è solo un rigurgitino! Non è nulla di terribile!»

Entrato nel bagno, Serkan cercò di sistemare la giacca aiutandosi con l’acqua e i fazzoletti. La macchia sparì quasi subito, era rimasto solo un leggero alone. Aprì il cestino dei rifiuti per buttare la carta e lì trovò la prova evidente che la sua vita sarebbe cambiata: un test di gravidanza positivo.

“Possibile che Eda...”

Tornò in salone pervaso da emozioni inedite, contrastanti, spaventose e straordinarie. Eda aveva di nuovo tra le braccia il piccolo Serkan e sulla spalla la borsa con tutto l’occorrente per accudirlo.

«Hai ragione Asli, avere una femminuccia sarebbe bellissimo» stava confidando Eda alla cliente.

Aveva detto a quella donna di essere in dolce attesa?

Serkan ci rimase male. Aveva raccontato tutto a un’estranea e non a lui, ma pensò anche che non avesse tutti i torti. Allo stesso tempo però realizzò qualcosa di inedito: diventare papà di una bambina magica, di una baby Eda nata per stravolgergli la vita, sarebbe stato meraviglioso. Era la prima volta che Serkan pensava a un figlio senza sentirsi soffocare.

E poi Eda era bravissima con il piccolo Serkan. Il Serkan adulto lo capì non appena mise piede nella dépendance piena di scatoloni in attesa di essere traslocati nell’appartamento della Art Life che si era appena liberato e dove sarebbe andato a vivere da lì a breve.

«Stai per cambiare casa?» gli chiese, notando che in un angolo una delle scatole portava il suo nome.

«Sì, ho deciso di trasferirmi.»

Eda non fece altre domande e si mise subito a creare una culla per il piccolo Serkan aiutandosi con i cuscini del divano. Prima di farlo addormentare giocò un pochino con il bambino, lo cambiò e poi lo mise a riposare. Bolat si era sistemato sull’isola della cucina con il pc a lavorare. Aveva preferito mettersi lì, piuttosto che in ufficio, per avere una visuale migliore di come sarebbe stato il suo imminente futuro. Non sapeva se Eda avrebbe mai accettato di trasferirsi da lui ma di certo non le avrebbe lasciato crescere il loro figlio da sola. Per nulla al mondo si sarebbe perso scene come quella che stava ammirando di lei china sul piccolo mentre con estrema dolcezza, tentava di farlo addormentare. «Chiudi gli occhi, Serkan, che la vita non ti risparmi mai l’amore.»

Eda era poesia pura accanto a un bambino, ma lui? Che padre sarebbe stato? Si alzò in piedi in preda a un improvviso attacco d’ansia.

«Eda... basta! Parliamone!»

«Serkan, non urlare! Non vedi che il piccolo si sta addormentando?»

«Non capisco perché ti sei offerta di accudire questo bambino. C’è qualcosa che mi nascondi?»

«Ma cosa vuoi che ti nasconda? Semplicemente non ho avuto altra scelta, Asli aveva bisogno di aiuto. Stai tranquillo mi occuperò di tutto io, al massimo tu dovrai solo dargli da mangiare.»

«Solo questo?»

Serkan capì che Eda non era pronta a parlargli della gravidanza, non poteva forzarla, ma anche che lui non era affatto preparato a occuparsi di una creatura indifesa. «Dargli da mangiare? È escluso! Mi fanno impressione i bambini. Sono troppo piccoli, hanno una bocca troppo piccola. Lui ce li ha i denti per masticare? Non ci giurerei!»

Il piccolo Serkan cominciò a piangere. Eda lo prese in braccio. «Tienilo un attimo, avrà fame, devo preparargli il biberon e l’occorrente è in camera da letto.»

«Ma io...» sussurrò Serkan. Era terrorizzato, lo tenne per un istante e lo rimise nella culla. «Eda, cosa devo fare?»

«Parlagli, raccontagli una storia!»

Poteva farcela? Ci avrebbe almeno provato.

«Allora, prima di tutto devi sapere che tra i due tu sei il Serkan più fortunato, perché sei stato tutto il giorno tra le braccia di Eda.» Il piccolo gli sorrise. «E hai anche un faccino intelligente, secondo me da grande potresti diventare un bravo architetto, come me. Sai, l’architettura che io amo di più è quella dell’impero romano. Loro erano bravissimi a lavorare il marmo...»

Il resto della giornata proseguì tranquillamente. Oltre a prendersi cura di baby Serkan, i due avevano anche finito di progettare la ristrutturazione dei Kafishoglu e ormai era ora di cena.

«Eda, ma tu non hai mangiato nulla per tutto il giorno. Ti faccio portare qualcosa da Seyfy. Di cosa hai voglia?» si preoccupò Serkan.

«In effetti sto morendo di fame e ho una voglia assurda di patatine fritte.»

«Patatine fritte? Nelle tue condizioni? Non sarebbe meglio un piatto di insalata? Della frutta? Frutta secca?»

«Ma di quali condizioni parli?» chiese Eda, che proprio non capiva. Serkan pensò che la ragazza magica non avesse alcuna voglia di dirgli la verità.

«Eda vorrei farti una domanda: perché sei stata così gentile e disponibile con gli Kafishoglu? In fondo neanche li conosci e prendersi cura di un bambino è una responsabilità enorme.»

«Perché sono fatta così, Serkan, lo so che questo lato del mio carattere che tu reputi ingenuo non ti piace e ti fa stare male. Ne abbiamo già parlato...» sbuffò.

«Eda, credo ci sia ben altro di cui parlare...»

«Di cosa, Serkan? Io non ho intenzione di dirti proprio nulla. Non mi capisci e non mi hai mai capita. Io mi sono innamorata di te per come sei, pregi e difetti. Ma l’uomo che ho conosciuto, il Serkan che amavo, è sparito. Che fine ha fatto?»

«Non lo so, Eda, so solo che non volevo farti del male...»

«Permesso, ci siete?» Asli ed Emre erano fuori dalla porta della dépendance.

«Meno male, così finalmente posso andarmene da qui» commentò Eda mentre andava ad aprirgli, lasciando Serkan in compagnia di mille dubbi.

«Vi ringraziamo tantissimo per quello che avete fatto. Finalmente Emre e io abbiamo passato una giornata insieme senza stress» Asli abbracciò la ragazza. «E visto che pure Serkan è stato così gentile, possiamo annunciarlo anche a lui: aspettiamo un secondo bambino!»

«Gliel’hai detto!» gridò Eda battendo le mani. Era contenta che la donna avesse trovato il coraggio di parlare con il marito, le aveva confidato i propri dubbi sul dargli o meno la notizia mentre Serkan era in bagno per pulirsi la giacca, e aveva il timore che Emre andasse nel panico anche se, come lei, desiderava tanto una femmina.

«Anche tu sei incinta?» chiese l’architetto alla donna. Era sbigottito.

«Perché, chi altro lo è?» s’incuriosì Emre.

«Be’...»

Serkan si fermò a riflettere e si rese conto che aveva frainteso. Il test di gravidanza in bagno era di Asli, non di Eda che, da quando aveva preso le compresse, non si era più lamentata della nausea. Anzi, aveva chiesto patatine fritte.

«Nessun’altra! Nessun’altra è incinta!» rispose con enfasi.

«Serkan, sei sicuro di stare bene?» chiese Eda, sospettosa. Lui annuì, distogliendo lo sguardo.

Stranamente si sentiva più triste che sollevato.

La Art Life fu velocissima a ristrutturare la villa dei Kafishoglu e per festeggiare l’impresa conclusa in tempi record (e la lieta novella dell’arrivo del secondogenito) Emre e Asli decisero di organizzare una festa dove invitarono, come ospiti d’onore, i soci dello studio e anche la loro nuova arredatrice d’interni, e all’occorrenza, premurosa baby-sitter Eda.

Per l’occasione, l’imprenditrice aveva chiamato il miglior catering della città e allestito un buffet a base di finger food e vini provenienti da tutto il mondo – grande passione di Emre – nel salone nuovo di zecca. Serkan non amava affatto le serate mondane, che considerava una perdita di tempo, e approfittò dell’occasione per trasformare il party in un’opportunità. C’era un unico motivo per cui aveva accettato di occuparsi in prima persona di quella villa: ottenere l’appalto per il centro sportivo in Inghilterra, e voci di corridoio gli avevano rivelato che un altro studio era in trattativa per il progetto.

«Mi dispiace molto che alla fine abbiate deciso di affidare il progetto in Inghilterra a qualcun altro» bluffò, avvicinandosi al signor Kafishoglu.

«Signor Serkan, in realtà non abbiamo ancora firmato con nessuno ma purtroppo credo che la Art Life sia una società troppo piccola per poter affrontare un impegno del genere.»

«In realtà Art Life è la costola di una holding molto più grande che da anni affronta impegni, come li chiama lei, molto ardui anche fuori dalla Turchia. E poi» aggiunse l’architetto soffermando appositamente lo sguardo sul calice di Emre, che si stava versando del pregiatissimo Merlot «da amante dei vini qual è, dovrebbe sapere che le aziende più piccole sono capaci di grandi cose.»

Fortuna volle che i due uomini venissero raggiunti da una Asli raggiante, che esordì: «Serkan, glielo devo proprio dire, non so che magia abbia fatto ma questa villa è ormai diventata il mio luogo preferito al mondo. Lei e la sua squadra vi siete superati».

A quel punto Emre non poté che fidarsi di colui che era stato in grado di rendere così felice la moglie. Bolat, da provetto illusionista, era riuscito a trasformare una serata pressoché inutile in una grande vittoria. Ed era stato più semplice di tirare fuori un coniglio da un cilindro.

«Ma è fantastico! In questo modo diventeremo famosi anche oltremanica. Il passo successivo è l’America. Magari tra qualche anno apriremo uno studio anche a New York. Pırıl lo adorerebbe!» Engin fu il primo a sapere, dallo stesso Serkan, che l’appalto inglese era stato affidato alla Art Life ma, mentre si complimentava con l’amico, notò che lui stava fissando la porta d’ingresso da cui era appena entrata Eda. Aveva addosso un biker di pelle nero borchiato da cui si intravedeva il vestito blu che le aveva regalato. Era stata Ayfer a consigliarle di indossarlo, chiosando: «Così Serkan Bolat rifletterà sugli errori che ha fatto».

Vedendo Eda fasciata in quel tubino blu monospalla, Serkan non poté fare a meno di avvicinarsi a lei che, dopo aver salutato tutti e preso da bere, era uscita sulla terrazza per ammirare il giardino. La sua piccola creazione illuminata dai lampioni e da due lune piene, una splendeva nel cielo e l’altra era riflessa nel mare.

«Bel vestito» le disse, sperando l’avesse indossato per dargli un segnale.

«Lo ha scelto mia zia, è solo una coincidenza che sia quello che mi hai regalato tu.»

«Certo, come è una coincidenza che lavoriamo ancora insieme...» Era da quando Eda aveva iniziato a collaborare con Akman che Serkan sentiva il bisogno di sentirsi dire che non era rimasta alla Art Life per il socio, ma per lui. Era un dubbio che gli attanagliava stomaco e mente, tutti i giorni. Le mille e una volte al giorno che lo incrociava nel corridoio e non si fermava, andava oltre.

Ma lei non gli diede questa soddisfazione. «Io non lavoro per te» gli ricordò. «Lavoro per Efe, che casualmente è tuo socio. È un’altra coincidenza.»

«Io non credo nelle coincidenze. La casualità non esiste» rispose. Ne era convinto da sempre.

«Quindi non è un caso che tu sia qui fuori con me invece che dentro con tutti gli altri, è una tua scelta.»

Eda stava per rientrare alla festa, ne aveva già abbastanza dei giochetti di parole di Serkan che sapevano mandarla solo in confusione, quando un frastuono dal piano di sopra, seguito dalle urla degli ospiti della festa, le fece fare un passo indietro. Bolat la superò per vedere cosa fosse successo.

«Aspetta qui fuori, non ti muovere» la esortò con decisione. Poteva essere pericoloso. Sembrava ci fosse stata una scossa di terremoto.

«State tutti bene?» chiese Efe cercando di capire se gli invitati fossero tutti lontani dal crollo. Aveva notato che le scale erano piene di calcinacci. «Vado a vedere che cosa è successo.»

«Vengo con te» lo seguì Serkan, seguito a sua volta da Engin.

Quando i tre architetti si ritrovarono di sopra, accesero immediatamente le torce degli smartphone. Quello che era successo, purtroppo, gli sembrò subito chiaro. Il tetto della stanza che la Art Life aveva ricavato da una porzione di terrazza, quello progettato da Serkan Bolat in persona, era crollato. Il danno era riparabile, le conseguenze lo sarebbero state molto meno.

Selin aveva provato in ogni modo a evitare che la notizia si diffondesse a macchia d’olio, ma non c’era stato nulla da fare. L’incidente dai Kafishoglu aveva fatto il giro di tutti i quotidiani e dei telegiornali. Anche sul web non si parlava d’altro. Gli hashtag #kafishoglu #serkanbolat e #artlife erano in trend topic da ore su Twitter. Quando la Pr entrò nell’ufficio di Serkan lui era in piedi davanti al computer e stava riascoltando in streaming il servizio dell’edizione della mattina del telegiornale di Atv: «Fortunatamente non c’è stata alcuna vittima ma il crollo ha distrutto completamente il secondo piano della villa recentemente ristrutturata della giovane coppia di imprenditori. Il noto architetto Serkan Bolat in persona si era occupato del progetto».

Nella stanza c’erano anche Engin, Pırıl, Eda ed Efe. Nelle loro orecchie ancora risuonava il rumore assordante dei calcinacci sul pavimento e le urla di terrore di Asli ed Emre. La stanza del piccolo Serkan era proprio lì, sotto le macerie, ma per fortuna il bambino era rimasto dai nonni. La tragedia era stata sfiorata.

«Serkan, è inutile riascoltare questo servizio in loop, dobbiamo capire cosa sia successo e muoverci di conseguenza» spezzò il silenzio Engin.

Serkan sapeva già cos’era successo, aveva ricontrollato i disegni dati alla ditta di costruzione. Aveva fatto un errore, fatale. La misura di una trave era sbagliata. Sapeva anche che quella svista gli sarebbe costata il buon nome dello studio, la carriera e l’appalto per il centro sportivo in Inghilterra. Lo aveva chiamato lo stesso imprenditore per dirglielo quella mattina. Serkan aveva subito autodenunciato la propria colpevolezza nel tentativo disperato di salvare il buon nome della Art Life.

«Mi prendo ogni responsabilità dell’accaduto» aveva sottolineato.

«Bene, allora denuncerò direttamente lei per negligenza» gli aveva risposto Emre.

«Engin, ho sbagliato. Non so come sia possibile ma c’era un errore nel mio disegno. Ho ricontrollato. Ora rischio di perdere ogni cosa per un mio banalissimo errore! Sai cosa vuol dire essere denunciato per negligenza?!?» Serkan stava gridando. «Ora, per favore, uscite di qui! Devo rimanere da solo per pensare.»

Uscirono tutti dalla stanza, tranne Eda. Non aveva nessuna intenzione di lasciare Serkan da solo in quelle condizioni.

«Efe, potresti per favore parlare tu con Emre e cercare di calmarlo? Bisogna che almeno ritiri la denuncia. Se questa storia va avanti in tribunale, per la holding è finita» chiese Selin all’architetto, una volta fuori dall’ufficio di Serkan. Akman chiamò l’amico, anche lui stava rischiando di fallire insieme a Bolat e alla holding.

Eda, rimasta con Serkan, aspettò che tutti si fossero allontanati dalla stanza. Chiuse la porta e si avvicinò a lui.

«Questa cosa è impossibile. Tu non puoi aver sbagliato, te ne rendi conto?»

«Eda, purtroppo io ho sbagliato, i disegni parlano chiaro. Lasciami da solo anche tu.»

Si era arreso e lei non poteva permetterlo. Serkan Bolat, l’uomo di cui si era innamorata, non poteva deporre le armi. Perdere ogni cosa senza lottare.

«Sei uno dei migliori architetti del mondo, hai fatto delle opere incredibili» disse Eda prendendo in mano i disegni. Cosa non andava le saltò subito all’occhio, era una svista tremendamente banale. «Io non ci credo che tu abbia fatto un errore così stupido.»

Lui le strappò i fogli di mano. «E invece l’ho fatto! Eccolo, lo vedi?» gridò. Appallottolò il disegno e lo lanciò via. «Esci da qui, Eda. Ti prego.»

«Non vado da nessuna parte, Serkan Bolat.»

Lei si avvicinò e gli prese il viso tra le mani. «Non vado da nessuna parte perché io mi fido di te e so che non puoi aver sbagliato. Te lo dimostrerò. Penserò a tutto io. La supereremo insieme. Non sei solo.»

Lo amava, anche se l’aveva fatta soffrire. Non poteva vederlo così. E Serkan si perse negli occhi di Eda. Le accarezzò le mani ancora ferme sul suo viso.

«Ora che facciamo?» chiese.

Eda si sedette sulla poltrona del capo, lui non avrebbe permesso a nessun altro di farlo.

«Il pc è andato in standby, dammi la password.»

«La metto io.»

«Dai, dettamela! Voglio controllare che i disegni sul tuo pc siano uguali a quelli che sono stati stampati.»

«Ma certo che sono gli stessi, è impossibile che non sia così!»

«È solo un controllo, dammi la password per favore!»

«Quarantanove-trentuno-trentotto.»

A Eda quella sequenza di numeri sembrava familiare.

“Dove l’ho già vista?” si domandò. “Ma certo! Sono le coordinate della stella che mi ha regalato!”

Si girò verso di lui e gli disse: «Bei numeri!».

«Non ho avuto tempo di pensare a un’altra password.»

Eda cercò di non distrarsi. Aprì il pdf Progetto_villa_Kafishoglu e confrontò le immagini con quelle stampate sul foglio accartocciato che aveva recuperato da terra.

«Lo sapevo! L’errore sul file originale non c’è.»

Serkan era incredulo. Si avvicinò allo schermo, Eda aveva ragione: l’errore non era stato il suo. Si era fidata di lui più di quanto lui si fidasse di se stesso. «Qualcuno ha modificato il file prima di stamparlo, ma chi?»

«Andiamo per esclusione» Eda fece mente locale. «Nessuno degli architetti dello studio ha collaborato a questo progetto quindi loro non possono essere stati, non hanno nemmeno visto i disegni. Leyla di solito è quella che si occupa di stampare, ma è la persona che ti ama di più qui dentro, non farebbe mai una cosa del genere. Erdem...»

«È stato Efe!» la interruppe Serkan.

«Ma non ha senso! È un socio della holding e il cliente lo ha portato lui. Non è possibile. Ci penserò io a indagare, Serkan Bolat, e ti porterò il colpevole.»

Eda si alzò dalla poltrona e lasciò la stanza. Aveva un presentimento preciso di chi potesse essere stato – Selin, che non riusciva ad accettare il rifiuto del suo grande amore – ma doveva solo trovare le prove.

Serkan, intanto, restava della sua idea. Era sempre più convinto che Efe nascondesse qualcosa. Engin aveva fatto fare, come richiesto, delle ricerche e c’erano diversi tasselli che non tornavano. Veniva da Mardin, proprio come Eda, e lui alle coincidenze non aveva mai creduto. Non era di una famiglia particolarmente abbiente. Aveva completato gli studi grazie alle borse di studio e aperto la sua società con fondi di una terza persona, lo stesso finanziatore fantasma che gli aveva permesso di acquistare le quote della holding. Forse un nemico di Alptekin?

Era la prima volta, da quando aveva conosciuto Serkan Bolat, proprio tra quelle mura, che Eda rimetteva piede all’università e finalmente non era solo un visitatore ma era di nuovo una studentessa. A breve avrebbe dato il primo esame dell’ultimo anno e alla Art Life non riusciva a concentrarsi per studiare, non dopo quello che era successo. Per tutto il giorno aveva cercato prove della colpevolezza di Selin. Era certa fosse stata lei a modificare i disegni di Serkan.

Così come aveva impedito a Ceren di parlare con la giornalista che aveva divulgato il falso contratto di fidanzamento e come aveva venduto le azioni a Efe Akman. Eda era convinta che Selin avesse messo in moto una lenta, inesorabile vendetta nei confronti del loro ex fidanzato e, se da una parte poteva capirne le motivazioni, dall’altra pensava che stesse esagerando. Distruggerlo non l’avrebbe riportato da lei. Per trovare le prove della colpevolezza di Selin, aveva fatto domande a chiunque. Doveva sapere se, almeno un minimo, si intendesse di architettura tanto da poter cambiare il disegno. Quando Pırıl aveva detto alla Pr che Eda stava indagando sul suo conto, Selin aveva deciso di affrontarla faccia a faccia dando il via a una litigata dai toni accesi nel bel mezzo dello studio. Serkan si era immediatamente schierato dalla parte di Selin e anche Ferit era andato in suo soccorso.

«Non è possibile che Selin sia la persona che stiamo cercando, quindi smettila di importunarla» le aveva detto Bolat senza darle alcuna possibilità di spiegare il motivo di questa accusa. Eda non sapeva se era più gelosa della fiducia cieca di Serkan nei confronti di quella donna o offesa dal fatto che l’avesse difesa a suo discapito. In ogni caso, dopo quell’ennesima pugnalata, aveva deciso di prendersi una pausa dall’ufficio.

Qualche ora dopo, mentre Eda era intenta a evidenziare le parole chiave del suo libro di testo di Tecnica delle costruzioni, alla Art Life lo scandalo del crollo di villa Kafishoglu era già sotto controllo. Emre e Asli erano stati aggiornati su quello che era successo da Akman, che li aveva anche convinti a non sporgere denuncia in cambio di una ristrutturazione del piano crollato della villa, compresa la terrazza devastata dai calcinacci, gratuita con la garanzia di concludere i lavori entro due giorni.

«Sì, si occuperà sempre Eda dell’allestimento della parte esterna» gli aveva garantito l’architetto che, su richiesta di Serkan, aveva convocato la coppia davanti a lui.

«Sei sicuro che Eda ce la faccia in due giorni a fare i disegni per la nuova terrazza?» si preoccupò Bolat.

«Dovrà riuscirci per forza. Asli ha esplicitamente chiesto di lei» gli garantì Akman. «Prima mi ha detto che sarebbe andata all’università, le manderò subito un messaggio.»

Era stato grazie all’ostinazione di Eda che Serkan era riuscito a evitare lo scandalo che gli sarebbe costato la carriera. Doveva, in qualche modo, ringraziarla. Voleva che i rapporti tra loro restassero civili. Questo aveva provato a dirle quando si era presentato all’università e l’aveva cercata per le aule, per poi trovarla tra gli scaffali della biblioteca, prima che lei lo aggredisse.

«Ma è possibile che sei ovunque! Devi smetterla di seguirmi, Serkan Bolat, sei solo un incoerente!» Alla fine furono mandati via per avere disturbato gli altri studenti. Per poi ritrovarsi a camminare sotto la prima pioggia d’autunno.

«Grazie per avermi fatto cacciare. Cercherò di non farmi venire l’idea assurda di studiare, la prossima volta.»

Lui sbuffò. «Sono degli esagerati. E io sono un finanziatore della biblioteca.»

«Cosa che hai evitato di dire mentre ci sbattevano fuori.»

«Non lo farei mai!»

Lei sospirò e fissò le foglie sull’asfalto. «Molti pensano che l’autunno sia il periodo dell’anno più triste, solo perché gli alberi perdono le foglie. In realtà non è così. Gli alberi che perdono le foglie lo fanno perché ricrescano più forti. Quella che a tutti sembra la fine della bella stagione in realtà è solo un nuovo inizio» disse poco dopo. Ma aveva una domanda urgente. «Perché mi cercavi?»

Serkan si voltò verso di lei e mise una mano nella tasca.

«Per darti questo» rispose, e tirò fuori una scatolina nera. Eda l’aprì, dentro c’era un portamine rosso.

«Ma questo lo usano tutti i più grandi architetti del mondo! Non pensi che sia troppo?»

«Neanche per sogno! Ti ho rovinato il percorso di studi e non hai voluto in alcun modo che pensassi io alle spese. Almeno accetta questo regalo.»

Eda sorrise, non aveva alcuna intenzione di rifiutarlo. Racchiudeva il più bell’augurio e le più dolci scuse che un uomo come Serkan Bolat potesse farle.

«Ci disegnerò il nuovo progetto per la terrazza dei Kafishoglu, ho solo due giorni di tempo.»

«Se vuoi una mano puoi venire da me, insieme finiremo prima. Così ti faccio vedere anche il mio nuovo appartamento.»

Serkan si era trasferito solo quella mattina, la ragazza magica sarebbe stata la prima a vedere la nuova casa, e la cosa non gli dispiaceva. Eda era curiosissima di scoprire dove abitasse. La nuova dimora di Serkan era un loft soppalcato all’ultimo piano di un grattacielo nel quartiere finanziario della città.

«Questo posto ti assomiglia» fu il suo primo commento.

«Perché è freddo?»

«No, perché è solido. Granitico, direi.»

Eda salutò Sirius che subito le corse incontro e poi si guardò intorno mentre Serkan preparava il tavolo da lavoro. Notò che sulla libreria c’era solo un piccolo volume, era di Sabahattin Ali. Lo aprì e vide che il segnalibro era una polaroid di loro due abbracciati, scattata dopo il bacio che si erano scambiati il giorno del fidanzamento per convincere gli invitati che erano innamorati davvero. Eda notò che non c’era nulla di falso in quei sorrisi, era come se quello scatto avesse previsto il futuro della loro storia. Una storia a cui Serkan non sembrava voler rinunciare.

“Allora perché mi ha lasciato?” si chiese.
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È stato tutto merito di una pozione magica...

EDA YILDIZ




Ormai il figlio aveva definitivamente lasciato la tenuta e Aydan non riusciva a darsi pace. Aveva chiesto a Seyfy di recuperare dalla soffitta i vecchi filmati di famiglia e aveva trascorso l’intera mattinata a riguardare quelle immagini, sfocate anche più dei ricordi.

Non si riconosceva nella ragazza dai capelli scuri che passeggiava sul bagnasciuga della spiaggia di Portofino con uno sgargiante pareo floreale legato in vita mano nella mano con un bambino biondo, dallo sguardo già troppo serio, che mangiava un gelato al cioccolato.

«Mamma, Serkan! Guardatemi e fatemi un sorriso!» la voce di Alp, dietro la telecamera, era invece inconfondibile. La stessa che, ogni notte, quando finalmente riusciva a addormentarsi, le monopolizzava i sogni.

Serkan entrò nel salotto e trovò Aydan immersa nel passato. Si sedette al suo fianco, sulla dormeuse. «Ricordo molto bene quella giornata, avevo fatto i capricci tutto il giorno perché volevo il gelato» le confessò. Aydan appoggiò la testa sulla sua spalla e dal tavolino di cristallo davanti a lei prese un foglio con disegnati una casa – mura marroni, tetto rosso e porta gialla – e un albero stilizzati.

«E ti ricordi anche di questo?» gli chiese.

«È la prima casa che ho disegnato, l’hai conservata...»

«Me l’hai mandata da Manchester, durante la tua vacanza studio. Avevi forse otto anni. Allegata al disegno c’era una lettera in cui mi annunciavi che avevi ormai deciso per il tuo futuro e che da grande avresti fatto l’architetto. Ricordo che mi hai anche scritto di non dire nulla a tuo padre, non volevi dargli soddisfazione!»

Aydan scoppiò a ridere, con le lacrime agli occhi. Serkan pensò che negli ultimi vent’anni il suo tratto per fortuna era cambiato ma, in fondo, il carattere era sempre lo stesso. Strinse forte la mamma, che percepì subito quell’abbraccio un po’ colpevole come un saluto.

«Vai già via?»

«Sono passato solo a prendere le ultime cose ma ti prometto che ci vediamo presto!»

«Domani a colazione?» ne approfittò subito lei.

«Domani non posso, in ufficio la situazione è complicata dopo lo scandalo con i Kafishoglu.»

«Ma è tutto rientrato, giusto?» Così le aveva garantito Leyla nella solita telefonata serale segreta in cui la aggiornava su tutti gli scoop della Art Life e della holding.

«Sì, ma devo ancora scoprire chi è stato. O meglio, trovare le prove per incastrarlo.»

Quando Serkan uscì dalla porta, Aydan già sapeva che non l’avrebbe rivisto poi così presto.

«Quanto odio questa situazione! E quanto odio la mia dannata agorafobia!» si lamentò ad alta voce allertando subito Seyfy, che corse da lei.

«Che succede, signora?»

«Succede che mio figlio si è trasferito e io non lo vedrò mai più perché non riesco a uscire di casa! Sono stufa di questa situazione!»

«Signora, scusi se mi permetto, ma perché non chiama Eda? È stata l’unica a riuscire ad aiutarla...» osò consigliarle l’uomo.

«Eda? E perché dovrebbe aiutare la madre dell’uomo che le ha spezzato il cuore?»

«Perché Eda è un angelo, signora. Mi ha detto lei stessa che le ha promesso che, se ne avesse avuto bisogno, sarebbe tornata. Se la chiama, verrà. Ne sono certo.»

Seyfy aveva ragione. Eda aveva risposto svogliatamente alla telefonata per paura che Aydan volesse parlarle del figlio ma poi, quando fu messa al corrente dell’ansia della donna, si recò da lei. Le aveva promesso di aiutarla e le promesse per Eda Yıldız erano sacre.

Pensando a quale escamotage usare per avvicinare di un altro passo la signora Bolat alla libertà, le era venuto in mente un servizio che aveva visto al telegiornale su una nuova applicazione per visori per la realtà virtuale, che permetteva di visitare le capitali d’Europa da casa propria. Grazie a quella nuova tecnologia era possibile passeggiare per le vie delle città senza, di fatto, spostarsi di un millimetro, ma camminando semplicemente sul posto e girando la testa per guardarsi intorno. Chiamò Fifi per chiederle dove potesse recuperare due visori.

«Un amico che mi deve un favore potrebbe procurarmeli. Ci penso io» le rispose.

Dopo poco più di un’ora Eda era alla tenuta. Sotto l’ombra di un gazebo che le proteggeva dal sole autunnale, stringeva tra le dita la busta con dentro tutto l’occorrente per teletrasportare Aydan a Londra.

«Eda, che dobbiamo fare stavolta?» le chiese la donna, agitata ma motivata dall’idea che un giorno, magari non troppo lontano, avrebbe potuto andare a trovare Serkan in ufficio o a casa sua.

“Wow! È la prima volta che non mi chiama Sevda. Deve essermi proprio grata!” pensò Eda e decise di cogliere l’attimo. «Tra poco lo saprà ma prima deve dirmi una cosa.» Erano giorni che ci pensava e, se c’era una persona che sapeva la verità, quella era la madre di Serkan. «Credo sappia che suo figlio mi ha lasciata. Mi ha detto che il problema era il lavoro, che lo distraevo troppo dai suoi doveri. Io non credo sia così, non è possibile. La prego, mi dica la verità. Cos’è successo?»

La signora Bolat avrebbe voluto, ma non poteva essere lei a dire a Eda quello che aveva fatto Alptekin e il vero motivo per cui Serkan l’aveva lasciata. Poteva solo aggiungere qualche dubbio in più. Spronarla a convincere il figlio a parlarle. Anche perché Serkan non c’entrava nulla con il terribile incidente di Tuzla, e si stava prendendo colpe che non gli spettavano. Stava perdendo l’amore della sua vita, e una madre questo non poteva permetterlo.

Aveva sbagliato a giudicare Eda fin dall’inizio e doveva trovare il modo di farli tornare insieme. Per il bene di entrambi. «Cara, non so perché Serkan ti abbia lasciata ma penso, conoscendolo, che quella del lavoro sia effettivamente una scusa. Forse ha preso questa decisione a causa mia, per non darmi un dolore. Sai che per me sei una ragazza speciale, ma sai anche che non credo tu sia adatta a lui...»

«Quindi secondo lei mi ha lasciato per questo? No, non è possibile. Non ci credo» ribatté Eda, che trovava quasi più plausibile la scusa del lavoro che l’idea che Serkan fosse stato condizionato da qualcuno.

Ma ci avrebbe pensato più tardi, ora era arrivato il momento di “partire per Londra”: tirò fuori i visori dalla busta.

«Che cos’è quell’affare?» chiese Aydan, guardando con sospetto lo strano casco che la ragazza stava tentando di metterle in testa.

«Si fidi di me, lasci che glielo sistemi e mi dia la mano.»

La donna non aveva altra scelta e annuì. Eda posizionò i due visori, sentì che Aydan tremava; al buio del visore ancora spento cercò la sua mano e la strinse. Con l’altra, premette il tasto PLAY sul controller.

«Oh! Ma siamo a Oxford Street!» esclamò la signora Bolat incredula. «Guarda quanta gente!»

«Signora Aydan, cammini sul posto come se stesse passeggiando per fare shopping» le spiegò Eda «e mi tenga stretta la mano, altrimenti tra questa folla possiamo perderci.»

«Ma io adoro Londra! Guarda lì, sulla tua destra c’è un negozio di scarpe meraviglioso. Andiamo a vederlo, poi ti porto in un bar strepitoso, prenderemo un tè.»

«Certo, Aydan, mi guidi lei. È la prima volta che vengo a Londra. Voglio assaggiare assolutamente gli scones!»

Intanto a pochi metri, nella dépendance, Serkan aveva finito di chiudere anche l’ultimo scatolone con l’aiuto di Seyfy.

«Non mancava poi troppa roba, se mi dai una mano a portare tutto alla macchina riusciamo a fare un solo viaggio» gli propose.

«Ma, signor Serkan, non entrerà mai tutto nella sua macchina, le faccio recapitare ogni cosa direttamente al suo appartamento, non stia a preoccuparsi. Piuttosto, vada a salutare sua madre e torni pure al lavoro» rispose l’aiutante che, insieme al resto, aveva intenzione di portare a casa del capo anche lo “scatolone Eda”. Non lo aveva mai fatto sparire, come richiesto, e sperava che avendo intorno le cose della sua ex fidanzata, il signor Bolat rinsavisse. Non si sarebbe mai permesso di intromettersi nelle sue decisioni, ma anche lui pensava che la scelta di lasciare Eda pur di non dire la verità fosse una follia.

Serkan accettò il prezioso aiuto di Seyfy ma, mentre tornava alla macchina, la sua attenzione venne attirata dalle voci di Eda e Aydan che provenivano dal gazebo. Le raggiunse: erano in piedi, con un visore davanti agli occhi, mentre camminavano sul posto e parlavano di quanto fossero belli i giardini di Buckingham Palace. Sembravano due eroine cyberpunk.

«Ma che state facendo?» chiese.

«Shhh, Serkan non disturbarci, siamo a Londra» lo zittì la madre.

«A Londra?»

«Sì, a Londra. Signora Aydan, da qui secondo lei possiamo andare a piedi a Hyde Park o conviene prendere un taxi?»

«Ma no, facciamo una bella passeggiata. Ci sono le nuvole ma ancora non piove!»

«Ma il cielo è limpidissimo, come fa a piovere?» chiese Serkan, che non capiva. Eda si tolse il dispositivo dalla testa e con delicatezza lo sfilò anche ad Aydan.

«Ma che succede? Perché siamo di nuovo qui?» domandò scombussolata.

«Perché, come sempre, suo figlio deve rovinare tutto sul più bello. Comunque per oggi basta così, signora Bolat, è stata molto brava. Ha passeggiato senza paura per le vie di Londra, in mezzo alla gente. Tornerò domani verso quest’ora con un’altra sorpresa. Le lascio qui i visori, se vuole riprovarci con Seyfy.»

Se ne andò senza neanche salutare Serkan, che la seguì.

«Eda!» gridò, notando che lei neanche si voltava. «Eda, aspetta!» Continuò a chiamarla fino a che, una volta arrivata alla macchina, non fu costretta a fermarsi, perché l’uomo con uno scatto si era piazzato davanti allo sportello per impedirle di aprirlo.

«Che vuoi?»

«Volevo ringraziarti, non avevo idea che stessi aiutando mia madre.»

«Lo faccio per lei, non di certo per te.»

«Sai che anche per me è molto importante...»

«Vuoi ringraziarmi davvero? Bene!» sbottò Eda. Poi continuò, approfittando della collera che stava montando: «Il modo perfetto sarebbe dirmi perché mi hai lasciata. Ho chiesto a tua madre e mi ha risposto che lo hai fatto perché sai che lei non vuole che stiamo insieme. Quindi per quale di questi due stupidissimi motivi mi hai lasciata? Per Aydan o per il lavoro?».

«Eda, smettila! È inutile che indaghi. Non è importante il motivo per cui tra noi è finita.» Serkan non poteva permettere che scoprisse la verità. Men che meno da una terza persona.

«E perché dovrei? Mi nascondi qualcosa?»

«No. La devi smettere perché niente potrà cambiare ciò che provo. Tra noi non c’è più nulla.» Per amore, e solo per amore, le mentì di nuovo.

Aydan aveva assistito a tutta la scena e la paura che le parole del figlio avessero allontanato Eda una volta per tutte dalla loro vita si sommò al timore che lei non tornasse mai più a trovarla per aiutarla a uscire dalla sua gabbia.

Ma il pomeriggio successivo Eda era di nuovo lì.

«Dove andiamo oggi?» le chiese non appena aprì la porta e, inaspettatamente, se la trovò davanti.

«Per ora godiamoci una tisana, poi vedremo» la incuriosì ancora di più Eda. «Posso prepararla io se mi indica dov’è la cucina.»

«Ma no, signorina, ci penso io! Non si preoccupi!» si offrì subito Seyfy, lì accanto.

«Va bene Seyfy, ma mi raccomando, questa è una tisana speciale, ne basta un cucchiaino per quattro tazze!»

Eda gli porse la bustina con la tisana: Ayfer la preparava con le infiorescenze essiccate di una pianta segreta del vivaio e gliela portava sempre la sera prima di un esame all’università. L’effetto era molto rilassante se si rispettavano le dosi giuste... ma evidentemente Seyfy aveva sbagliato qualcosa. Quando Aydan finì di berla, i suoi freni inibitori erano crollati.

«Eda, ma ti ho mai detto che sei veramente bellissima? Certo, sei un po’ strana, deliziosamente naïf, ma capisco bene perché mio figlio si sia innamorato di te e sai che ti dico? Avete la mia approvazione!» confessò.

Era evidente che Aydan fosse fuori di sé, o forse un po’ troppo in sé.

«Seyfy, ma quanta tisana hai usato?» sibilò Eda.

«Un cucchiaino a tazza, come mi ha detto lei!»

«Seyfy, avevo detto un cucchiaino per quattro tazze!»

L’uomo abbandonò subito la sua sul tavolino, per fortuna aveva bevuto solo metà tisana. Eda fece lo stesso, anche la sua era più o meno a metà. Per Aydan invece era troppo tardi, ormai era irrefrenabile.

Si alzò dal divano di scatto. «Basta, sono stufa di stare in questa casa! Voglio uscire!» strillò.

Si diresse verso il garage coperto dietro la villa, seguita da Eda e Seyfy, aprì la serranda con il telecomando appeso a un chiodo accanto all’ingresso e si stese sul cofano di una Cadillac Eldorado bianca, non appena il gioiello a quattro ruote apparve. «Amore mio, quante avventure abbiamo vissuto insieme!» sospirò.

«Signora Aydan... ma questa macchina è stupenda!»

Eda non ne aveva mai vista una simile, se non nei film americani, ma soprattutto non aveva mai visto qualcuno abbracciare una Cadillac Eldorado.

«Bella, vero? Non la guido da vent’anni ma ogni settimana il nostro meccanico di fiducia le fa fare un giretto e si occupa di lei, per non farla sentire sola» spiegò Aydan, che intanto accarezzava la carrozzeria. «Volete che vi porti a fare un giro?»

Le chiavi erano attaccate al cruscotto e con passo sicuro la donna si stava dirigendo verso il posto del guidatore.

«Signora Bolat... Forse è meglio che per oggi la guidi io!» la fermò Eda, allarmata.

«Va bene, ma solo perché ti voglio tanto bene, quasi quanto ne voglio alla mia adorata Cady!»

La ragazza si mise al volante della sfolgorante Cady, Seyfy si sistemò sul sedile posteriore e Aydan su quello del passeggero. Eda mise in moto e si diresse verso l’uscita della tenuta. Prima di varcarla, però, guardò verso la donna: sorrideva, era emozionata, aveva il volto rilassato e nessun presagio di panico. Accelerò.

Aydan aveva negli occhi lo stesso stupore di una bambina sulle giostre, mentre si guardava intorno riscoprendo la sua città.

«Ma quanti grattacieli! Istanbul è completamente cambiata in tutti questi anni. Quante cose, quanta vita mi sono persa...» Fecero un tour dei quartieri più importanti e poi si diressero verso il Bosforo. «Da quanto tempo non vedevo questi paesaggi, non sentivo il profumo del mare.»

«Se vuole accosto e scendiamo a fare una passeggiata, signora Aydan» propose Eda.

«No, mia cara, ora vorrei andare a trovare Serkan. Non vedo l’ora di vedere dove abita adesso. Mi ci porteresti? Ti prego!»

Eda avrebbe potuto dire che non sapeva dove abitasse, che era troppo tardi e doveva rientrare, che sicuramente non era ancora tornato dall’ufficio. E invece decise di accontentarla e di soddisfare quel desiderio urgente di vederlo. Non poteva perdersi l’espressione del suo volto nel ritrovarsi davanti Aydan, per la prima volta lontana da casa sua. Nei successivi minuti la ragazza magica visse solo per quello, sorridendo senza accorgersene. Sapeva che lo avrebbe reso felice.

«Mamma?!? Ma che ci fai qui?» Quando si trovò davanti Aydan, Serkan rimase strabiliato. Per tanti anni, troppi, le era stato lontano quando viveva in collegio, al campus universitario, e mentre si trovava a Londra per il master aveva sperato, ogni volta che inaspettatamente qualcuno bussava alla porta della stanza o di casa, che si trattasse di Aydan. Non era mai accaduto prima e invece, quel giorno, aveva aperto la porta e lei era lì. Davanti a lui. Fuori dal recinto della tenuta.

«Come che ci faccio qui? Sono venuta a trovare mio figlio, che domande!»

Quando Eda apparì dietro Seyfy e Aydan, capì subito a chi dovesse quel miracolo.

«Come hai fatto?» le chiese.

«È stato tutto merito di una pozione magica...» chiosò lei, senza dare troppe spiegazioni. Cercava di ostentare freddezza e distacco davanti a Serkan, anche se il fare spumeggiante della donna, ancora sotto l’effetto della tisana, la divertiva moltissimo. «Mi piace questo appartamento, è moderno, minimalista, dal design pulito.»

«Minimalista come i sentimenti di Serkan!» commentò Eda ad alta voce, scatenando la fragorosa risata della signora Bolat, che fu però interrotta da un rumore di chiavi nella porta e dall’ingresso di Selin nel loft, seguita da un gigantesco trolley blu notte.

«Selin? Che ci fai tu qui?» chiese Aydan, esplicitando la domanda che un po’ tutti si stavano facendo.

«Scusate, non intendevo disturbare. Purtroppo mi si è rotta una tubatura in casa e ho chiesto alla direzione della holding se ci fosse un appartamento libero. Mi hanno detto che questo lo era...»

«Be’, non lo è. Questa è casa di mio figlio!»

“Questa versione così schietta di Aydan è adorabile” pensò Eda, che trattenne una risatina.

«Mamma, non è proprio così. Questo è uno degli appartamenti della Art Life che teniamo per i clienti che restano più a lungo in città» spiegò Serkan. «Selin, se ti serve un appoggio per qualche giorno resta pure. Al piano di sopra ci sono due camere da letto. Per me non c’è nessun problema.»

«Grazie, Serkan.»

«Grazie, Serkan» la ridicolizzò Aydan imitandone la voce. Poi si rivolse a Seyfy e aggiunse: «In questi ultimi vent’anni che sono mancata dalla città hanno chiuso tutti gli alberghi? Davvero non capisco, Selin, con quello che guadagna, perché deve essere ospitata qui? Qualcosa mi sfugge».

Ormai era ufficiale (e repentino come un fulmine a ciel sereno): Aydan Bolat era passata dal Team Selin al Team Eda. Le era bastato vedere Serkan soffrire per cambiare subito rotta: ora l’aveva capito anche lei, Eda era la donna giusta. La Pr trattenne lo stupore, fece finta di non aver colto le frecciatine di quella che fino a poco prima era stata la sua più grande complice e si diresse senza voltarsi al piano superiore.

Nel frattempo Eda, irritata dall’arrivo di Selin, aveva recuperato in fretta borsa e giacca. «Signora Aydan, si è fatto tardi, la riporto a casa.» Si avviò verso la porta senza neanche degnare di uno sguardo Serkan e notò solo allora che tra gli scatoloni impilati all’ingresso ce n’era uno con sopra il suo nome. Si guardò meglio intorno e vide che gli oggetti che aveva portato alla dépendance erano tutti nel loft. Ci aveva pensato Serkan quella mattina a sistemarli nell’appartamento. Nonostante avesse chiesto a Seyfy di farli sparire, una volta aperta la scatola “Eda” non era riuscito a rinunciare a nulla che le appartenesse.

Pırıl ed Engin avevano trascorso quasi tutta la notte in ufficio a revisionare insieme al resto del team, da cui Efe era stato prontamente escluso, i video delle telecamere di sorveglianza dello studio. Serkan era sempre più convinto – pur non avendo un movente chiaro – che fosse stato il nuovo socio a modificare il progetto del piano superiore della villa dei Kafishoglu causandone il crollo, ma non riusciva a trovare neanche un dettaglio che potesse incastrarlo. Neppure le ore di filmati che aveva personalmente richiesto alla società di videosorveglianza lo avevano colto in flagrante, come non avevano colto sul fatto nessun altro. Le uniche cose che erano emerse da quei video erano piccoli segreti che nulla avevano a che fare con Efe Akman. Le telecamere della sala relax avevano rivelato che Erdem era stato sfrattato e da giorni dormiva lì. Aveva nascosto un sacco a pelo in un cassetto di uno dei mobili della sala relax che tirava fuori una volta che tutti erano usciti dallo studio per appisolarsi sul sofà di ecopelle beige utilizzato durante le pause caffè.

«Non so perché ma non sono stupito» aveva commentato laconico Serkan rivolgendosi a Engin.

La videocamera della stanza delle fotocopie, invece, aveva reso noto lo strano hobby di Leyla di fotocopiarsi mani e testa (da ambo i lati!) e immortalato molti dei baci passionali che Pırıl ed Engin si scambiavano durante le ore di lavoro.

«Ok, mi pare che qui non ci sia nulla di utile» aveva affermato Engin all’ennesima immagine che lo vedeva avvinghiato alla sua ragazza, prima di chiudere definitivamente il pc. Ormai tutti avevano scoperto la sua storia d’amore e, anche se avrebbe preferito evitare quella maniera così imbarazzante, era contento di non doversi più nascondere.

Le cose con Pırıl si erano evolute velocemente, le aveva fatto anche una frettolosa proposta di matrimonio per strada, a suo modo romantica. Era successo tutto una mattina in cui a Pırıl, di corsa come sempre, era scivolata una catenina che aveva allacciato male al collo. Engin, nel raccoglierla, si era accorto che il ciondolo dorato aveva la forma di un anello e, trovandosi già praticamente in ginocchio davanti a lei, glielo aveva infilato al dito.

«Vuoi sposarmi?» le aveva chiesto.

«Engin, ma sei matto?» era stata la risposta della fidanzata, lusingata dal gesto ma consapevole che quel passo doveva essere più che ponderato.

«Allora almeno conviviamo?» aveva poi insistito Engin per tutto il resto del giorno, fino a che Pırıl non aveva accantonato la propria perplessità per convincersi a fare una prova.

Si erano trasferiti subito a casa di lui. Pırıl ci aveva messo un po’ ad accettare il disordine, non solo mentale, di Engin, le cene con cibo-spazzatura che le propinava e l’ossessione per le partite di calcio durante le quali urlava impedendole di praticare le sue lezioni di yoga online. Ma alla fine erano riusciti a trovare un equilibrio tutto loro fatto di piccoli, grandi compromessi. Engin aveva imparato a essere più ordinato, Pırıl gli aveva concesso una serata junk food a settimana e insieme avevano allestito un angolo yoga in camera da letto.

Chi non riusciva a trovare un equilibrio, soprattutto con se stessa, era Eda. Sapere che Selin abitava da Serkan l’aveva scombussolata. Era anche arrivata a pensare che il vero motivo per cui lui l’avesse lasciata fosse proprio lei. Si ricordava ancora del dialogo a cui aveva assistito, insieme a Ferit, nascosti dietro il cancello della tenuta. “Se dovessi seguire la logica dovrei stare con te”, aveva affermato Serkan, e temeva che, alla fine, avesse preferito la logica all’amore. Se amore, dato l’epilogo infelice, era mai stato.

La confusione che annebbiava la mente di Eda non l’aveva comunque distratta dal compito di trovare il vero colpevole del disastro di villa Kafishoglu. Visto che dalle telecamere non era emerso nulla di utile, per far cedere Efe, Serkan aveva chiesto a Pırıl di bluffare, e dirgli che grazie ai video di sorveglianza era stato scoperto il responsabile del crollo, anche se non lo avevano visto personalmente e non sapevano ancora chi fosse, e che presto Selin avrebbe organizzato una conferenza stampa per denunciarlo pubblicamente.

Serkan poi, una volta messo all’angolo il nuovo socio dalla bugia bianca di Pırıl, lo avrebbe invitato a cena affinché confessasse ogni cosa. Eda, che aveva saputo del piano da Engin, aveva deciso di farne parte. A modo suo.

«Efe non dirà mai a te di essere stato lui a modificare i disegni» affermò, entrando nell’ufficio del capo. «Andrò io a cena con lui stasera e lo farò parlare... sempre che abbia qualcosa da confessare.»

«Eda, è fuori discussione. Tu non andrai a cena con Efe, come ti salta in mente?» Pur di non saperla da sola con Efe Akman, Serkan era anche disposto a rinunciare a incastrarlo.

«Ho promesso che ti avrei aiutato a trovare il colpevole, ed è quello che farò» insisté la ragazza. «E poi ormai è troppo tardi, Efe stasera cenerà con me. Siamo già d’accordo.»

Serkan si alzò. Impedire di fare qualcosa a Eda voleva dire incitarla, ormai la conosceva. Non avrebbe potuto evitare quell’incontro, ma poteva parteciparvi senza farsi vedere.

«Facciamo così. Tu uscirai con Efe ma durante la cena mi chiamerai e metterai il vivavoce in modo che...»

«... tu possa controllarci!» tirò a indovinare Eda.

«No, in modo che io possa sentire ogni parola della sua confessione.»

Alla fine, lei accettò quel compromesso, ma Serkan non si limitò ad attendere la telefonata, decise di prenotare anche lui allo stesso ristorante. Pretese un tavolo il più possibile appartato e fu accontentato.

Fortuna aveva voluto che Efe e Eda fossero al centro della sala mentre lui era stato sistemato su una sorta di palchetto ben nascosto da una colonna, da dove poteva tenerli d’occhio senza essere visto. Selin, che da quando viveva con lui stava cercando di ricostruire la complicità ormai perduta, aveva deciso di accompagnarlo, anche perché non voleva cenare da sola, ma si pentì quasi subito di quell’idea.

Serkan non le rivolse la parola per tutta la sera, intento com’era ad ascoltare con gli auricolari la conversazione tra Eda ed Efe, ma a un certo punto, sul più bello, la ragazza troncò la telefonata.

«Non posso credere che ti abbia lasciato con la scusa del lavoro» se la stava ridendo Akman dopo che Eda gli aveva raccontato il motivo della fine della sua storia, consapevole che il suo ex la stava ascoltando. «Serkan è un uomo complicato anche nel privato, a quanto mi dici. Come socio ho trovato molto difficile lavorarci insieme, quasi impossibile. Sono contento che ci sia tu al mio fianco, non succede tutti i giorni di avere una collaboratrice così talentuosa e così bella...»

Ma a un certo punto Serkan non sentì più nulla.

«Eda ha attaccato!» tuonò, facendo sobbalzare Selin, che fino a quel momento si era sentita invisibile.

«Evidentemente sarà caduta la linea. Mangia qualcosa, sono sicura che Eda ti richiamerà non appena inizieranno a parlare di lavoro» cercò di tranquillizzarlo la Pr.

«Il problema è che hanno parlato di tutto ma non di lavoro!» si agitò ancora di più Serkan.

«È incredibile quanto tu sia condizionato da quella donna. Sembri un’altra persona, guardati» gli fece notare la sua ex fidanzata.

In realtà, a pochi metri da loro, Eda era riuscita eccome a parlare al suo capo di lavoro.

«Serkan sa essere molto duro con i suoi collaboratori» aveva ammesso. «Ma in questo periodo è più intollerante del solito per via della storia del crollo. Fortunatamente, da quanto mi è stato detto, hanno scoperto il vero colpevole dai filmati della telecamera. Non so chi sia, ma domani finalmente lo sapremo e questo incubo giungerà al termine.»

Lui impallidì. «Le telecamere?» balbettò, e Eda pensò per la prima volta di avere avuto torto: forse in quel caso Selin era innocente.

Intanto, Serkan cercava di calmarsi. Si era concesso un assaggio della bistecca ormai fredda senza mai staccare lo sguardo dal tavolino al centro della sala finché non si era accorto che avevano chiesto il conto.

«Selin, tu vai a casa che è tardi. Io penso che affronterò Efe di persona. Non credo che Eda sia riuscito a farlo parlare.»

«Sei sicuro, Serkan? Se vuoi ti aspetto e torniamo insieme a casa.»

«No, tranquilla. Chiama pure un taxi, ci vediamo dopo.»

Selin si sentì inutile e se la prese con se stessa per aver concesso ancora una volta a un uomo di trattarla così.

Intanto Efe e Eda stavano ancora battibeccando per il conto – «Sono un galantuomo, tocca a me pagare», «Questa non è una cena galante ma una cena tra amici quindi faremo a metà» – quando Serkan li raggiunse al tavolo.

«Buonasera!»

«Serkan, che ci fai qui?» chiese il socio.

«Sono qui per parlare con Eda, mi aveva detto che sarebbe venuta a cena con te e dovevo dirle una cosa urgente. Immaginavo che avreste finito più o meno a quest’ora. Ho interrotto qualcosa?»

«Un piccolo battibecco, cose normali anche tra persone che vanno d’accordo come noi» rispose Eda per infastidirlo.

«Serkan, anch’io dovrei parlare con te» ne approfittò Akman. «Se hai un attimo, domani passo nel tuo ufficio.»

«Per me possiamo parlare anche qui.»

«Adesso?»

«Perché no?»

Efe fece un lungo respiro per prendersi almeno qualche istante. Doveva riordinare le idee, le parole. I video della sorveglianza in qualche modo lo avevano incastrato, era ovvio. Altrimenti perché i soci della Art Life non avrebbero dovuto dire anche a lui il nome del presunto responsabile? Fortunatamente già quando Pırıl gli aveva preannunciato che stavano esaminando tutti i filmati di videosorveglianza della Art Life, si era portato avanti e imbastito, in parte, una scusa credibile. Poteva confessare a testa alta. «Sono stato io a mettere mano al disegno per la villa dei Kafishoglu. Pensavo... ho fatto una piccola modifica al progetto ma per errore ho cancellato un dettaglio e delle misure. Me ne sono reso conto solo quando... ricontrollando i disegni consegnati ai costruttori, dopo il crollo.»

«Cosa?!?» Serkan non era stupito dalle parole, ma dal tono innocente con cui erano state proferite. Si chiese quando avesse agito, forse mentre era un attimo alla toilette? E senza avvisarlo!

«Serkan, mi dispiace, non l’ho fatto apposta. Ho già parlato con Emre e mi sono preso la responsabilità dell’accaduto.»

«Te la sei presa ora che sei con le spalle al muro, non gli scorsi giorni in cui ero fuori di me e tutti mi davano addosso» tuonò l’altro.

«Abbassa la voce, siamo in un luogo pubblico» lo rimproverò Eda, mentre Efe proseguiva quasi imperturbabile.

«Tranquilli, Emre ha capito l’errore e intende darci l’appalto per il centro sportivo in Inghilterra. Ha apprezzato molto che siamo stati in grado di sistemare tutto in soli due giorni...»

«Efe, ammettere un errore non vuol dire averlo risolto. Per quanto mi riguarda tu sei fuori dalla Art Life e dalla holding. Non mi interessa se hai parlato con il cliente, il danno arrecato a me e al mio studio è stato gravissimo!» sbottò Serkan. «E parlerai con la stampa, dirai che è stata colpa tua.»

«Ma... la mia reputazione sarà rovinata.»

«Potevi pensarci prima.»

«Sbagli a parlarmi così, sono anch’io un socio della holding e della Art Life, l’errore che ho fatto ha arrecato danni anche a me. Eda, ti accompagno a casa.»

«Non occorre, grazie.»

«Allora vi saluto, buona serata.»

«Terrai la conferenza stampa e confesserai tutto» ripeté Bolat. «Non posso credere che tu abbia fatto una cosa simile.»

Akman si strinse nelle spalle, indietreggiò e uscì dal ristorante. Serkan si voltò verso Eda, che capì immediatamente cosa voleva dirle.

«Non credi sia stato un errore, vero?»

«Un architetto del suo livello non farebbe mai una sciocchezza del genere, e per di più di nascosto. C’è qualcosa sotto, l’ho sempre sospettato.»

“Ma sospettare cosa?” Eda sospirò. La sua sfiducia nei confronti dell’umanità la innervosiva.

«Non esagerare, Serkan. Alla fine ha confessato e ha anche sistemato ogni cosa con i Kafishoglu.»

E a lui invece innervosiva l’immensa fiducia che Eda aveva per chiunque, ma era anche una di quelle sfaccettature di lei che l’avevano fatto innamorare.

«Ti fidi ancora di Efe? Eda, sei incredibile!»

«E tu sei geloso, per questo volevi ascoltarci.»

La cosa le faceva piacere e la confondeva ancora di più.

«Io non sono affatto geloso!» mentì lui.

«Allora perché sei qui? Potevi restare a casa e ascoltare tutto da lì. Invece sei venuto a spiarmi, tra l’altro con Selin. Non pensare che non l’abbia vista...»

«Sono qui perché ero certo che Efe a te non avrebbe detto nulla per non intaccare l’immagine dell’uomo perfetto che hai di lui» disse Serkan, che senza rendersene conto confermò le parole di Eda. «E tu perché hai attaccato il telefono?»

«Perché avevo il cellulare sotto il tovagliolo ed Efe stava per accorgersene. Inoltre in quel momento stavamo parlando di cose private. Non di lavoro...» specificò lei, e alzò la voce. «Ma poi, perché tu puoi convivere con la tua ex e io non posso uscire a cena con il mio capo?»

«Io non vivo con Selin, la sto solo ospitando perché casa sua è inagibile. La conosco da anni, non potevo dirle di no. Tu avresti fatto lo stesso.»

“Certo che avrei fatto lo stesso” si disse, ma non era quello il punto.

«Serkan, sei tu che mi hai lasciata e io ho il diritto di riprendere in mano la mia vita e di andare avanti e guardarmi intorno. Ora ti saluto, è tardi e anche tu dovresti tornare a casa... c’è Selin che ti aspetta.»

Come una furia Eda uscì da locale. Serkan rimase immobile, sconvolto.

“Andare avanti? Guardarsi intorno? Vuole uscire con altri uomini?”

No, non era pronto, non sarebbe mai stato pronto. Anche se non potevano aversi, loro si appartenevano.

«È geloso. Vi rendete conto? Mi ha lasciata ed è geloso! Non ha alcun senso questo atteggiamento!»

Sul letto della sua camera, Eda si stava sfogando con le amiche. Dopo una lunga attesa era arrivato il suo turno. Quella sera Ceren aveva avuto la precedenza: anche lei aveva passato una serata complicata.

Ferit l’aveva chiamata per invitarla a bere un caffè ed era andato a prenderla a casa di Ayfer, dove la ragazza era passata per salutare Melo, di ritorno a Istanbul e reduce da una visita alla sua famiglia. Vedendoli tutti nel suo giardino, data l’ora, Ayfer li aveva invitati a cena.

«Eda stasera non c’è, così mi fate un po’ di compagnia.»

Ma durante la serata Melo non aveva fatto altro che attaccare Ferit. «Dimmi un po’, come ci si sente a distruggere la vita di una donna lasciandola all’altare?» gli aveva chiesto, scatenando nell’uomo un fortissimo imbarazzo. Ceren, finita la cena, si era scusata per il comportamento dell’amica.

«Perdonala, essere abbandonata il giorno del matrimonio è la sua più grande paura e tu la rappresenti in pieno» l’aveva giustificata. Poi però si era anche resa conto che non era solo disagio quello che Ferit provava nel parlare di Selin. Nella sua voce c’erano anche rimpianto e tristezza. Persino Ayfer se n’era accorta e aveva voluto metterla in guardia.

«Tesoro mio, lo dico per te e perché ho visto come lo guardi, quel ragazzo non è affatto pronto per una nuova relazione.» Ceren, a cui Ferit era tutt’altro che indifferente, si era vista costretta a guardare in faccia la verità: aveva perso la testa per un altro eterno indeciso.

«Comunque è incredibile, Selin è la donna più ingombrante che esista» commentò, dopo aver ascoltato anche il racconto di Eda.

«E ora lei che c’entra? Sono i suoi ex fidanzati che non riescono a farne a meno» la difese Melo.

«A me sembra che sia Selin a continuare a girare intorno a Serkan, e forse anche a Ferit» sottolineò Eda.

«Ceren, tu non devi far altro che aspettare che a Ferit passi, perché gli passerà. Dagli tempo. Eda, tu devi smetterla di farti mandare in crisi dagli atteggiamenti contraddittori di Serkan. Intendi davvero andare avanti? Allora fallo!» consigliò loro Fifi.

«Andare avanti? Impossibile! L’ho detto solo per farlo ingelosire, non riuscirei mai a frequentare qualcun altro.» Eda rabbrividì al solo pensiero.

«Allora continua a farlo ingelosire! Se Serkan è ancora innamorato di te, e lo è, non riuscirà mai a sopportare l’idea che tu esca con altri. Solo così il motivo per cui ti ha lasciato, qualunque sia, sarà nulla in confronto all’idea di perderti.»

«Melo non ha tutti i torti. La sua idea è banale e infantile ma anche certi uomini lo sono, potrebbe funzionare» rifletté ad alta voce Fifi.

«Concordo!» aggiunse Ceren.

«E quindi io che dovrei fare?» chiese Eda.

«Nulla! Pensiamo a tutto noi!» dissero le tre amiche in coro.

Come sempre non persero tempo. L’indomani mattina Eda si ritrovò la scrivania sommersa da un gigantesco mazzo di rose bianche e rosa che non passò inosservato a nessuno, tantomeno a Serkan.

«Chi ha mandato questi fiori?» le chiese.

«Non lo so, ma sono bellissimi! C’è anche un biglietto.» Eda lo lesse ad alta voce: «“Non vedo l’ora di conoscerti meglio”... Ma non c’è nessuna firma. Anche se forse ho capito chi è stato...» proseguì, fingendosi sorpresa.

«Ok» disse Serkan dissimulando la paura nella voce. «Ora però per favore falli sparire al più presto. Sono allergico.»

«E da quando sei allergico ai fiori?»

«Da adesso.» L’architetto finse di starnutire e si allontanò passando accanto a Leyla a cui ordinò: «La prossima volta che arriva qualcosa per Eda, mi raccomando, bruciala».

«Certo, signor Serkan» rispose la segretaria intimorita dal tono autoritario del capo, e altrettanto certa che non avrebbe mai fatto una cosa del genere.

Il piano delle ragazze continuò per tutta la mattina. Un collaboratore di Fifi, tale Melmet, si presentò alla Art Life con una scatola di cioccolatini per Eda e quando vide che Serkan stava guardando nella loro direzione, invitò con molta enfasi e un tono di voce decisamente alto Eda a pranzo fuori. La ragazza accettò, anche se alla tavola calda a fianco all’uscita in realtà c’era la sua amica ad aspettarla per trascorrere la pausa con lei.

«Allora, come sta andando?» le chiese quando si accomodò al suo tavolo.

«Serkan voleva buttassi i fiori, dice che è diventato allergico. E quando ha visto Melmet gli ha lanciato un’occhiata truce.»

In sostanza, tutto stava andando come Melo aveva previsto, e anche meglio. Mentre Eda e Fifi si godevano il loro pranzo a base di pide, a Serkan in ufficio, si era chiuso lo stomaco e aveva trascorso l’intera pausa pranzo a sfogarsi con Engin.

«Fiori, uomini che improvvisamente la portano a pranzo. La sto perdendo, sto perdendo Eda!»

«Amico, dovevi aspettartelo. Eda è una bellissima ragazza. Era ovvio che, una volta tornata single, avrebbe avuto la fila fuori dalla porta.»

«Non posso permetterlo, non può stare con un altro. Non è giusto. Io amo Eda e non posso perderla così. Devo dirle la verità, devo darci almeno una possibilità di stare insieme. Deve sapere quello che provo e il vero motivo per cui l’ho lasciata.»

Serkan era terrorizzato. Lasciare Eda era stata durissima ma alla fine si era abituato a vivere nel limbo di averla accanto senza poterla toccare, baciare o accarezzare. In ogni caso non poteva accettare che, al posto suo, lo facesse qualcun altro. Se c’era anche solo una remota possibilità che lei accettasse di stare con lui, nonostante gli errori del padre, doveva giocarsela.

Engin gli diede una pacca sulla spalla.

«Credo che tu abbia preso la decisione giusta, se le vuoi davvero parlare. E credo che Eda alla fine capirà che non c’entri nulla con quel tragico incidente, insieme potete superarla.»

Più tardi proprio Alptekin si presentò nell’ufficio del figlio. Non appena lo vide entrare, Serkan cambiò espressione. «Mi sembrava di essere stato chiaro quando ti ho detto che non voglio più vederti.»

«Non sono qui per te, Serkan. Mi hanno chiamato gli avvocati dei signori Kafishoglu, che hanno chiesto a quelli di Efe Akman le carte sulle indagini che erano state fatte sulla nostra società. Hanno scoperto dell’incidente del 2002 e vogliono fare delle domande a tutti i soci originari prima di dare alla Art Life il via libera definitivo per iniziare a lavorare sul progetto del centro sportivo. Stanno arrivando qui, tu lascia parlare me e vieta a chiunque di partecipare a questo incontro.»

Il vaso di Pandora era stato scoperchiato di nuovo, gli avvocati dei Kafishoglu avevano contattato anche Selin, in quanto figlia e delegata di uno dei soci fondatori della holding, oltre che Ceren, l’avvocato della società. E le due si erano presentate all’appuntamento.

«Perché i legali dei Kafishoglu ci vogliono vedere con questa urgenza?» chiese Selin. «Al telefono hanno farneticato su uno scandalo del 2002 sul quale volevano chiarezza.»

«Selin, tuo padre è a conoscenza della situazione. Allo stato attuale non è nulla di grave e non è il caso che tu partecipi all’incontro, è una mia responsabilità. Per favore lascia fare a me e a Serkan, sistemeremo noi ogni cosa» s’intromise Alptekin.

«Ma io sono qui per rappresentare la mia famiglia, non posso...»

«Selin! Ascolta mio padre, va via» Serkan aveva un tono severo, era la seconda volta in meno di ventiquattr’ore che la allontanava, ma questa volta c’era di mezzo la sua dignità e quella della famiglia. Anche Ceren, che intanto si era accomodata al tavolo, subì lo stesso trattamento.

«Ma Serkan, io sono uno dei principali avvocati della holding. Vi posso dare una mano, se mi dite cosa sta succedendo...»

«Non ci serve un avvocato» tuonò lui. Non poteva rischiare che una delle migliori amiche di Eda scoprisse ogni cosa. La verità gliela doveva dire lui e nessun altro.
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Io ti amo, Eda Yıldız. Sono geloso. Mi manchi da impazzire.

SERKAN BOLAT




“Non diventerò mai come mio padre” si ripromise Serkan non appena la riunione con i tre avvocati dei Kafishoglu terminò.

Alptekin era risultato inattaccabile: il processo per l’incidente del 2002 lo aveva scagionato completamente, la società appaltatrice si era presa tutte le colpe, e dell’enorme cifra di denaro elargita al suo proprietario, Kadir Hostulk, come riscatto per gli anni che avrebbe (e aveva) passato in carcere non c’era traccia da nessuna parte.

Bolat senior, con una freddezza disarmante, aveva risposto alla valanga di domande dei legali come se fosse davvero innocente.

«Complimenti, papà» lo applaudì il figlio sarcastico, quando la triade di uomini in doppiopetto uscì dall’ufficio. «Avevi proprio pensato a tutto pur di non pagare il male che hai fatto a Eda e alla sua famiglia.»

«Non è così. Ho solo protetto la nostra famiglia, la tua eredità. Ho cercato ovunque quella bambina orfana, io volevo...»

«Stai zitto, papà. Hai solo protetto te stesso. Ora vattene e, per favore, sparisci per sempre dalla mia vita.» Serkan non voleva sentire ragioni o altre scuse. Aveva capito il proprio errore, quello di voler controllare tutto – proprio come aveva fatto suo padre – e stabilire che per lui e Eda non potesse esserci futuro sulla base delle sue previsioni. Non l’aveva neanche consultata. Chissà, forse lei avrebbe avuto la forza di andare oltre quella storia, per amore, per lui. Ora l’unica cosa che gli interessava era dirle la verità prima che qualcun altro andasse a raccontarle di quell’incidente e delle colpe di Alptekin. Non poteva aspettare ulteriormente.

Arrivato nell’open space, notò che non era alla sua postazione. Chiese a Leyla se l’avesse vista. “Non può essere ancora a pranzo con quel tizio!” pensò accigliato.

«Signor Bolat, Eda è con sua madre. Avevano un incontro a un’associazione, o così mi pare di aver capito.»

«Mia madre?»

“Mamma è tornata all’associazione? La ragazza magica ha colpito ancora!” pensò Serkan che doveva ancora abituarsi a questa nuova (o vecchia) Aydan, ma se non altro sapeva esattamente dove andare a cercarle.

«Grazie Leyla, io esco. Per qualsiasi cosa sono reperibile sul cellulare.»

«Serkan, ma dove vai? Tra due ore c’è la conferenza stampa di Efe!» tentò di bloccarlo Selin, che aveva ascoltato tutto.

Akman alla fine si era preso – non che avesse altra scelta – la responsabilità di quello sbaglio che aveva gettato fango su Serkan e sull’Art Life. Un errore in buona fede, aveva assicurato, ma che si era guardato bene dal rivelare prima di essere messo alle strette.

«Selin, mi fido ciecamente di te. Assicurati solo che le dichiarazioni di Akman siano tradotte simultaneamente anche in inglese, francese e italiano, e che i maggiori quotidiani online d’Europa la mandino in diretta. Deve avere la più alta risonanza mediatica possibile e in due ore solo tu puoi riuscire a dargliela. Fatti aiutare anche da Engin e Pırıl.»

Un tempo Selin si sarebbe sentita lusingata dalle parole di Serkan, ma in quel momento le sembrarono solo un amaro contentino che le stava dando per poter raggiungere Eda, come sempre. Perlomeno Engin e Pırıl si misero a sua disposizione per contattare gli interpreti. Dopo aver saputo che Efe aveva “per sbaglio” modificato il progetto di Serkan e causato il crollo, lo detestavano anche più di lui.

Intanto, sulla terrazza di un bar in stile shabby chic, Eda e Aydan stavano prendendo un tè con pasticcini.

«Non siamo esattamente a Londra ma questo locale in stile casa di campagna inglese retrò ricorda alcune delle sue tea room più belle» ammise la signora Bolat, che un po’ si sentiva in colpa per aver costretto Eda a farle da accompagnatrice e autista per tornare ai suoi incontri di beneficenza dopo tanti anni. Da tempo li seguiva solo via mail o videocall. Dopo l’exploit sulla sua Cady aveva provato a uscire di casa, anche senza l’aiuto della tisana e della ragazza magica, e ci era riuscita, ma non voleva dirglielo per paura che si allontanasse da lei, e da Serkan. Quei due dovevano tornare insieme e lei avrebbe fatto da Cupido.

«Questo posto è molto bello, signora Aydan, sembra davvero di stare in Inghilterra. E sono contenta che ora lei riesca a uscire senza problemi.»

«Sì, cara, ma purtroppo per ora riesco a farlo solo con te...» sottolineò la donna, fingendosi afflitta.

«Posso chiederle cosa l’ha spinta a chiudersi in casa per tanto tempo... se non sono troppo indiscreta?»

Aydan sospirò. Ci erano voluti diversi anni e almeno sedici psicologi per capire cosa esattamente le fosse scattato nella testa.

«Vedi, cara, tanto tempo fa io ero una designer d’interni molto famosa e viaggiavo tantissimo, non ero mai a casa. Quando Alp, il mio primo figlio, si ammalò, ero in Portogallo. Tornai immediatamente, ma dopo tre giorni lui... be’, se ne andò. E da allora non sono più riuscita a uscire. All’inizio è stata la paura che se l’avessi fatto sarebbe successo qualcosa di orribile e poi ho cominciato ad avere il terrore del mondo fuori...»

Eda le strinse la mano. «È stata bravissima a superare questa paura...» disse con tono caldo.

«Sai, anche Serkan ha sofferto molto per la morte del fratello» Aydan aveva la voce che le tremava. «Quando Alp è... è venuto a mancare, Alptekin e io lo abbiamo allontanato, lo abbiamo mandato in collegio. È stato un grande errore, il più grande della mia vita. Si è sentito abbandonato da me e dal padre. Per questo ha così paura dei legami, non riesce a fidarsi di nessuno. È stato un grosso trauma per lui...»

Eda abbassò lo sguardo, Serkan le aveva raccontato unicamente una parte della storia. Capì solo in quel momento perché la notte che era stato male prima della sua partenza continuava a chiederle nel sonno di non abbandonarlo. Provò a sdrammatizzare. «Secondo me suo figlio ha solo un gran brutto carattere!»

«Be’, quello sicuro, è un marchio di fabbrica dei Bolat. Io non c’entro nulla, è tutta colpa di mio marito» rispose la donna, che subito dopo tornò seria. «Eda, tu sei un regalo mandato dal cielo. Lo sei per me e per Serkan, e lui lo sa.»

La dichiarazione di Aydan colpì Eda nel profondo, ma parlare di quei sentimenti la metteva a disagio. Decise di chiudere la conversazione, guardando distrattamente l’orologio. «Signora Aydan, credo sia l’ora di andare alla fondazione. Il suo grande ritorno in società non può aspettare ancora. Siamo uscite per questo, no?»

«Andiamo» disse l’altra, facendo un respiro profondo.

La fondazione di cui faceva parte Aydan era dedicata alle giovani donne meritevoli senza possibilità economiche, e aveva sede in un quartiere residenziale della città, in una villetta dagli esterni liberty e gli interni decisamente baroccheggianti. In fondo all’ampio ingresso troneggiava una doppia scalinata che portava al piano superiore. Le eleganti camere da letto di solito ospitavano le socie che provenivano da fuori città o le ragazze che la fondazione stessa aiutava. A destra della lussuosa entrata si apriva una sala da pranzo, dove, sedute attorno a un tavolo intarsiato su comode sedie d’epoca foderate di velluto bordeaux, c’erano le sofisticate amiche di Aydan in tailleur modello Chanel. Rimasero tutte esterrefatte vedendola varcare l’ingresso.

«Aydan Bolat è qui in carne e ossa e non in videochiamata! Questa sì che è una sorpresa!» esclamò la presidentessa dell’associazione, Nesrin. «E ha anche portato la sua splendida nuora, Eda Yıldız!»

“Come fa a sapere chi sono?” si domandò Eda sgomenta. Poi si ricordò dei paparazzi, delle sue foto circolate ovunque.

«Aydan, perché qui pensano che io sia ancora sua nuora?» chiese a bassa voce mentre la donna in tailleur blu reale le andava incontro a braccia aperte, sorridente ma con fare da rapace.

«Eda, qui siamo nell’alta società. I pettegolezzi sono pane quotidiano, e tu e Serkan siete stati su tutti i giornali. Tieni il gioco e non parlare» le rispose la signora Bolat, prima di andare incontro alla vecchia amica.

Nesrin abbracciò Aydan e ordinò di aggiungere due posti al tavolo imperiale perfettamente allestito. In pochi minuti, Eda si ritrovò a chiacchierare con loro e a rispondere a una sequela di domande maliziose sulla relazione con Serkan. Tra tutte quelle donne che profumavano di rossetti costosi e gelsomini di Grasse, capì che Nesrin Simşek era la più agguerrita nel conoscere i dettagli della sua vita privata, perché era la mamma di Ferit. Finalmente a un certo punto cambiarono discorso e si misero a parlare del motivo dell’incontro: la scelta del catering per un’imminente serata di beneficenza e per discutere sulle elezioni della nuova presidentessa.

«Io mi ricandiderò sicuramente» annunciò Nesrin.

«Pensavo di provarci anch’io quest’anno» la seguì Aydan, scatenando lo stupore generale. «Ho in mente un sacco di idee per la festa. E credo anche che, per svecchiare un po’ l’associazione, Eda dovrebbe diventarne il volto. Da futura moglie di mio figlio ormai è una di noi e inoltre è stata anche lei una ragazza meritevole che ha studiato grazie a borse di studio. Potrebbe essere da esempio per le altre ragazze.»

Eda quasi si strozzò con l’acqua al cetriolo, una delle cose insapori più buone che avesse mai provato. Era bastato il tempo di un sorso e Aydan l’aveva trasformata nella futura signora Bolat e nel volto della fondazione.

«E cosa vorrebbe dire essere il “volto della fondazione”?» chiese tremando.

«Niente di che, cara, semplicemente tenere un discorso durante l’evento, posare per delle foto e fare un’intervista» le spiegò Nesrin. «L’idea di Aydan mi piace, che ne dite ragazze?»

Un coro di “sììì” si alzò nella sala. Ma l’entusiasmo della signora Simşek per le intuizioni di Aydan era solo un modo per tenerla sotto controllo. Non le avrebbe mai ceduto il suo posto.

Poco dopo, Serkan pensò di avere le allucinazioni quando, entrando nella grande sala della fondazione, vide che Eda stava chiacchierando con le socie, seduta alla destra di sua madre. Aveva un’enorme capacità di adattamento, quasi camaleontica: sembrava una di loro. Se non l’avesse conosciuta, avrebbe pensato che anche lei fosse la moglie annoiata di qualche milionario, probabilmente ossessionata dalle sfumature di beige dei centrotavola.

«Serkan Bolat in persona è qui, ma che onore!»

Ovviamente Nesrin fu la prima a notare la sua presenza e ad andargli incontro.

«Abbiamo parlato quasi tutto il pomeriggio di te con la tua splendida fidanzata.»

Serkan guardò Eda, che con la testa indicò Aydan. Capì che la madre si era ben guardata dal dire alle amiche della loro rottura e, senza provare troppo dispiacere, decise di stare al gioco.

Raggiunse quella che tutti (e un po’ anche lui stesso) credevano la sua fidanzata e le stampò un bacio sulla fronte, ignorando la sua occhiata di fuoco. Poi salutò educatamente la crew di ricche casalinghe disperate.

«Buonasera signore, che piacere rivedervi.»

«Serkan, ti faccio subito portare una sedia.»

«Ma no, non ce n’è alcun bisogno. Sono venuto qui per parlare un attimo con Eda. Ve la porto un secondo via e poi tolgo subito il disturbo.»

Eda approfittò della situazione per una piccola vendetta. Lì c’erano le due cose che Serkan odiava di più: la gente e i piatti ipercalorici.

«Tesoro, perché non resti qui con noi? Dai, siediti qui accanto a me. Mangiamo qualcosa, due chiacchiere e poi parliamo.»

«Ma che carini che siete!» commentò una delle socie con aria sognante. Da quanto tempo lei e suo marito neanche cenavano alla stessa ora? Non lo ricordava più.

Serkan si vide obbligato a sorridere e ad accomodarsi accanto a Eda. Starle seduto così vicino, essere costretto a circondarle la vita con un braccio per condividere la sua sedia non fu così terribile. Ma dovette sopportare le domande delle amiche della madre e anche dovette assaggiare “almeno tre bocconi” di ogni portata che stava arrivando, come gli aveva chiesto la sua ragazza.

«Altrimenti come fai a renderti conto dei sapori?»

Alla quarta portata, Serkan aveva perso il conto delle ore di allenamento cardio che avrebbe dovuto fare per smaltire quella roba, ma il profumo del kebab di melanzane che aveva nel piatto era inconfondibile. Sembrava lo stesso che Eda aveva cucinato a casa sua, e anche lei se ne rese conto.

«Scusi, Nesrin, ma chi ha cucinato questa portata?» chiese.

«Una signora che conosce mio figlio Ferit, si chiama Ayfer... Ayfer qualcosa, non so il cognome. A quanto ho capito ha un piccolo catering. Brava, vero?»

Serkan e Eda si guardarono allibiti. Non capivano come fosse possibile che il kebab di melanzane di Ayfer Yıldız fosse finito su quella tavola, ma dato che erano in ballo, avrebbero dovuto fare in modo che venisse scelta lei per la festa della fondazione.

“Forse l’ha fatto per racimolare qualche soldo” pensò Eda che, nel dubbio, decise di aiutarla. «Io opterei per questo catering, mi sembra il migliore di tutti. Sentite in che modo le melanzane si sciolgono in bocca? Squisito!»

«Sì, sono d’accordo!» fece eco Serkan.

Nessuno dei due sapeva che la sera prima, durante l’imbarazzante cena con Melo e Ceren, Ayfer aveva sorpreso le papille gustative di Ferit. Il ragazzo, che da erede di una grande catena alberghiera aveva ottimi gusti in fatto di cibo, l’aveva invitata quella mattina a portare qualche manicaretto tipico di Mardin a un evento dedicato ai food blogger in uno dei suoi hotel. Ayfer aveva ottenuto un successo enorme e i suoi piatti erano addirittura diventati virali sui social in poche ore, tanto da stuzzicare l’interesse di Nesrin, che l’aveva inserita nella lista dei catering da testare chiedendole di mandarle qualcuna delle sue specialità.

Ayfer non aveva fatto materialmente in tempo a raccontare a Eda tutto questo, anche perché aveva Fifi, che le era stata vicina e le aveva creato pure i profili social, su cui era fioccata una tempesta di follower.

«Ma io sono una fioraia, non un’influencer... qualunque cosa significhi» si era schermita la zia.

«E hai un sacco di debiti» le aveva ricordato Fifi. «Visto che non conosco nessuno che cucini meglio di te, io sfrutterei l’occasione, no? Se vuoi ti aiuto a preparare tutto, ti faccio da sous-chef.»

Finito l’assaggio di “kebab di melanzane alla Ayfer Yıldız”, Serkan riuscì finalmente a convincere Eda a dedicargli un minuto.

«Uno solo» chiarì lei. «Non so di cosa dovremmo parlare, Serkan Bolat.»

Uscirono dalla sede della fondazione, il freddo era già pungente ma nessuno dei due sembrava sentirlo. Mentre Serkan cercava le parole per dire a Eda la verità, lei, innervosita da quel silenzio, lo attaccò: «È inutile che cerchi una scusa plausibile che giustifichi il fatto che sei venuto fin qui. So perfettamente cosa ti passa per la mente. Vuoi sapere se mi sto frequentando con qualcuno, se Melmet è il mio nuovo fidanzato!».

«Ma chi è Melmet?»

«Il ragazzo dei fiori!»

«Eda, ma che dici? Non è questo il motivo per cui sono qui. Ho davvero bisogno di parlarti e urgentemente, solo che non so...»

«Non sai cosa?» Eda era esasperata dagli atteggiamenti contraddittori di quell’uomo, non facevano altro che mandarla in confusione. «La verità, caro Serkan Bolat, è che tu vuoi che rimanga per sempre innamorata di te perché sei un egoista!»

«Quindi stai dicendo che sei ancora innamorata di me, giusto?» Il sorriso compiaciuto di Serkan peggiorò la situazione.

«Sei tu che mi hai lasciata! Non hai alcun diritto di farmi questa domanda. Ora lasciami stare, vattene via. Ti saluterò io le amiche di tua madre, la riaccompagnerò a casa e poi andrò... a una festa!»

«Quale festa?»

Non c’era nessuna festa, ma Eda voleva dimostrargli che anche senza di lui poteva essere felice, avere una vita sociale.

«Una festa con Melo, e comunque la cosa non ti deve interessare. Ora rientro e non provare a seguirmi, altrimenti mi metto a urlare e ti faccio fare una figuraccia con tutte le donne dell’alta società di Istanbul.»

Eda sparì dietro al pesante portone di legno. A Serkan non importava nulla di fare figuracce davanti alle amiche della madre, ma lei non sembrava nelle condizioni di ascoltare la verità. Fiori, pranzi in compagnia di altri uomini, feste... forse era davvero troppo tardi. Eda era andata avanti o quantomeno aveva tutte le intenzioni di farlo.

Sgomento, Serkan era tornato alla Art Life per cercare di lavorare, ma non ci riusciva. Si era messo a navigare sul web per capire quanta risonanza avesse avuto la conferenza stampa di Efe e scoprì che non c’era quotidiano online che non ne parlasse. In tutto il mondo. Ormai il nome del grande Akman era macchiato in maniera indelebile. Non poteva cacciarlo date le quote acquisite dalla sua società. Spronarlo a lasciare la holding, ne era certo, sarebbe stato più facile ma la cosa non gli avrebbe dato alcuna soddisfazione.

Dopo qualche ora, nella speranza che si fosse calmata, provò a chiamare Eda. Lei vide il cellulare lampeggiare sul tavolino del salotto di casa. «Perfetto, ora scoprirà anche che non sono a una festa» sibilò.

«Cosa dici?» chiese Melo, che era seduta sul divano e sfogliava una rivista.

Eda rispose al telefono dopo diversi squilli. Giusto il tempo di trovare sul pc una playlist di musica da discoteca e di avvertire con un cenno Melo di tenerle il gioco.

«Pronto, Serkan?»

«Eda, dove sei?»

«A una festa con Melo, come ti avevo detto. C’è qualche problema? Non sento niente.»

«Ciao Booolaaat, mamma mia quanti bei ragazzi! Guarda quello lì!» urlò Melo vicino al microfono dello smartphone.

«Eda, mi senti? Melo, sei tu?» Serkan non sentiva più nulla, e neanche Eda, che si era messa a ballare per casa per entrare meglio nel ruolo della party girl.

«Pronto, Eda?»

Lei riprese in mano il telefono. «Serkan, non si sente nulla, ci aggiorniamo domani, va bene?»

Anche se sapeva che non poteva sentirlo, Serkan non riuscì a trattenersi. «Io ti amo, Eda Yıldız. Sono geloso. Mi manchi da impazzire.»

«Serkan, cosa hai detto? Non ti sento. Attacco. A domani.»

La musica rimbombava. Eda chiuse la telefonata, scrollando le spalle.

«Ma che voleva?» chiese Melo.

«Non sentivo nulla, ma non credo avesse qualcosa da dirmi, come al solito voleva solo controllarmi.»

Nel frattempo Serkan tornò a casa e trovò Selin che lo aveva aspettato per ore ma poi era crollata sul divano. Avrebbe voluto festeggiare con lui il successo della conferenza stampa di Efe: pizza integrale, Coca-Cola zero e film come ai vecchi tempi. Fu svegliata d’improvviso dal rumore di uno sportello della cucina dietro alle sue spalle, nella modernissima zona living. Serkan era lì a rovistare nella dispensa, con un bicchiere di scotch in una mano e nell’altra una bottiglia appena aperta per sostituire quella sul tavolo che ormai era vuota. Barcollava.

Selin lo raggiunse. «Serkan, tutto ok?»

«Ciao Selin! No, niente è ok. Sai, alla fine non sono riuscito a dirglielo.»

Era ubriaco ma non abbastanza per convincersi a smettere. Buttò giù l’ultimo goccio di scotch del bicchiere e se ne versò dell’altro, riempiendolo fino all’orlo.

«Dire cosa? A chi?»

«Eda, devo andare da Eda!»

Serkan provò ad arrivare alla porta di casa ma inciampò in una pianta. Selin lo sorresse al volo.

«Serkan, non puoi andare da nessuna parte in queste condizioni. Neanche ti reggi in piedi, siediti.»

Lui si sedette e sospirò. «È tutto sbagliato, Selin, tutto! Sono così stanco di tutti questi segreti. Basta!»

«Quali segreti?» chiese Selin, che continuava a non capire, mentre Serkan non smetteva di bere.

«Dammi il cellulare, devo chiamare Eda. La bellissima Eda.»

Seccata, la sua ex gli passò il telefono. «Serkan, è tardi, così la farai solo preoccupare» disse, provando a fermarlo. Ma lui non l’ascoltava.

Il suono del cellulare svegliò Eda di soprassalto. La voce alticcia di Serkan, le parole senza senso la fecero preoccupare. “Forse sta di nuovo male” pensò, ancora intontita.

«Dobbiamo parlare, vengo da te» le disse.

«No, sto arrivando io. Tu non ti muovere di casa per favore.»

Non sapeva cosa fosse successo ma di certo Serkan non sembrava in grado di guidare. Indossò una felpa, i jeans e le Converse e scese le scale piano, per non farsi sentire dalla zia o da Melo. In massimo venti minuti sarebbe stata da lui. Il cuore le rimbombava nel petto e, nonostante l’aria fredda della notte, aveva abbassato i finestrini, sperando di svegliarsi del tutto.

Quando le aprì la porta, Serkan scoppiò a ridere sguaiatamente di felicità. Era piegato su se stesso e aveva un bicchiere di scotch tra le mani. Il terzo della seconda bottiglia.

«Vorrei farti una foto, Serkan» sbottò Eda, mentre gli sfilava il bicchiere dalle mani. «Quanti ne hai bevuti di questi?»

Se non altro non stava male, era solo ubriaco. “Solo.”

«Ho perso il conto, splendida Eda del mio cuore...»

Lo aiutò a raggiungere il divano e a sedersi senza crollare per terra, mentre dal piano superiore arrivava Selin.

«Cosa ci fa lei qui?» chiese Eda a Serkan.

«Non ti preoccupare, me ne sto andando» la rassicurò l’altra, ma Eda la ignorò.

«Non capisco, io sono venuta perché pensavo fossi da solo e avessi bisogno di me.»

«Io ho bisogno di te, non di Selin. Non vedi? Adesso se ne va. Va via mooolto looontanooo da qui. Si sta mettendo la giacca e poi pouf! Sparirà dietro quella porta!»

Selin rimase a bocca aperta: l’aveva umiliata ancora una volta.

“Ma questa è l’ultima” si ripromise quando, salita in macchina, si lasciò andare a un pianto liberatorio. Tornata a casa, quella casa fredda e senza acqua corrente, l’appartamento le era sembrato così vuoto da sentire l’eco della sua solitudine, e così aveva provato a chiamare Ferit. Sentiva il bisogno di parlare con l’unica persona che, almeno per un po’, l’aveva amata. Sperando di non svegliarlo.

Lui rispose al secondo squillo, di certo non dormiva e anzi sembrava molto lucido. Più di Serkan sicuro.

«Non posso ascoltarti ora, Selin, sono con Ceren.»

«Ceren?!?»

Selin si era affrettata a salutarlo, incredula, ma non sapeva che la sua chiamata era stata la doccia ghiacciata che aveva interrotto il primo bacio tra Ferit e Ceren, nonché messo in standby quello che avrebbe potuto essere l’inizio di una storia. In realtà però la sua voce aveva scosso Ferit più di quanto lui stesso si aspettasse e così scelse di essere sincero con Ceren. Quella sera l’aveva invitata a cena da lui dopo la crisi che aveva avuto per il modo in cui Serkan l’aveva cacciata via dall’incontro con i legali dei Kafishoglu.

«Non si fida di me, non mi ritiene all’altezza» si era sfogata. Lui l’aveva consolata, le aveva assicurato che godeva della stima di tutti, soprattutto quella di Serkan.

«Non so perché ti abbia detto di andare via, ma di certo non per sfiducia.»

«Lo pensi davvero?»

«Ne sono sicuro.»

La serata era scivolata languida come la luce leggera dei candelabri d’argento che Ferit aveva scomodato per l’occasione. Un ultimo bicchiere di vino dopo cena li aveva portati ad avvicinarsi, sfiorarsi. Ma poi Selin aveva distrutto tutto, in pochi secondi, e durante la telefonata Ferit aveva cambiato espressione. Anche dopo aver riattaccato sembrava assente.

«Forse è meglio se me ne vado» mormorò Ceren, che aveva intuito con chi avesse parlato. Si sentiva offesa.

Lui la fermò prendendole la mano.

«Ceren, aspetta! Tu mi piaci. Inizialmente mi ero avvicinato a te per far ingelosire Selin, ma poi qualcosa è cambiato. Non voglio prenderti in giro e, se tra noi deve iniziare qualcosa, voglio essere sicuro di aver superato il passato. Ho bisogno di tempo per capire» le confessò. «Voglio essere sincero.»

«Chiamo un taxi» lo liquidò lei lasciandogli la mano. Non poté fare a meno di prendersela con se stessa, per quella maledetta sindrome della crocerossina. Ferit non era emotivamente disponibile, e lei lo sapeva.

Una volta al sicuro nel fresco della notte, provò a chiamare Eda, ma non rispondeva. Non poteva sapere che la sua amica era nel loft seduta di fronte a Serkan Bolat sul divano e stava ascoltando le parole che per settimane aveva sperato di sentirsi dire.

«Tu sei la cosa più preziosa che abbia mai avuto, Eda Yıldız. Io ti amo e questo vale in assoluto, per sempre.»

Avrebbe voluto credere a quella dichiarazione d’amore con tutta se stessa, ma purtroppo sapeva che Serkan non era lucido, ormai lo conosceva fin troppo.

«Tu hai bisogno di una doccia» gli disse. «Vieni, ti aiuto.»

Lo aiutò a rimettersi in piedi, a salire le scale e, con tutti i vestiti addosso, a farsi la doccia.

«Potevi anche togliermi la maglietta» ridacchiò lui.

“Se solo domani mattina non ti dimenticassi di tutto ciò che mi hai detto stanotte” pensava Eda, mentre con delicatezza gli lavava i capelli e lui la stringeva tra le braccia.

«Ora vai a letto» gli intimò dopo aver chiuso l’acqua. Anche se il desiderio di baciarlo era diventato troppo forte per potergli stare tanto vicino, in qualche modo ci riuscì, a non farlo.

Una volta che Serkan si fu addormentato, Eda si concedette qualche ora di sonno sulla poltrona accanto al letto. Aveva trovato nei cassetti una t-shirt bianca di Serkan e un paio di calzini in spugna. Una volta sveglia, però, l’incantesimo si era spezzato. Lui era seduto sul letto, vestito di tutto punto, con la camicia blu arrotolata sulle braccia, e un paio di pantaloni grigio chiaro. Era tornato a essere se stesso, l’impeccabile Serkan Bolat. La stava fissando, chissà da quanto. Sembrava lucido, per nulla stanco o provato dalla bottiglia e mezzo di scotch che si era scolato la sera prima. Come se non fosse successo nulla.

“Chissà se ha dimenticato le parole che mi ha detto” si chiese Eda.

«Stai meglio?» gli domandò.

Lui annuì. «Mi dispiace per ieri sera, di averti chiamata in piena notte...»

Eda, aggrovigliata su se stessa, si tirò su di scatto «Ti dispiace?!? Ti sei pentito?»

«Mi sono pentito di...»

«Di cosa, Serkan? Di quello che mi hai detto? Te lo ricordi, vero?»

Eda era stanca di quel modo di fare. L’aveva lasciata, ma non voleva lasciarla andare. Diceva di amarla, ma poi faceva finta di niente. La chiamava in piena notte, e poi se ne pentiva.

«No, Eda. Non mi pento di nulla di ciò che ho detto. Mi pento di averti chiamato in quelle condizioni e di non essere riuscito a parlarti di una cosa importante...» cercò di spiegarle.

«Ti sei pentito di avermi chiamato, di avermi fatto venire qui. Lo hai appena detto, giusto?» Eda voleva una risposta chiara, ne aveva bisogno. «Perché Selin può stare qui con te, può dormire in questa casa ma io no? E se succede ti penti, vero?»

«Eda, non è così... lasciami spiegare...»

Non glielo permise.

«Vattene! Fuori di qui!»

Sbatté la porta non appena fu uscito e si vestì rapidamente con i jeans e la felpa della sera prima. Poi scese e lo trovò al bancone della cucina.

«Io vado via, Serkan.»

Lui le prese la mano e la tirò a sé. «Eda, ti prego aspetta, devo dirti una cosa!»

«Serkan, basta! Quanto ancora mi devi far soffrire?»

Lo spinse via, prese un bicchiere dal tavolo con ancora qualche goccia di scotch e lo lanciò per terra, rompendolo in mille pezzi. Era esasperata.

«Eda, ti prego, calmati! Io sono innamorato di te. Lo sono adesso e lo sarò per sempre.»

«E allora perché ci siamo lasciati? Dimmelo!»

Prese anche la bottiglia semivuota e la lanciò per terra. Un frammento di vetro, rimbalzando sul pavimento, le ferì il dorso della mano.

«Ti ho lasciata perché altrimenti lo avresti fatto tu. Ho avuto paura di quello che sarebbe potuto succedere.»

«Di cosa hai avuto paura? Io non ti avrei mai lasciato. Mai! Dimmi quello che ti passa per la testa e che da giorni ti tieni dentro, perché io non ce la faccio più!»

Serkan notò che la mano di Eda stava sanguinando, le sfiorò il polso nell’intento di capire quanto fosse grave.

«Non mi toccare!»

«Stai sanguinando, Eda, fammi vedere!»

«Ci penso io, tu parla. Devi parlarmi!» Eda si spostò verso il lavandino e mise la mano sotto l’acqua fredda. «Serkan, sto aspettando.»

In quel momento Selin entrò nell’appartamento di Serkan. Il giorno prima aveva chiesto al padre delucidazioni su ciò che era successo nel 2002 e sul motivo per cui Alptekin e Serkan le avevano vietato di partecipare alla riunione con i legali dei Kafishoglu. Le risposte che il signor Atakan non aveva voluto darle per telefono erano arrivate via mail ed erano state raccolte da Melo (che non aveva letto nulla e non immaginava la bomba che quelle carte contenevano) in un plico pieno di documenti. La notte prima, tornata a casa sua ancora sottosopra per via dei lavori, non aveva trovato niente di meglio da fare che leggerli. Adesso anche lei sapeva la verità.

«Serkan, dobbiamo parlare...»

«Non ora, Selin.»

«E invece ora parliamo perché so tutto dell’incidente e della morte dei genitori di Eda e devi...»

Non si era accorta, entrando, che Eda si trovava lì. Si bloccò, coprendosi la bocca con una mano. Ma ormai lei aveva sentito.

«Cosa sai della morte dei miei genitori?» le chiese sconvolta, con gli occhi fuori dalle orbite.

Selin la mise a fuoco, dietro la colonna della cucina, con una mano fasciata da un fazzoletto sporco di sangue e le lacrime agli occhi. «Eda, mi dispiace, non sapevo fossi qui.» Selin rimase immobile. Aveva pensato per tutta la notte di come vendicarsi dopo l’ennesima umiliazione, dopo essere stata mandata via in quel modo. Cacciata un’altra volta a causa di quella fioraia che Serkan aveva amato più di ogni cosa al mondo. Ma mai avrebbe pensato di farlo in quel modo tanto crudele, così concluse: «Non credo di dover essere io a dirtelo».

«Selin, vai via. Parlerò io con lei» intervenne Serkan alterato. «Vattene!»

«No, Selin, resta! Devi dirmi cosa sai della morte dei miei genitori!» la fermò Eda. Come incubi latenti, i ricordi di quel 20 settembre si erano risvegliati. Tutta la sofferenza che per anni era riuscita ad assopire nel tentativo di essere felice anche per loro era scoppiata di nuovo con una potenza devastante.

«Mi dispiace, Eda, non spetta a me» ripeté Selin, lasciandoli soli. Chiuse la porta e provò pena per quella ragazza.

«Serkan, ti scongiuro, dimmi cosa sta succedendo» lo supplicò Eda. Lui si avvicinò, provò a prenderle una mano ma lei, di nuovo, non glielo permise. Avrebbe dato qualsiasi cosa per addossarsi quella disperazione, che stava consumando la donna che amava.

«Il muro del cottage dove i tuoi hanno perso la vita è stato progettato da mio padre e dato in subappalto per la costruzione a una ditta che ha usato dei materiali scadenti per la costruzione. All’epoca la holding era agli inizi e Alptekin ha fatto un errore imperdonabile. Io non lo sapevo, l’ho scoperto solo poco tempo fa.»

Eda non riusciva quasi più a respirare, come quella sera nell’armadio della zia. «Tu sapevi e non mi hai detto niente? È per questo che volevi pagarmi l’università, ridarmi la borsa di studio? Tutta la storia del contratto è nata per questo motivo? Per lavarvi la coscienza? Tenere buona la vostra vittima?»

«Eda, no! Io l’ho saputo quando noi stavamo insieme. Mio padre me l’ha detto solo pochissimo tempo fa.»

Lei non poteva crederci. Sospettava che Serkan le avesse mentito quando le aveva detto che non potevano più stare insieme a causa del lavoro, ma non avrebbe mai immaginato che le ragioni affondassero in quel maledetto pomeriggio del 20 settembre 2002.

Non si accorse che stava urlando. Ma le sembrava di non sentire più nulla, neanche la propria voce, era come se qualcuno l’avesse presa a pugni e percepisse i colori, i rumori, solo in sordina, dentro una coltre di ovatta.

«E perché non me ne hai parlato subito? Come hai potuto tenermelo nascosto?»

«Calmati, per favore...»

«Hai preferito lasciarmi invece di dirmi la verità. La mia vita era già stata distrutta e tu l’hai distrutta di nuovo! Sei davvero così spietato?»

«Eda, io ti amo. Così tanto che pur di non ferirti ho messo in conto di perderti per sempre. Poi ho capito di aver sbagliato, ho cercato di dirtelo ma non ho trovato il coraggio. E alla fondazione non mi hai permesso di parlare...»

«Quindi ora la colpa è mia?»

«No!»

«Prima o poi l’avrei saputo, Serkan. Solo che adesso il dolore è doppio.» Serkan si rese conto che lo stava guardando come se fosse un estraneo. «Io non so più chi sei. Non ti riconosco.»

«Voglio sapere ogni dettaglio della morte dei miei genitori.»

Eda fece irruzione nello studio di Alptekin Bolat senza neanche bussare. Aydan si era limitata a indicarle la porta: aveva capito subito cosa fosse successo dal momento stesso in cui, dal portico della villa, aveva visto la ragazza scendere dalla macchina. Il suo viso era segnato da un dolore a lei fin troppo noto. Inconfondibile.

Neanche il signor Bolat, quando se la ritrovò davanti, quasi riuscì a parlare. Era faccia a faccia con la persona che aveva pagato più di ogni altro le conseguenze del più grande errore della sua vita. Tirò fuori dal primo cassetto della scrivania una cartellina rossa e gliela passò.

«È tutto qui dentro. Articoli di giornali, perizie, atti processuali...»

Eda iniziò a sfogliare nervosamente i documenti e i ritagli di quotidiani che parlavano di Mustafa e Songül. Nella didascalia accanto alla foto che li ritraeva insieme alla figlia e ad Ayfer, venivano descritti come genitori amorevoli di una bambina di soli sei anni. Eda si ricordava perfettamente quando e dove era stata scattata quella foto: alle cascate Pamukkale, a Denizli. Era maggio, circa quattro mesi prima della loro morte, durante il loro ultimo viaggio tutti insieme.

«In queste pagine c’è tutta la mia vita, che lei ha distrutto. Se ne rende conto?» gridò. «Dov’è il nome della società che ha costruito quel maledetto muro?»

«È scritto lì. La società apparteneva a Kadir Hostulk. Lui ha avuto una pena esemplare.»

«E il suo committente invece?» chiese Eda, che tra le sue mani aveva già la risposta. Alptekin Bolat non aveva pagato per quello che aveva fatto.

«Ho provato a cercarti per tanto tempo, Eda, per sapere se avessi bisogno di qualcosa. Ho scoperto solo da poco che avevi cambiato cognome. Mi dispiace...» provò a scusarsi, con quasi vent’anni di ritardo, Alptekin.

«Il mio dolore non si può risarcire, signor Bolat» rispose lei.

«Eda...» sussurrò lui, ma la ragazza era già andata via, senza aggiungere altro.

Fuori dallo studio di Alptekin, Serkan, avvertito dalla madre che la ragazza si trovava lì, la stava aspettando. Ma lei gli passò davanti senza neanche guardarlo.

«Eda, aspetta! Ti prego parliamo... solo un minuto» provò a trattenerla.

«Cos’altro c’è da dire?»

Nulla. Serkan sapeva che in un minuto – come in un’ora, in un giorno, in un anno e forse neanche in una vita – non avrebbe potuto risolvere nulla. Non c’era niente da aggiungere per rimediare al dolore che lui e la sua famiglia le avevano provocato. Per la prima volta capì cosa significasse sentirsi impotente.

«Eda, voglio solo che tu sappia che io ti amo. Ti amo, non ho mai smesso di farlo e non volevo che su questa storia gravasse il peso di un mio errore.»

«Ma tu non c’entri nulla in questa situazione. La tua unica colpa è quella di avermi nascosto la verità. Ti sei preso responsabilità che non hai mai avuto e nel farlo hai deciso anche per me. Mi hai mentito. Se mi avessi parlato, avremmo trovato una soluzione insieme. Ma tu non mi hai amato abbastanza da crederlo possibile e... ed è per questo che non posso stare con te.»

Solo in quel momento Serkan Bolat comprese la profondità dell’errore che aveva commesso. Aveva sottovalutato il potere dei suoi sentimenti, e di quelli di Eda, per paura che l’amore non bastasse. E per amore l’aveva persa.
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Troppe regole distruggono la passione.

SERKAN BOLAT




Lo smartphone di Serkan continuava a vibrare incessantemente sul tavolo di legno della terrazza: mail, messaggi e chiamate arrivavano senza sosta. Da quando Eda era sparita, trascorreva lì gran parte delle sue giornate, seduto sulla poltrona di vimini a disegnare o semplicemente guardando il cielo. L’alba era il suo momento preferito, quello in cui insieme al sole – come diceva sempre la ragazza magica – nasceva anche una nuova speranza. La notte, invece, era meno facile da affrontare con la stella Eda che lo fissava ricordandogli tutto ciò che aveva perso.

Serkan Bolat non sapeva quale fosse il modo giusto di amare. Nessuno glielo aveva insegnato, eccetto Eda, che poco prima di uscire dalla sua vita gli aveva fatto capire che in amore non si pensa né si agisce per due, ma in due. Fidandosi. Raccontandosi. Aprendosi l’uno all’altro.

Ma la sua paura di essere abbandonato aveva preso il sopravvento e, alla fine, il risultato era stato lo stesso: era rimasto da solo, senza di lei.

Ormai era quasi una settimana che Serkan non si presentava al lavoro e non parlava con nessuno se non con Leyla, che lo aggiornava quotidianamente sullo stato dei progetti della Art Life senza porgli altre domande. Tutti in ufficio sapevano cosa fosse successo e continuavano a mandargli messaggi per sapere come stesse, se avesse bisogno di qualcosa o, semplicemente, per spronarlo a reagire.

Era stata Selin a raccontare loro ogni cosa e anche l’ultima a vederlo di persona. Si era recata al loft per controllare che stesse bene: avrebbe voluto stargli accanto, ma Serkan l’aveva trattata malissimo. Aperta la porta, non l’aveva neanche fatta entrare in casa e quando la ex aveva cercato di farlo ragionare, lui era stato lapidario.

«Selin, fattene una ragione, io amo Eda. Non ho bisogno dei tuoi consigli. Noi non staremo mai più insieme e non siamo amici.»

Serkan era arrabbiato con il mondo intero, anche se Selin non aveva fatto nulla di male se non interessarsi alle sue condizioni e a quelle della holding. Forse aveva avuto un pessimo tempismo, ma era stanca di quell’atteggiamento che Serkan le aveva riservato in quegli ultimi mesi. Prima l’aveva trattata come seconda scelta, poi l’aveva fatta sentire invisibile, mentre ora era diventata il capro espiatorio di tutti i suoi mali.

«Cerca di capirlo, sta vivendo un momento complicato» aveva cercato di farla ragionare Pırıl quando, sconvolta dall’ostilità dell’architetto, era andata a sfogarsi da lei.

Ma per la donna il limite di sopportazione ormai era stato superato. La comprensiva e accondiscendente Selin aveva lasciato spazio a una nuova versione di se stessa, molto più pericolosa. «Non ho più alcuna intenzione di provare a capirlo o di giustificare i suoi atteggiamenti. Serkan mi ha reso una donna infelice e a questo punto spero che anche lui lo sia.»

La più preoccupata di tutti, però, era la signora Aydan, rimasta sola con l’inseparabile factotum alla villa. Anche Alptekin aveva lasciato la tenuta, incapace di sopportare il peso dello sguardo accusatorio che la moglie non riusciva a dissimulare e l’eco insostenibile delle ultime parole che Serkan gli aveva rivolto prima di chiedergli di uscire per sempre dalla sua vita.

“Non sei mai stato un padre e neanche un marito degno di questo nome. Per me non esisti più” era stata la frase con cui il figlio aveva lasciato il suo ufficio dopo lo scontro finale.

Fu qualche ora dopo l’alba di lunedì che la speranza si riaffacciò nella monotona quotidianità di Serkan. Il cellulare aveva iniziato a vibrare all’impazzata, tanto da costringerlo a staccare gli occhi dal tablet. Rispose al telefono: era Leyla.

«Signor Bolat, Eda sta arrivando in ufficio.»

Una settimana prima

«Ragazze, vi prego, portatemi via di qui» disse Eda al telefono ancora seduta sulla jeep rossa, ferma nel parcheggio della tenuta dei Bolat. Non riusciva neanche a parlare dopo l’accaduto ma, con la voce spezzata dal pianto, aveva lanciato una richiesta di aiuto disperata alle sue amiche.

«Possiamo andare nella casa al mare dei miei a Erikli. Dista solo quattro ore da Istanbul» aveva proposto subito Fifi.

«Penso io ad avvertire Ayfer, le dirò che abbiamo deciso di prenderci una vacanza per stare tutte insieme» aveva fatto eco Melo.

«Io posso pensare a prepararti una valigia al volo. Ci vediamo direttamente davanti al cancello di casa tua» aveva aggiunto Ceren.

Non fu semplice per Fifi, Melo e Ceren tenere a bada le domande di Ayfer.

«Ma in che senso andate via e non sapete quando tornate? E che fine ha fatto Eda? È da ieri sera che non la vedo. Stamattina mi sono svegliata e non era in casa, ditemi cosa sta succedendo!»

«Ayfer, devi stare tranquilla. Eda sta benissimo, è in ufficio per sbrigare le ultime cose prima della partenza» mentì Fifi, che non aveva alcuna idea di dove fosse l’amica. «Abbiamo semplicemente deciso di prenderci una piccola vacanza.»

«Ma così all’improvviso?» la zia non mollava la presa, e Eda sarebbe arrivata a momenti.

«Sì, abbiamo deciso così all’improvviso. Non capisco come la cosa ti possa stupire, ancora non hai capito che nella vita succede tutto all’improvviso? Guarda come è cambiata la tua di vita in una manciata di giorni. Ieri eri una semplice fioraia di quartiere e oggi sei una food influencer da cinquantamila follower!»

Ayfer si fermò a riflettere. Fifi aveva ragione: l’evento all’hotel di Ferit l’aveva trasformata in una star del web. Centinaia di appassionati di cibo di tutta la Turchia l’avevano taggata nelle loro storie, in pochissimo tempo il suo profilo Instagram era cresciuto tantissimo ed erano piovuti ordini da tutta la città, compresa un’altolocata fondazione al femminile. La stessa Figen si era proposta di curarle il profilo e diventare la sua social media manager. Era proprio a causa dell’improvvisa mole di lavoro che Ayfer quella mattina si trovava a casa e aveva lasciato il vivaio in mano a uno dei collaboratori part-time che di tanto in tanto – da quando Eda lavorava ad Art Life – la aiutavano. Doveva iniziare a stilare il menu per il buffet e mandarlo in approvazione. Ma tutto questo cosa c’entrava con la repentina partenza di Eda e delle sue amiche? La donna avrebbe voluto chiederlo ma, quando interruppe la sua riflessione, le ragazze erano già al cancello.

«Ciao zietta acquisita! Dobbiamo scappare che Eda ci aspetta!» la stava salutando Melo. Ayfer non poté far altro che lasciarle andare e sperare con tutta se stessa che stavolta Serkan Bolat non c’entrasse nulla con quella che aveva tutta l’aria di essere una fuga.

Eda, Fifi, Melo e Ceren arrivarono a Erikli nel tardo pomeriggio e si recarono subito in spiaggia. Lì, davanti al mare del golfo di Saros agitato dal vento d’autunno, Eda trovò finalmente la forza di raccontare quello che era successo. Parlarne le fece bene, ma rese ogni cosa tragicamente concreta, e allo stesso tempo affrontabile una volta per tutte.

I giorni seguenti trascorsero sereni, tra lunghe passeggiate sulla spiaggia, picnic sulla sabbia, cene alla ricerca del miglior pesce fritto della zona, dopocena a base di Margarita fatto in casa in varianti il più delle volte imbevibili e tante chiacchiere. Fino a che, una pigra domenica pomeriggio, Eda annunciò alle amiche che era pronta. «Che ne dite se domani mattina presto ritorniamo a Istanbul?»

Ceren e Melo si stavano facendo leggere i tarocchi in camera di Fifi, reinventatasi maga per passare il tempo. Si girarono di scatto e notarono subito che la luce negli occhi brillanti di Eda, che in quei giorni sembrava essersi spenta, si era improvvisamente riaccesa.

«Hai deciso di affrontare Serkan?» chiese Ceren, a nome di tutte.

«Anche. Ma ho deciso soprattutto di prendere il controllo della situazione. Non permetterò mai più a nessuno, men che mai a lui, di decidere della mia vita. Tornerò alla Art Life perché amo il mio lavoro e ho bisogno dei soldi per l’università. Rinunciarci sarebbe come permettergli di sconvolgere di nuovo i miei piani e il mio futuro.»

Ceren, Melo e Fifi si lanciarono occhiate complici. Tra di loro avevano parlato molto e secondo tutte e tre Serkan aveva sbagliato a tenere nascosta la verità a Eda, ma meritava una seconda possibilità. Era palese che la sua scelta era stata dettata dall’amore e che Eda, nonostante non volesse ammetterlo, non aveva alcuna intenzione di rinunciare a lui. Il lavoro era solo una scusa che aveva utilizzato come scudo per non raccontare al suo orgoglio la verità.

Pantaloni di pelle nera, biker e body a maniche lunghe della stessa nuance: Fifi aveva ragione, il non colore per eccellenza aveva il potere di far sentire più forti e sicure di sé. Il rumore dei tronchetti di Eda riecheggiò fin dall’ingresso dello studio e il suo sguardo vitreo lasciò tutti senza parole, compresa Leyla che, nel vederla, trattenne l’istinto di correrle incontro e abbracciarla.

«Serkan è nel suo ufficio?» le chiese l’inedita ragazza dark.

La segretaria, che sentì subito nei suoi confronti lo stesso reverenziale timore che da sempre provava per il capo, si limitò a risponderle con un impaurito: «Sì, la sta aspettando».

Quella mattina, dopo la chiamata dell’assistente, Bolat era corso in ufficio. Non si sarebbe mosso per nessun altro motivo al mondo, se non per lei. Non si aspettava che Eda sarebbe tornata e non sapeva il motivo per cui volesse incontrarlo ma di una cosa era certo: aveva capito il suo errore ed era disposto ad amarla nel modo giusto. Se lei glielo avesse lasciato fare. Quando la vide varcare la porta dello studio si alzò in piedi e notò che aveva gli stessi occhi di fuoco della prima volta che l’aveva incontrata nel teatro dell’università, quando ancora non sapeva che proprio quelle fiamme gli avrebbero illuminato i sogni e la vita.

«Eda!» la salutò, senza riuscire a nascondere la gioia nel rivederla.

«Buongiorno, Serkan» rispose lei con un tono forzatamente distaccato. Aveva in mano una serie di fogli ordinatamente spillati che gli consegnò.

«Cos’è?» chiese lui.

«Un contratto di relazione. Ho elencato tutte le regole che devi rispettare nel nostro rapporto, che da oggi in poi sarà solo lavorativo.»

Eda aveva un tono professionale, serissimo, ma Serkan non poté fare a meno di sorridere mentre prendeva in mano i fogli. Eda era tornata per restare. E questo gli bastava. Sfogliò il contratto fino ad arrivare all’ultima pagina per firmarlo.

«Non hai neanche letto quello che c’è scritto...» si stupì lei.

«Non mi interessa, mi fido di te.»

«E se su quelle pagine ci fosse scritto che sei obbligato a cedermi l’intera holding e la Art Life?»

«Non faresti mai una cosa del genere, e poi della holding e della Art Life mi importa molto meno di quanto mi importi di te.»

Conoscendo Serkan, Eda sapeva che per lui quelle parole equivalevano alla più alta delle dichiarazioni d’amore. La sua corazza scricchiolò, ma non poteva cedere.

«Ovviamente il contratto non prevede che tu mi ceda niente ma in sostanza ti impedisce di toccarmi, di avvicinarti a me e di parlarmi se non per motivi strettamente lavorativi.»

«E ti ci sono volute cinque pagine di contratto per scrivere queste tre regole?» scherzò Serkan.

«In quelle pagine c’è scritto molto di più, per esempio che ogni volta che infrangerai una regola ci sarà una punizione.»

«Che sarebbe?»

«La sceglierò io sul momento.»

«Ok, accetto.»

«Voglio essere chiara» disse Eda. «Ho riflettuto molto bene su quello che è successo e ho capito che io e te non possiamo stare insieme. Sei sempre stato un ossessivo maniaco del controllo e non sei riuscito a limare questo tuo aspetto neanche per me, per la donna che dicevi di amare. Una relazione è composta da due persone ma tu hai deciso per entrambi e questo non te lo permetterò più. D’ora in poi sarò io a dettare legge nel nostro rapporto. Adesso, per favore, togliti la fedina.»

Anche Serkan aveva riflettuto e capito che ogni errore era stato frutto della sua incapacità di amare e per lei, solo per lei, era disposto a imparare. Le avrebbe lasciato dettare le regole della loro relazione, se era quello che voleva. Per lui l’unica cosa che contava era gettare la basi per un rapporto che permettesse loro di ritrovarsi. Eppure da quell’anello non riusciva proprio a staccarsi. «Perché dovrei toglierla? A te cosa cambia?»

«C’è il mio nome inciso al suo interno e rappresenta qualcosa che non esiste più. Inoltre, lo devi fare perché è la prima clausola del contratto che hai appena siglato. Anch’io toglierò l’anello di fidanzamento. Guarda, non è poi così difficile.»

Eda si sfilò il prezioso gioiello di brillanti a forma di fiore. Non lo diede a vedere, ma fu devastante farlo. Lo posò sul portatile chiuso di Serkan. Lui fece lo stesso con la fedina. Quel gesto segnava la fine di tutto o, forse, un nuovo inizio.

Nel frattempo, grazie a Pırıl, la notizia del ritorno di Eda alla Art Life arrivò alle orecchie di Aydan. Le due, durante la “no Serkan week”, si erano tenute in stretto contatto tranquillizzandosi a vicenda. La signora Bolat e la interior designer dai capelli rossi si conoscevano da diversi anni. Le aveva presentate Selin in un caldo pomeriggio di primavera: sapeva che Pırıl era una grande ammiratrice dello stile e dei lavori di Aydan Bolat e la donna, lusingata, l’aveva anche aiutata con la tesi di master, che prendeva ispirazione proprio dal suo operato. Da allora spesso e volentieri le dava consigli preziosi sui progetti, trasformandosi nel tempo in un vero e proprio mentore. Le due arredatrici d’interni, in assenza di Serkan, si erano coalizzate per placare a vicenda le proprie ansie. Pırıl era entrata nel panico già dal giorno uno in cui Bolat non si era presentato al lavoro, pensando ai ritardi e alle catastrofiche conseguenze della sua assenza. Aydan, invece, si era autoconvinta che il figlio non la volesse più vedere. Che l’avesse chiusa fuori dalla sua vita come aveva fatto con Alptekin. E così, quando la sua fedele allieva le aveva detto che era tornato al lavoro (così come Eda), la donna si era recata immediatamente alla Art Life fasciata nel suo tailleur rosso portafortuna.

Serkan non era abituato a vedere la madre in un luogo diverso dalla tenuta e quando se la ritrovò nel suo ufficio (con Seyfy al seguito) rimase di stucco, anche perché era ancora convinto che senza Eda Aydan non riuscisse a muoversi di casa.

«Mamma, che ci fai qui? E da quando riesci a uscire anche senza... Eda?»

«Da un po’ e lo avresti saputo se avessi risposto alle decine di chiamate che ti ho fatto nei giorni scorsi» disse lei con tono di rimprovero, che si preoccupò di addolcire aggiungendo «Mi hai fatto preoccupare tantissimo. Avevo paura che ce l’avessi anche con me e non solo con Alptekin.» Il figlio la tranquillizzò abbracciandola forte.

«Comunque non sono qui per te o, almeno, non solo» chiarì Aydan. «Sono qui anche perché come ogni anno vorrei che la Art Life aiutasse la fondazione realizzando il progetto per le nuove scuole dedicate alle nostre ragazze, che ne dici?»

«Mamma, io non so se quest’anno faremo in tempo a...»

«Ma si tratta solo di un progetto piccolo piccolo» insisté la donna. «Avete diversi giorni per realizzarlo. La festa dove lo presenteremo sarà un aperitivo e si terrà venerdì...»

«Ma mamma siamo a lunedì...»

«Serkan, non voglio sentire scuse. La beneficenza in certi ambienti è molto importante e ricordati che Eda è il nuovo volto della fondazione, quindi...»

Tutt’altro che a caso, aveva proferito la parola magica in grado di spalancargli il cuore. Serkan in dieci minuti organizzò una riunione lampo per raccogliere qualche idea e dividere i compiti tra tutti i soci e i creativi della holding a cui, ovviamente, era stata invitata anche Eda che si presentò in clamoroso ritardo.

«Ma che bello vederla qui, signora Aydan» la salutò appena notò la signora in rosso seduta al tavolo delle riunioni. Durante i giorni a Erikli aveva riflettuto anche sul suo comportamento. Anche lei le aveva omesso la verità ma era arrivata alla conclusione che non aveva fatto nulla di male se non comportarsi da mamma, mantenendo il segreto del figlio. E comunque non spettava a lei dirle quello che era accaduto.

«Come mai arrivi solo ora, Eda?» le chiese Serkan guardando l’orologio. Non era stranito per il ritardo in sé ma perché, quando aveva chiesto a Leyla se l’avesse vista, la segretaria le aveva risposto che era nella sala delle fotocopie a parlare con Efe Akman, il quale, dopo l’ammissione di colpevolezza in “mondo visione”, si era rifiutato di cedere le proprie quote della holding, al contrario di ciò che lo stesso Serkan aveva creduto e sperato, ma quantomeno aveva deciso di lasciare la Turchia.

«Stavo parlando con il mio vero capo, che mi ha anche aggiornata su una questione di cui qualcuno mi aveva invece tenuta all’oscuro, ovvero che a breve tornerà in Italia» gli rispose Eda.

Serkan non voleva nasconderle nulla, semplicemente non aveva ancora avuto modo di parlargliene. Lui stesso era venuto a conoscenza della decisione di Akman da un messaggio di Engin. Aveva saputo che il nuovo socio stava avendo seri problemi con lo studio in Italia. Molti dei clienti, dopo la notizia che il crollo dei Kafishoglu era stata colpa sua, si stavano ritirando. Per Serkan togliersi Efe di torno era solo un grande sollievo. Non aveva pensato – finché Eda non gli aveva ricordato chi era il suo “vero capo” – che il ritorno in Italia del collega potesse equivalere alla fine del rapporto lavorativo tra la donna che amava e la Art Life.

Millantando tranquillità, pose la fatale domanda. «Quindi quando Akman partirà tu cosa farai?»

«Resterò qui a lavorare per il socio che subentrerà al suo posto negli affari della holding.»

“Un altro socio? Forse si tratta del famoso finanziatore segreto” pensò Serkan senza soffermarsi troppo sulla questione, ci avrebbe pensato a tempo debito, sia al sostituto di Akman sia a come riacquistare il quarantacinque per cento della società.

Eda intanto fu costretta a sedersi al suo fianco sull’unica sedia “casualmente” libera dell’intera sala.

Si interessò subito alla discussione mentre Serkan sembrava essere interessato solo a lei. Era in astinenza del suo profumo, del suo gesticolare delicato e anche della sua voce.

«Visto che abbiamo poco tempo per realizzare il progetto di una scuola per le ragazze della fondazione, perché non modifichiamo leggermente quello precedente e ci occupiamo ex novo di un camper-scuola itinerante? Così che più giovani donne e di diverse località possano usufruirne» propose a un certo punto Eda, senza accorgersi che Serkan dalla tasca aveva tirato fuori l’anello di fidanzamento e l’aveva lasciato cadere in quella del suo giubbino.

Proprio in quello stesso momento un’annoiata Selin notò che il prezioso gioiello non era più al dito di Eda e che neanche Serkan indossava più la fedina. Ebbe così la conferma che il loro rapporto era finito sul serio e decise di sua spontanea volontà di rendere pubblica la cosa. Finita la riunione per la fondazione, durante la quale l’idea del camper itinerante era stata approvata, chiamò la giornalista di cronaca rosa Fatma, già sua complice all’epoca del finto contratto di fidanzamento divulgato da Kaan Karadağ, annunciandole ufficialmente la rottura della coppia più chiacchierata della città.

Sapeva benissimo che Serkan odiava i paparazzi e che i giornali divulgassero la sua vita privata almeno quanto lei odiava il modo in cui continuava a guardare Eda. Finalmente sarebbero stati (quasi) pari.

Fu proprio quel venerdì – non a caso il giorno stesso dell’evento della fondazione in cui la ragazza magica avrebbe esordito come madrina – che Eda venne presa d’assalto da un plotone di giornalisti e fotografi urlanti che avanzavano verso di lei. Come se sapessero (e lo sapevano bene, grazie alla soffiata di Selin) che più o meno a quell’ora la ragazza avrebbe lasciato l’ufficio. Si erano appostati poco prima davanti all’ingresso di Art Life e, non appena avevano intravisto la sua figura dai vetri della porta girevole dell’edificio, le si erano gettati addosso, come uno sciame di vespe impazzite. «Signorina Yıldız, la prego, solo una domanda!» urlavano. «Signorina Yıldız! Signorina Yıldız! È vero che la sua relazione con Serkan Bolat è finita?»

Eda si sentì braccata dall’avanzare inesorabile di reporter a cui si erano aggiunti anche curiosi che, cellulari alla mano, avevano cominciato a riprenderla. Entrò subito nel panico, non sapeva cosa dire, come fuggire dall’offensiva, in che modo liberarsi di loro. Il mondo iniziò a girare attorno a lei come una trottola e poi... il buio.

Serkan, che era uscito immediatamente dopo di lei dallo studio, con uno scatto felino riuscì a evitare che Eda crollasse a terra. Con la sua bella addormentata priva di sensi tra le braccia avanzò tra la folla. «Andate via, lasciatela respirare!» gridò. Aveva assistito più volte ai suoi attacchi di narcolessia, ma non l’aveva mai vista cadere in quel modo. Era stato terribile, ma la cosa peggiore fu che in pochi minuti i video in cui Eda perdeva i sensi erano già ovunque.

Quando si risvegliò, una ventina di minuti dopo, era al sicuro nella cabrio nera di Serkan. L’architetto aveva appena parcheggiato davanti alla sede della fondazione dove da lì a poco sarebbe iniziato l’aperitivo di beneficenza.

«Stai bene?» le chiese, non appena i suoi occhi cominciarono timidamente ad aprirsi. «Ti ricordi cos’è successo? Sei svenuta fuori dallo studio. Ora sei nella mia macchina e tra poco inizia la serata alla fondazione, ma se non te la senti di partecipare ti accompagno a casa.»

Il tono premuroso di Serkan tranquillizzò subito Eda, che si stropicciò gli occhi, si stiracchiò e piano piano incominciò a ricordarsi ogni dettaglio precedente al suo sonno profondo.

«I giornalisti. Non facevano altro che chiedermi se è vero che ci siamo lasciati...»

«Lo so, Eda, qualcuno ha divulgato la notizia. Ma non ti preoccupare, ho chiesto a Ceren di occuparsi della questione. Chiunque sia stato la pagherà cara. Hai rischiato di farti male seriamente. Se non ci fossi stato io saresti potuta cadere a terra, sbattere la testa sull’asfalto e...» Serkan rabbrividì al solo pensiero e Eda si intenerì per quella reazione.

Da quando era tornata da Erikli, qualche giorno prima, era stato impossibile stargli lontano come si era ripromessa. Complici il progetto per la fondazione di Aydan e l’atteggiamento dolcissimo dell’uomo, che aveva fatto di tutto pur di starle accanto. Sempre. L’aveva anche aiutata – non senza remore – a contattare Kadir Hostulk, titolare della ditta che aveva costruito il muro assassino che era costato la morte dei genitori. L’aveva accompagnata da lui, rinunciando a ore preziosissime di lavoro, come se volesse prendersi carico di parte del suo dolore mentre finalmente chiudeva il devastante conto con il passato. Il faccia a faccia tra i due era stato breve ma emotivamente difficilissimo da gestire per tutti i presenti. Serkan era rimasto in silenzio e aveva sentito le grida di Eda contro Hostulk risuonare nella sua testa, forti tanto quanto il pensiero insopportabile che, in realtà, il vero responsabile di tutto era stato suo padre. “Non glielo perdonerò mai” si era ripromesso ancora una volta.

«Le persone che hai ucciso avevano un nome ed erano la mia famiglia» aveva urlato Eda a Kadir con tutta la voce e il rancore che era riuscita a tirare fuori. «Lo sai che il muro che li ha uccisi era quello del cottage che mio padre voleva comprare per le nostre vacanze estive? Aveva messo i soldi da parte per anni. Mio padre era un uomo straordinario e mia madre la più dolce e intelligente delle donne. Lo sai che per i miei diciotto anni volevano regalarmi una stella e invece non sono riusciti a festeggiare con me nemmeno il mio settimo compleanno?» “Ci ho pensato io a risarcirla di questo splendido regalo che i suoi non hanno potuto farle” aveva pensato emozionato Serkan nell’ascoltare quell’ultima frase. Per tutto il tempo, non aveva smesso neanche per un istante di stringere la mano della ragazza magica che, facendosi forte di quella stretta, aveva fissato l’appaltatore con gli occhi infuocati di rabbia per ottenere in cambio un commosso e sincero “mi dispiace” che Eda avrebbe dovuto farsi bastare.

Nel parcheggio della fondazione Serkan non smetteva di tenere la mano di Eda, proprio come quel giorno. Si sentiva come se stesse toccando un oggetto prezioso, di cristallo. Anche se ormai si era abituato a quegli attacchi di narcolessia, si era spaventato vedendola svenire per lo stress dell’assedio dei paparazzi.

«Entriamo, sono pronta per il grande evento!» dichiarò Eda, ormai si era del tutto ripresa. «Non voglio deludere tua madre, e poi mia zia non mi perdonerebbe mai se non mi presentassi e non elogiassi la quantità industriale di manicaretti che ha preparato per questo aperitivo.»

Si sentiva in colpa per essere partita senza dire nulla ad Ayfer e soprattutto per non averle ancora confessato ciò che aveva scoperto sulla loro famiglia. Al suo ritorno a casa, la donna aveva preso per buona la scusa della “vacanza last second tra amiche” ma nei giorni successivi si era accorta che la nipote era strana, sfuggente. Aveva paura che le stesse nascondendo qualcosa. Di nuovo. Eda, non riuscendo a trovare il coraggio di dirle la verità, su consiglio delle amiche aveva deciso di scriverle una lettera che si era promessa di consegnarle dopo la serata. Era certa che, se l’avesse fatto prima, la zia avrebbe rinunciato alla commessa e perso tutte le più importanti clienti del catering, di cui andava fierissima e che aveva allestito in pochissimo tempo grazie al successo social.

In realtà, l’aperitivo della fondazione stava risultando molto più impegnativo del previsto. Aydan aveva preso il controllo dell’intera organizzazione in virtù dell’imminente campagna elettorale e Eda, oltre a tenere il discorso motivazionale per le tante ragazze meritevoli, era stata anche coinvolta come battitore dell’assurda asta benefica dedicata a sole donne in cui la migliore offerente avrebbe vinto una cena, a scelta, con Serkan, Ferit, Engin o Efe la sera stessa. La misteriosa vincitrice aveva ovviamente scelto il boss Bolat come accompagnatore della serata e la cosa aveva scatenato in Eda una gelosia difficile da tenere a bada.

«Cosa ci fai qui tutta sola?» le chiese Serkan avvicinandosi all’angolo del buffet dove Eda si era appartata per sbollire.

«Sfuggo dalle socie della fondazione e dalle loro numerose amiche che non smettono di chiedermi se è vero o meno che ci siamo lasciati.»

«Tu cosa gli hai risposto?»

«Che non sono affari loro, ma in maniera più carina.»

«Quindi ufficialmente, per l’alta società della città, stiamo ancora insieme.»

«No, per loro ufficialmente sono fatti nostri.»

«Mentre loro rimangono nel limbo del dubbio, perché stasera non vieni a cena con me?»

Dal taschino interno della giacca, Serkan tirò fuori un invito in una busta color crema.

«Ma non sei già impegnato con la misteriosa miglior offerente?»

«Era Leyla la migliore offerente alla quale ho dato precise istruzioni di...»

«... comprarti!» lo prese in giro lei, sollevata.

«Non proprio, più che altro di evitare di farmi cenare con una sconosciuta.»

«Certo, perché Serkan Bolat deve tenere sotto controllo ogni cosa.»

«No, perché voglio cenare con te. Se anche tu lo vuoi... In questo invito c’è l’indirizzo del ristorante e, se ti andrà, io sarò lì ad aspettarti, altrimenti mi godrò la cena tutto da solo» chiarì lui.

Eda prese l’invito e lo mise nella borsetta. Approfittò dell’occasione per tirare fuori da lì l’anello di fidanzamento che aveva trovato nel giubbotto qualche giorno prima e, senza farsi vedere, lo fece scivolare nella tasca dell’abito di Serkan.

Se pensava di ingannarla con queste tecniche da scuole medie si sbagliava di grosso.

Purtroppo per lei, a origliare il loro discorso c’era Selin e lei di inganni se ne intendeva di più. Non sarebbe rimasta a guardare mentre quei due facevano la pace, cenavano insieme e coronavano di nuovo la favola. La felicità altrui le faceva troppo male, specialmente se coinvolgeva le persone che le avevano rovinato la vita. Senza pensarci un attimo, prese un post-it tra quelli che portava sempre nel proprio organizer in borsa, scrisse l’indirizzo di un altro ristorante e, approfittando di un momento in cui Eda era distratta dal buffet, lo sostituì a quello che teneva nella sua borsa.

«Cenerai ma da sola, maledetta fioraia» sibilò a bassa voce.

«Ragazze, sbrigatevi! Dovete prepararvi per la sfilata! Eda che ci fai impalata al buffet? Sbrigati!» Selin sobbalzò sentendo gridare Aydan che, non contenta di aver approfittato delle migliori risorse dell’Art Life per i progetti di scuole, camper e per l’allestimento e l’intrattenimento dell’aperitivo, aveva anche convinto Eda, Fifi, Melo, Ceren, Pırıl e Selin stessa a fare una piccola sfilata con indosso gli abiti dei migliori stilisti d’Europa. Le aveva tampinate per giorni (solo Ceren era stata facile da convincere) e alla fine avevano ceduto.

«I vestiti saranno messi in vendita e il ricavato andrà per la costruzione del camper e delle nuove scuole. Non mi dite che non vi importa nulla delle ragazze meno fortunate di voi!» aveva ripetuto loro fino allo sfinimento.

Selin controllò che nessuno l’avesse vista e con altrettanta nonchalance gettò il bigliettino di Serkan nel cestino dei rifiuti. Doveva sbrigarsi, una sfilata l’aspettava.

Mentre le modelle si preparavano al piano di sopra, Serkan, Ferit, Engin ed Erdem si erano posizionati in prima fila per godersi lo spettacolo.

«Siamo proprio fortunati! Le nostre donne sono belle come delle vere top model» commentò Erdem, che venne immediatamente fulminato dagli altri tre. In realtà Engin era l’unico a essere fortunato in quel momento, visto che anche Ferit, come Serkan, era alle prese con una furiosissima Ceren che ancora non gli aveva perdonato il bacio mancato e soprattutto il mancato coraggio di dirle prima (che fosse troppo tardi) che ancora non era pronto ad avere una relazione.

Quando la musica partì, i quattro moschettieri dell’Art Life erano tutti pronti ad ammirare le ragazze scendere dalla scalinata che precedeva la passerella vera e propria.

La prima ad apparire fu Selin in un abito da geisha che in quel momento ben poco le si addiceva. Dopo toccò a Fifi, che per l’occasione si era trasformata da pantera nera a pantera rosa cipria grazie a un lingerie dress che stese letteralmente Erdem il quale, vedendola passargli davanti, si era accasciato sulla spalla di Engin, che ebbe più o meno la stessa reazione nel vedere la sua Pırıl fasciata in un abito lungo e scollatissimo di raso azzurro. Era la sua sexy Cenerentola dai capelli rossi. Melo finalmente aveva realizzato il sogno di sentirsi una principessa nell’ampio vestito melanzana, Ceren poté dar sfogo a tutta la sua femminilità nel lungo tubino rosso alla Jessica Rabbit che lasciò a bocca aperta il suo Roger-Ferit. L’ultima a sfilare fu Eda: l’abito da sera damascato le lasciava scoperte le gambe infinite e il fluttuante strascico l’aveva trasformata in una rosa blu. I suoi occhi puntarono fin dall’inizio della scalinata dritti verso Serkan e quando i loro sguardi si incrociarono furono ancora una volta scintille.

«Dopo quello sguardo credo proprio non ci siano dubbi. Stasera Eda verrà a cena con te» disse Engin all’orecchio del socio.

«Se verrà vuol dire che c’è ancora una speranza» rispose lui.

Serkan si era sentito un po’ il protagonista di Un amore splendido nell’elegante ristorante di Nişantaşı, il suo Empire State Building. Ma la vita non è (sempre) come un film. Emozionato, quasi intimorito come un adolescente al primo appuntamento, aveva aspettato Eda per tutta la sera, ma lei non si era presentata. Dall’altra parte della città anche Eda lo aveva inutilmente atteso, in un altro locale. Nessuno dei due poteva sapere che Selin aveva ascoltato la loro conversazione ed era riuscita a mandarli ai poli opposti di Istanbul segnando un altro punto a favore della sua battaglia contro la loro felicità.

«Secondo me ha avuto un imprevisto di lavoro» sentenziò Melo quando vide Eda rientrare molto prima del previsto. Già era pronta a coprire l’amica con Ayfer, convinta – da inguaribile romantica – che avrebbe passato l’intera notte fuori a fare pace con il suo grande amore.

«Nel caso poteva anche avvertire. Lavoro, lavoro e sempre lavoro. Basta!» sbottò l’amica seccata. Si sentiva al punto di partenza, in balìa degli umori e delle contraddittorie decisioni di Serkan. Nel tentativo di calmarsi e dimenticare la serata trascorsa da sola al tavolo di un ristorante nel cuore di Eminönü, scese nella cucina di Ayfer per rubarle qualche cucchiaio di tisana al tiglio, e nel vederla intenta a preparare biscotti per una nuova importante cliente, ancora inconsapevole di tutto, sentì che era arrivato il momento. Dal cassetto del mobile all’ingresso prese la lettera con scritto nero su bianco ciò che aveva scoperto sulla morte di Mustafa e Songül, e senza troppi giri di parole gliela consegnò.

«Questa è per te. Leggila ora, per favore. Io resterò qui.»

Ayfer si pulì le mani e aprì i fogli bianchi piegati a metà. Fin da quando era piccola, Eda aveva sempre messo per iscritto ciò che non aveva il coraggio di dirle, restandole accanto per vedere la sua reazione. La zia conservava ancora l’accorato biglietto in cui la nipote aveva confessato di aver rotto la preziosa teiera in porcellana inglese con i fiori rosa. Quando finì di leggere, la donna si coprì la bocca con le mani, trattenendo le lacrime. Poi abbracciò stretta Eda.

«Mi dispiace zia, scusa se non ti ho raccontato prima tutto questo.»

«Posso solo immaginare quanto sia stato difficile metabolizzare questa notizia. Serkan è il figlio dell’uomo che...» Ayfer non riusciva neanche a dirlo. Non si trattenne più, scoppiò a piangere e prese il viso della nipote tra le mani. «Ti prego, promettimi che chiuderai ogni rapporto con la famiglia Bolat. Non fanno altro che farti... farci soffrire. Per favore basta lavorare con loro, basta frequentarli...»

Eda rimase in silenzio, non poteva promettere qualcosa che sapeva non sarebbe riuscita a mantenere.

In quella notte i cuori di Eda, Serkan e Ayfer non furono gli unici a essere stati infranti.

Dopo il party, la signora Bolat aveva deciso di andare a trovare il marito, che si era trasferito in hotel in seguito all’ultimo durissimo confronto con il figlio, per festeggiare il successo della serata. Ufficialmente Alptekin aveva deciso di lasciare la tenuta per evitare che, a causa della sua presenza, Serkan non andasse più a trovare la madre – non sapeva che la moglie ormai era in grado di uscire di casa – ma di fatto era lì per potersi godere la “luna di miele” con la sua amante. Una delle più grandi paure di Aydan era proprio quella che un giorno Alptekin, stanco di lei, della sua agorafobia e dell’incapacità di dimostrargli affetto se non con gesti di abitudinaria tenerezza, iniziasse a tradirla.

Quando bussò alla sua porta e lo trovò con i capelli scompigliati, la camicia allacciata male, insisté per entrare e iniziò a mettere a soqquadro la stanza fino a che, sotto al letto, trovò una donna in lingerie (“La sua ex segretaria, che banalità” pensò). Lì capì che l’incubo era diventato realtà e chissà da quanto tempo e quante volte era già successo prima di allora.

«Alptekin, mi fai schifo» urlò Aydan. «Non voglio mai più vederti!»

«Si calmi signora...» la supplicò Seyfy, traumatizzato quanto lei.

«Posso spiegare...» balbettò l’uomo, ma la moglie era già uscita dalla stanza come una furia, trascinandosi dietro il collaboratore domestico.

Alptekin, in realtà, in passato non aveva mai ceduto alle avance delle donne che negli anni si erano avvicinate a lui, uomo affascinante, ricco e dalla moglie fantasma. Era stata la solitudine, la certezza di non aver ormai più nulla da perdere a farlo cadere tra le braccia della giovane collaboratrice, a portarlo a compiere un nuovo imperdonabile errore. L’ennesimo. Il definitivo. Quello che avrebbe distrutto per sempre la famiglia Bolat.

Da volto della fondazione per le giovani donne meritevoli, Eda era tenuta anche a essere la protagonista della nuova campagna di raccolta fondi, di cui si era occupata Selin. La Pr aveva scelto appositamente come fotografo il bellissimo Can. Un suo vecchio amico, latin lover instancabile e collezionista di brevi liaison con le sue modelle che anche Serkan conosceva bene, soprattutto “di fama”. E lo detestava.

Il servizio fotografico era stato organizzato in uno studio in disuso della Art Life allestito per l’occasione. Eda doveva indossare uniformi di diversi mestieri, come se fosse una Barbie, per lanciare il messaggio che anche le donne con scarse possibilità economiche, grazie alla fondazione e all’impegno dello studio, potevano realizzare il sogno di diventare ciò che volevano. Una Eda in versione medico – camice bianco, stetoscopio al collo e cartellina in mano – stava sorridendo dritto verso la macchina fotografica di Can quando Serkan entrò nella stanza. Era stata l’onnisciente Leyla a dirgli che Eda era lì con “il fotografo più sexy che avesse mai visto”. La stava cercando per parlarle, voleva capire il motivo per cui la sera prima non si fosse presentata alla cena. Magari c’era stato un contrattempo. Magari non era ancora tutto perduto...

«Sei veramente una bomba, Eda! Buchi l’obiettivo!» si stava complimentando Can, barbetta incolta, capelli ricci e sguardo sornione. «Guarda sempre verso di me e pensa a un ricordo felice.»

I ricordi felici di Eda erano lì, davanti a lei, e rispondevano tutti al nome di Serkan Bolat. Anche molti dei suoi ricordi infelici lo riguardavano, compresa l’attesa infinita della sera prima.

«Eda, che fai per pranzo?» le chiese a un certo punto il fotografo. «Che ne dici di mangiare qualcosa insieme quando abbiamo finito?»

A Eda non andava per nulla di passare del tempo con quell’uomo, per quanto attraente, ma sapeva che, accettando l’invito, avrebbe infastidito Serkan, che non smetteva di fissarla.

«Mi piacerebbe molto!» rispose.

«Quindi preferisci pranzare con lui che cenare con me!» commentò Serkan.

“Mi sta prendendo in giro?” pensò lei che, in balìa di un irrefrenabile attacco di orgoglio, lasciò il centro della stanza e uscì dall’inquadratura di Can per capire, una volta per tutte, cosa volesse da lei l’uomo che le aveva spezzato il cuore.

«Dimmi perché mi stai facendo questo.»

«Questo cosa?»

«Entri qui, non saluti nessuno, fai del sarcasmo dopo che ieri mi hai invitato a cena e non ti sei presentato. Così mi confondi e basta.»

Eda si pentì immediatamente di ciò che aveva detto. Si era ripromessa che non gli avrebbe mai dato la soddisfazione di fargli sapere che all’appuntamento lei ci era andata.

«Eda, io ti ho aspettato tutta la sera al ristorante, fino a che il locale non ha chiuso. Sei tu che non ti sei presentata.»

«Io ero lì, al ristorante Da Levant!»

«Da Levant? Ma non era quello il locale.»

«Era quello che c’era scritto sull’invito.»

«Ma come... Ok, poi capiremo cosa è successo. Adesso, per favore, rispondi a questa domanda: tu davvero ti eri presentata a cena per darmi un’altra possibilità, giusto?»

«Sì ma non come fidanzato...» Eda era in imbarazzo, neanche lei sapeva bene perché aveva deciso di accettare quell’invito. Semplicemente non era riuscita a fare altrimenti.

«Qualunque fosse il motivo, finito lo shooting, oggi noi pranzeremo insieme e nessuno potrà impedircelo. Stavolta però ti porto direttamente io al ristorante.»

Mentre Eda da infermiera si trasformava in pilota d’aereo per gli ultimi scatti, Serkan ne approfittò per rimettere l’anello di fidanzamento nella sua giacca, che era stata abbandonata su una sedia lì vicino. Se lo era ritrovato in tasca la sera prima mentre la aspettava.

I vestiti della pilota, dell’insegnante, dell’agente di polizia erano stati rimessi su una rella e Eda Yıldız era tornata se stessa. Aveva declinato con una scusa l’invito del fotografo Can – «Mi ero completamente dimenticata di avere un pranzo di lavoro!» – senza neanche mentirgli più di tanto: in fondo lei e Serkan erano solo colleghi. Lo diceva anche il contratto di relazione che avevano firmato e che nessuno dei due da tempo rispettava quasi più.

Per recuperare la cena mancata, Bolat aveva deciso di portare Eda al ristorante di chef Alexander, l’artista stellato che si sarebbe occupato anche della cucina del golf resort. Lo stesso chef che proprio in quei giorni stava facendo impazzire Pırıl per arredare il suo nuovo regno e allo stesso tempo le stava dando – da “suocerofobica” qual era – la scusa per procrastinare l’incontro con la madre di Engin, che da quando convivevano era ossessionato dall’idea che le due donne della sua vita si dovessero incontrare. Chef Alexander, inoltre – ma questo Serkan e Eda non potevano saperlo – era anche uno degli ormai centomila follower di Ayfer, con il quale la donna aveva iniziato a flirtare sotto gli occhi indiscreti di Fifi che, essendo la sua social media manager, leggeva tutti i loro messaggi all’insaputa della zia acquisita.

Il ristorante dello chef si trovava all’ultimo piano di un grattacielo della zona più moderna della città, ma Serkan lo scoprì solo una volta arrivato lì con Eda che, al solo pensiero di dover fare tutti quei piani in ascensore, si era pietrificata.

«Andiamo via, ti porto da un’altra parte...» la tranquillizzò Serkan, che capì subito il problema.

«No, aspetta un attimo! Non voglio andare in un altro posto. Mi hai detto che questo Alexander è un grande chef, sarà stato difficilissimo trovare un tavolo da lui. Tu prendi l’ascensore, io salgo a piedi.»

«Venticinque piani a piedi? Non esiste! Non ti ho portato qui perché scalassi una montagna.»

«Ma io sono allenata! Faccio sempre le scale.»

«Ma se tentassimo...» Serkan quasi non osava chiederlo. Eda si irrigidì, avrebbe preferito svenire diecimila volte davanti ai paparazzi piuttosto che provare anche sono un’altra volta quella sensazione che la riportava indietro nel tempo, al giorno più brutto della sua vita.

«No, Serkan, non posso!»

«Eda, noi l’abbiamo già affrontata insieme questa tua paura. Eravamo in aereo, non ci conoscevamo ancora. Te lo ricordi?»

Come avrebbe potuto dimenticarlo?

«Ogni volta che ci provo rivivo quel terribile incubo di me chiusa in quell’armadio. Le urla di zia Ayfer...»

La sua ragazza magica sembrava sempre invincibile, Serkan non era abituato a vederla così: fragile, impaurita. Un giorno le avrebbe fatto superare ogni paura ma non era quello il giorno. «Dai, allora andiamo da un’altra parte.»

«No, aspetta» mormorò lei, che sentiva che forse avrebbe potuto farcela, con lui o mai più. «Proviamoci. Riproviamoci. Insieme.»

Serkan le prese la mano e le fece strada nell’ascensore. «Ora rilassati, stai tranquilla. Io premerò tutti i pulsanti così che, se avrai bisogno di uscire, potrai farlo quando vorrai. Sei pronta?»

Eda tirò un respiro profondo, come a voler incamerare aria prima di una lunga apnea. Serkan con le dita della mano libera sfiorò tutti i tasti della pulsantiera che, a uno a uno, si illuminarono.

L’ascensore partì e lui si girò verso Eda.

«Guardami, ora rilassati e chiudi gli occhi. Respira, lentamente. Ora riapri gli occhi e guardami. Ricordati di noi due, dei nostri momenti più belli.»

L’ascensore si aprì, insieme avevano superato il primo piano. Il primo scoglio.

Serkan abbracciò Eda e la strinse forte a sé. «Libera la mente, rilassati e respira con me. Lasciati andare.»

Eda strinse forte Serkan, tra le sue braccia si sentiva sicura.

Erano ormai arrivati al decimo piano, le porte si aprirono e si chiusero e nessuno dei due se ne accorse.

«Non smettere di pensare a noi due, solo a noi due.» Serkan prese il viso di Eda tra le mani e lentamente avvicinò le labbra alle sue, che risposero come se non aspettassero altro, aprendosi in un bacio appassionato. Ormai non pensava più alla claustrofobia. Ma furono solo pochi secondi.

“Ma che sto facendo?” Tornò d’improvviso in sé e tirò uno schiaffo a Serkan in pieno viso. Aveva le guance rosse per la vergogna di essersi lasciata andare e per la collera contro di lui, che sapeva bene non si stava approfittando della situazione, ma... «È così che mi aiuti? Hai dimenticato il contratto?»

Ma Serkan non sembrava in colpa o pentito. «No, volevo solo che dimenticassi di trovarti in un ascensore.»

«Quello che non dimenticherò è ciò che hai fatto oggi, Serkan Bolat.»

«Stai certa che neanche io lo dimenticherò mai, Eda Yıldız» sorrise lui malizioso.

«E ora perché sorridi? Non c’è davvero nulla di divertente in quello che hai fatto.» Eda era così felice che faceva molta fatica a non sorridere anche lei e a mantenere il broncio. «Sei il solito, devi decidere sempre tutto tu. Non sai neanche rispettare un semplice contratto.»

«Un semplice contratto? Ci saranno state almeno un centinaio di clausole in quei fogli.»

«E con quello che hai appena fatto non ne hai rispettata nemmeno una!»

«Il problema è che sei tu che ti sei dimenticata la regola più importante di un rapporto tra uomo e donna.»

«E quale sarebbe?»

«Troppe regole distruggono la passione.» Serkan prese di nuovo il viso di Eda tra le mani e la baciò con desiderio, facendo crollare ogni sua difesa. L’ascensore arrivò al venticinquesimo piano. E insieme superarono la paura.
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Ma se affondo io, dovranno affondare tutti.

SELIN ATAKAN




In uno dei film preferiti di Selin, la protagonista Jasmine gridava: «C’è un limite ai traumi che una persona può sopportare prima di mettersi a urlare in mezzo alla strada». A lei non era ancora mai capitato di farlo, si era limitata a sfogare tutte le sue lacrime seduta sulla macchina la sera in cui Serkan, ubriaco, l’aveva cacciata per rimanere da solo con Eda.

Eppure il limite di traumi e di umiliazioni che era disposta a subire in silenzio, anche Selin lo aveva superato. Tutti alla Art Life sembravano avercela con lei da quando, senza volerlo, aveva fatto scoprire a Eda la verità sulla morte dei genitori. Nessuno credeva che fosse stato un caso, “solo una questione di pessimo tempismo”, come lei stessa aveva raccontato. D’improvviso, la dolce e accondiscendente Selin Atakan si era trasformata agli occhi di chiunque in una persona infida e vendicativa, pronta a tutto pur di rovinare la storia d’amore tra Eda e Serkan.

Tutti ne erano talmente convinti che alla fine le continue occhiate circospette e la freddezza con cui la trattavano l’avevano davvero trasformata nella peggiore versione di se stessa. Anche Pırıl si era allontanata dalla migliore amica, ne era addirittura intimorita. Era arrivata a pensare che potesse minare il suo rapporto con Engin, come se intaccasse gli altri con un rancore che non riusciva a spegnere.

La metamorfosi di Selin non era passata inosservata nemmeno a Serkan. Che qualcosa si fosse spezzato in lei lo aveva capito il giorno dello svenimento di Eda davanti ai paparazzi. Le aveva chiesto di far sparire dal web tutti i video che immortalavano quel momento così mortificante per la donna che amava e lei si era rifiutata.

«Serkan, io gestisco le pubbliche relazioni della holding e della Art Life. Non mi posso anche occupare della tua vita privata» gli aveva risposto con un astio che non credeva potesse appartenerle.

Lui non riusciva a credere che fosse stata proprio la sua storica fidanzata ad avvertire la stampa, ma aveva il presentimento che fosse stata lei a scambiare l’invito di Eda la sera della festa della fondazione. Aveva deciso di soprassedere perché era conscio di essere tra i maggiori responsabili di quella degenerazione, e nessuno meglio di lui sapeva quanto l’amore potesse cambiare una persona, in meglio o in peggio.

La maggior parte degli amici si limitava a trattarla con distacco, mentre Ceren indagava da giorni su di lei ed era pronta a iniziare una vera e propria crociata: a suo avviso Selin era responsabile non solo di aver fatto del male alla sua migliore amica, ma anche di occupare troppo spazio nei pensieri di Ferit. Serkan le aveva chiesto di scoprire e denunciare per diffamazione chiunque avesse messo in giro la voce che lui e Eda si erano lasciati – cosa che aveva provocato l’assedio dei giornalisti e lo svenimento della ragazza – e lei si era subito messa al lavoro. Era partita dal visionare attentamente i video che erano girati sui social e aveva notato che la prima ad appostarsi davanti all’ingresso della Art Life era stata Fatma, la giornalista a cui Selin – perché era chiaro che era stata lei – aveva impedito di svelarle la fonte del fasullo contratto di fidanzamento di Eda e Serkan. Ceren, logica come Serkan nel lavoro, non credeva alle coincidenze. La velocità con cui Fatma aveva troncato la sua “pacifica” telefonata con un secco e colpevole “Non ho nulla da dirle” le aveva dato la conferma che stesse coprendo (di nuovo) qualcuno. A Ceren serviva almeno una prova tangibile che incastrasse Selin e dimostrasse che da tempo cospirava ai danni di Serkan, anche quando recitava alla perfezione il ruolo della principessa affranta. E c’era solo una persona che poteva aiutarla in quell’indagine: Ferit.

Dopo la festa della fondazione il rapporto tra Ceren e Ferit aveva preso una piega diversa. L’uomo si era reso conto che non provava più alcun dolore nel pensare a Selin ma che gli faceva sempre più male l’idea che Ceren quasi non gli rivolgesse la parola. Complice anche un dürüm che i due si erano divisi sul lungomare una sera che si erano incontrati per caso mentre passeggiavano per la città, Ferit era riuscito finalmente a parlarle.

«Ceren, credo di essere riuscito a fare chiarezza dentro di me e, grazie a te, ho capito finalmente cosa voglio» le aveva confidato, nella speranza di riprendere il discorso da quel bacio mancato. Bacio che però lei aveva deciso, per quella sera, di non concedergli, pur suggestionata dalla luna appesa sul mare e dalle lucine che incorniciavano il baracchino street food dell’amico Melmet, dove avevano acquistato il panino.

«Finiamo di mangiare e andiamo a casa» gli aveva detto, nascondendosi dietro lo snack notturno. Aveva voglia di baciarlo, ma non poteva. Non dopo quello che era successo l’ultima volta.

Quel giorno, al termine della sua indagine, Ceren chiese a Ferit di vedersi nella sala relax della Art Life per pranzo, consapevole che lo studio a quell’ora era sempre vuoto. Con il cuore che batteva forte, lui si presentò puntuale all’appuntamento. Ceren era seduta su uno sgabello, gambe accavallate in pantaloni beige e maglioncino verde militare. I boccoli d’oro erano legati in uno chignon frettoloso sorretto da una penna Bic.

«Oltre a essere una tipa da street food ora si scopre che sei anche una da pausa pranzo in ufficio» le disse mentre si accomodava al suo fianco. «E io che credevo che in tua compagnia sarebbe stato impossibile frequentare ristoranti da meno di una stella Michelin. Sei una continua scoperta, Ceren Başar!»

L’avvocato accennò un sorriso, poi tornò subito seria. «Non ti ho chiesto di vederci qui per pranzare insieme, Ferit. Ho bisogno che tu mi dica la verità. Sto facendo delle ricerche su Selin per capire se è stata lei a diffondere la notizia della rottura tra Eda e Serkan. Ti prego, dimmi la verità, in che rapporti è la tua ex con la giornalista di gossip, quella Fatma?»

Ferit si irrigidì. Era a un bivio: coprire Selin significava mentire a Ceren, e dirle la verità ammettere di essere stato lui a mandare a Kaan Karadağ, anche se solo per gioco, la foto del contratto tra Eda e Serkan. Non sapeva come Ceren potesse reagire, non sapeva se avrebbe creduto nella sua buona fede o avrebbe pensato che anche lui, in passato, era stato complice di un’azione che aveva arrecato danno alla migliore amica. Si diede un istante per riflettere e capì che l’unico modo per dimostrarle che Selin era davvero uscita dalla sua vita era dirle la verità, così le confessò tutto, senza omettere nulla. Neanche l’accordo che Selin aveva stipulato con Fatma davanti agli occhi di Ceren, senza che lei (quasi) se ne accorgesse.

«Mi dispiace aver ferito Eda, ma ti giuro che io non volevo...»

«Ti credo, Ferit» lo rassicurò lei. «Però mi servono delle prove. È chiaro che è stata Selin a divulgare la notizia che Eda e Serkan si sono lasciati, visto che Fatma è stata la prima a presentarsi davanti la Art Life per una dichiarazione. Tu saresti disposto a dire quello che hai detto a me anche a Serkan?»

«Ceren, non posso. Lascia perdere questa guerra per favore. Selin ha pagato Fatma per proteggere me, non posso...» tentennò lui.

«Ferit, apri gli occhi! Selin ha pagato Fatma per proteggere se stessa, per continuare a usarti e a tenerti buono come fidanzato di seconda scelta mentre dichiarava amore eterno a Serkan e, intanto, tradiva anche la sua fiducia! Ti prego, aiutami a smascherarla. La verità può essere terribile ma, una volta rivelata, è sempre il punto da cui ripartire.»

Ceren strinse la mano di Ferit e lui, a quel punto, non ebbe più dubbi su cosa fosse giusto fare.

Lo studio all’ora di pranzo era sempre vuoto ma non quel giorno. Efe Akman aveva approfittato della pausa per raccogliere tutte le sue cose, sarebbe partito l’indomani mattina per l’Italia. Aveva già salutato Eda, l’unica persona della Art Life che gli dispiaceva lasciare e aver deluso. Il suo socio, il “finanziatore misterioso” grazie al quale nonostante lo scandalo di villa Kafishoglu era riuscito a rimanere a galla e che lo aveva aiutato fin dall’inizio della sua carriera puntando milioni sul suo talento, gli aveva chiesto solo un favore per non abbandonarlo nel momento del bisogno: recuperare altre quote della holding per averne la maggioranza, o quantomeno la metà. Efe aveva tentato in ogni modo di accontentarlo facendo offerte a sei zeri sia a Selin sia a Ferit, ma nessuno dei due aveva ceduto. Per la prima era una questione di famiglia far parte ancora della società, e per il secondo di orgoglio.

Efe aveva ormai rinunciato all’idea di poter aiutare il suo braccio destro, la fata turchina che lo aveva trasformato da talentuoso studente della Mardin Artuklu University a uno dei più noti architetti paesaggisti di tutto il mondo. Se non che, mentre raccoglieva le sue ultime cose, era stato attirato dalle voci di Ferit e Ceren provenienti dalla sala relax e aveva scoperto di avere un’altra possibilità, un’occasione favorevole da cogliere.

Non ci aveva messo molto a scoprire il cognome e la testata per cui lavorava Fatma, gli era bastato googlare due o tre parole chiave. Si era recato subito da lei e, in cambio di un ingente assegno, l’aveva obbligata ad ammettere di essere stata pagata da Selin Atakan per non rivelare a nessuno la fonte che le aveva mandato il contratto di fidanzamento tra Eda e Serkan, e che la stessa Atakan l’aveva poi richiamata per darle in esclusiva la notizia che la coppia si era lasciata.

«Si avvicini di più al microfono del cellulare» aveva cortesemente chiesto Efe alla giornalista in modo che la confessione fosse chiara. Grazie a questa accortezza, l’audio era risultato più che nitido alle orecchie di Selin, esattamente come la richiesta di Akman, che si era presentato nel suo ufficio nascondendo sotto un sorriso amichevole il suo ricatto.

«Se non mi cedi le tue quote della holding questa registrazione finirà dritta sulla scrivania di Serkan.»

Efe aveva davanti una donna che era stata abbandonata, umiliata, cacciata e odiata ma non aveva fatto i conti con il fatto che Selin Atakan non avrebbe mai permesso a nessuno di minacciarla.

«Un matrimonio di trent’anni può finire in trenta secondi?» aveva chiesto Aydan a Eda e Serkan che, allertati da Seyfy, erano corsi alla tenuta e l’avevano trovata in stato di choc: Alptekin le aveva chiesto il divorzio. Era tornato a casa di mattina presto solo per prendere le ultime cose, dire addio alla moglie e poi sarebbe partito per il Sudamerica con la nuova fiamma. Non le aveva neanche dato il tempo di reagire.

“Un matrimonio di trent’anni può finire in trenta secondi?” Quella domanda continuava a rimbombare nella testa di Serkan, che non aveva saputo dare alla madre una risposta. Cosa avrebbe potuto dirle, lui che aveva appena cominciato a capire cosa fosse l’amore e doveva ancora imparare quale fosse il modo giusto per dimostrarlo. Dopo il bacio in ascensore, sembrava che Eda lo stesse a poco a poco perdonando. Serkan ogni giorno cercava di dimostrarle che aveva capito il suo errore, che stava cambiando davvero: il robot senza sentimenti si era trasformato in un uomo innamorato.

«Serkan, ti devo parlare.» Ferit entrò nella stanza di Bolat interrompendo i suoi pensieri, seguito da Ceren e Eda, a cui l’amica aveva chiesto di presenziare all’incontro. Ferit le aveva detto che Eda sapeva quasi tutto del coinvolgimento suo e di Selin nella questione del contratto divulgato, e si erano messi d’accordo su quali parole usare affinché lei ne uscisse pulita.

«Non voglio che litighi con Serkan per questa vecchia storia» aveva chiarito Ceren al ragazzo. «Sottolinea sempre la verità, ovvero che non ha detto nulla perché te lo aveva promesso.»

Serkan si alzò in piedi, la voce di Ferit aveva un tono grave e lui preferiva non ascoltare da seduto le brutte notizie.

«Ferit, Ceren, Eda... accomodatevi pure» non fece in tempo a finire la frase che anche Selin entrò nella stanza. Sembrava agitata, come se avesse fretta, e ne aveva. Il confronto di poco prima con Efe Akman le aveva fatto capire che era arrivato il momento di andarsene dalla holding.

“Ma se affondo io, dovranno affondare tutti” si era detta. La Pr non tenne conto di chi era arrivato lì prima di lei e consegnò a Serkan i due fogli che aveva in mano.

«Queste sono le mie dimissioni da addetta alle comunicazioni della holding e di Art Life e la cessione del mio ultimo cinque per cento delle quote della holding. Sono tue, Serkan.»

«Selin, cosa succede? Perché?» chiese lui sbalordito.

«Sono stanca, Serkan, di tutto. Comprese le bugie. Ho bisogno di stare lontana da questo posto e credo sia giusto che tu diventi il proprietario di almeno la metà della società che i nostri genitori hanno fondato insieme.»

«Quali bugie, Selin? Spiegati.»

Ferit e Ceren si guardarono, in qualche modo la principessa triste li aveva battuti sul tempo.

«In questa stanza quasi tutti ti hanno mentito, Serkan» gli chiarì le idee Selin. «Sono stata io a chiamare la stampa e a divulgare la notizia che tu e Eda vi eravate lasciati e sono stata io a fare in modo che non venissi a conoscenza che il vostro contratto di fidanzamento lo aveva mandato Ferit a Kaan Karadağ. Anche Eda lo sapeva.»

Serkan si sedette, sembrava sconcertato.

«Ah e un’ultima cosa» aggiunse Selin. «Efe mi ha ricattato per avere le ultime quote in mio possesso, quindi stai attento. Ora che sai tutto, vi lascio soli. Se hai bisogno di me per altre spiegazioni mi trovi nel mio ufficio. Starò lì fino all’arrivo di un nuovo Pr, ma per cortesia sbrigatevi a trovarlo.»

Selin uscì dalla stanza e le sembrò quasi di volare per quanto si sentiva leggera. Aveva lanciato la bomba ma, al contrario di ogni aspettativa, non aveva alcuna voglia di assistere alle conseguenze.

«Serkan...» Ceren fu la prima a rompere il silenzio che era sceso nello studio «voglio che tu sappia che lei ha solo anticipato quello che Ferit e io...»

«Non fa niente» la fermò subito l’architetto.

«Cosa?» Ceren era allibita.

«Non importa, è acqua passata, soprattutto la storia di Kaan Karadağ e del contratto. Chi l’ha più visto Kaan? Credo abbia lasciato il Paese, o che si sia dato all’ippica.»

Eda pensò che Serkan stesse farneticando ma in realtà era lucidissimo, le stava solo dimostrando di essere cambiato. Di aver rimesso nel giusto ordine le priorità, e gli affetti adesso erano al primo posto.

«Selin ha ragione, qui dentro tutti abbiamo mentito o nascosto delle informazioni» si spiegò. «E adesso che ce lo siamo detti in faccia, ripartiamo da zero. Ferit, tu all’inizio non mi piacevi affatto ma ti sei dimostrato un socio e un consulente degno di questo nome. In fondo devo a te la sparizione dalla mia vita di Kaan.»

«Grazie, Serkan. Voglio solo che tu sappia che non avevo alcuna intenzione di fare del male né a te né tantomeno a Eda» chiarì l’uomo.

«Ceren, tu sei un grandissimo avvocato e non solo per il cognome che porti» continuò. «Io mi fido di voi ma, per favore, promettiamoci da oggi in poi di dirci sempre tutto. Ora andate, ci vediamo dopo.»

Tutti fecero per uscire dalla stanza, anche Eda, che però venne trattenuta da Serkan il quale aveva deciso di rigirare in suo favore l’accorata confessione di Selin.

«A quanto pare anche tu mi hai mentito, Eda, mi hai tenuto nascosta una verità» le fece notare, sorridendo.

«Serkan, per favore, non c’è proprio paragone tra le tue e le mie omissioni!» lo bloccò subito lei.

«Non voglio paragonarle, penso solo che, dato che io ti ho perdonato e tu no, quantomeno mi merito un premio.»

«Un premio?»

«Sì, un premio» Serkan aveva lo stesso sguardo appassionato di pochi giorni prima in ascensore, a cui Eda non sapeva resistere.

«Dai, dimmi, quale premio vorresti?»

«Ricomincia a fidarti di me.»

«Questo non è un premio, è una richiesta a forzare me stessa» sottolineò lei. Ma si stava divertendo.

«Allora esaudisci un mio desiderio.»

«E quale?»

«Stupiscimi, sorprendimi... una sera, senza preavviso, scegli un film e vieni a casa mia con una ciotola di popcorn per guardarlo insieme sul divano.»

Serkan già stava sognando quell’istante a occhi aperti.

«Ma tu non mangi i pop corn!»

«Per te farò un’eccezione, Eda Yıldız.»

Eda acconsentì alla richiesta. Se avesse trovato una lampada magica, anche lei avrebbe espresso il desiderio di passare una serata così con Serkan.

L’autunno aveva lasciato il posto all’inverno già da un po’. L’aria cominciava a profumare di bastoncini di zucchero e vischio. Anche se con largo anticipo, sulle finestre e le terrazze della città erano apparse le prime luminarie lampeggianti, le prime renne, i primi Babbo Natale gonfiabili aggrappati alle loro scalette in plastica. Chi lo festeggiava era già in fermento per l’arrivo del Natale ma tutti, nessuno escluso, aspettavano con ansia l’avvento del nuovo anno. Anche Balca Koçak, seduta in un bar con l’amica Susy (l’unica che le era rimasta), aveva ormai delegato al nuovo anno tutte le speranze. Da qualche mese aveva perso il lavoro, dopo che la moglie dell’ex capo aveva scoperto la loro relazione. Per l’ennesima volta aveva creduto alle parole d’amore di un uomo impegnato che aveva infranto le promesse fatte sotto le luci soffuse di una camera d’albergo, sempre la stessa, dove due volte a settimana, dopo il lavoro, si incontravano. Balca era bravissima nelle pubbliche relazioni ma da sempre era attratta da uomini di potere, a volte anche molto più grandi di lei. L’ultima psicologa da cui era andata per ricucire i lembi del suo cuore spezzato le aveva detto che queste attrazioni fugaci, che più volte le erano costate il lavoro, probabilmente rappresentavano una reazione al trauma mai superato della fuga del padre che, proprio per una sua collaboratrice, aveva lasciato lei e la madre. La sindrome dell’abbandono di Balca aveva cementato negli anni il desiderio (ormai diventato ossessione) di essere per una volta la persona per la quale valeva la pena rinunciare a tutto, e non la persona a cui rinunciare.

«Balca, per favore, riprenditi, non ce la faccio a vederti così» la implorò Susy mentre l’amica fissava i mini marshmallow affogare inermi nella cioccolata calda. Erano lì quasi da un’ora e Balca non aveva praticamente proferito parola.

L’amica scrollò le spalle.

«Con questo atteggiamento ti attrai la sfortuna, devi pensare positivo. Devi convincerti che la svolta è vicina. Che sta per entrare nella tua vita un uomo, le sue iniziali saranno S.B., che ti cambierà la vita» cercò di motivarla Susy mentre giocava con una ciocca del caschetto biondo platino.

«S.B.? E perché proprio S.B.?» chiese Balca.

«Lo dice il tuo oroscopo» scherzò Susy che credeva nelle coincidenze e si era accorta che le iniziali del locale in cui stavano, il Summit Bar, erano proprio quelle. Non poteva immaginare che una frase buttata lì per tirare su l’amica potesse diventare una profezia nel momento in cui a Balca squillò il telefono. Era Leyla Haktan, la segretaria di Serkan Bolat (“S.B.!” saltò sulla sedia la donna) che l’aveva chiamata per un colloquio come responsabile delle pubbliche relazioni alla Art Life.

In realtà non era stato Serkan, ma Eda a chiedere a Leyla di chiamare Balca Koçak dopo un’estenuante mattinata di colloqui con altre aspiranti Pr dello studio e della holding nel tentativo di trovare il prima possibile una sostituta per Selin che, aveva ripetuto, non vedeva l’ora di andarsene. Fino a quel giorno, a causa della partenza di Efe che aveva lasciato a Serkan una mole di lavoro non indifferente, e nell’attesa dell’arrivo del nuovo socio, l’architetto non era riuscito a ritagliarsi neanche un attimo per cercare la “nuova Selin”. Era stata Eda ad aiutarlo nella selezione che alla fine non aveva premiato nessuna. Tutte le donne belle e agghindate che si erano presentate sembravano molto più interessate a Serkan piuttosto che a lavorare con lui, e Eda non poteva sopportarlo.

«Eda Yıldız, sei troppo gelosa. Se continuiamo così non troveremo mai una nuova Pr» le aveva fatto notare Serkan, compiaciuto e divertito, alla decima candidata depennata.

«Non sono gelosa! Semplicemente non mi sembravano all’altezza del ruolo» gli aveva risposto Eda per dissimulare la folle gelosia che in effetti provava. Non era da lei giudicare una ragazza dall’aspetto, dai vestiti e da dieci minuti di chiacchierata, però gli sguardi che tutte avevano lanciato a Serkan erano davvero inequivocabili.

«Chiedo alle risorse umane i curricula di possibili responsabili delle pubbliche relazioni uomini» le aveva proposto alla fine Serkan. «Almeno ti tranquillizzi. Comunque, Eda, sappi che non hai nulla da temere, nessuna è o sarà mai paragonabile a te...»

Era riuscito a strapparle un sorriso ma lei non aveva alcuna intenzione di lasciargli credere che fosse così possessiva. Era vero, non sopportava l’idea che un’altra donna si avvicinasse a lui, non in quel modo, ma allo stesso tempo non si sentiva per nulla pronta ad annullare la distanza di sicurezza che stava faticosamente tenendo tra loro. Per dissimulare i propri sentimenti contrastanti, aveva revisionato tutti i curricula che aveva davanti e dalla pila aveva tirato fuori quello di una certa Balca Koçak, una laureata in Comunicazione, con master e tante esperienze, seppur abbastanza brevi, nelle migliori società della città. Era l’unica ad aver allegato al curriculum una normale fototessera e non uno scatto ammiccante da studio fotografico.

«Ecco, questa è quella giusta secondo me» aveva alla fine deciso.

Ma quando Balca fece per la prima volta il suo ingresso alla Art Life, fu Pırıl la prima a rendersi conto che non era per nulla “quella giusta”. Il corpo perfetto fasciato da un blazer-dress color panna che le lasciava scoperte le gambe toniche non era affatto celato dalla lunga pelliccia azzurra che la donna portava slacciata per dare spazio alla falcata sicura, accuratamente studiata così come l’intero look. Il profumo dei suoi ricci ondeggianti color mogano non era l’unica cosa che aveva ammaliato tutti i ragazzi della Art Life, compreso Engin. Il punto forte di Balca erano i penetranti e intriganti occhi azzurri e il sorriso malizioso.

«Wow, che sguardo!» osò commentare Engin dopo le presentazioni. Non riusciva a toglierle gli occhi di dosso mentre la donna si dirigeva verso l’ufficio di Serkan.

«Che sguardo?!?» lo rimproverò Pırıl. «Dovrebbe essere una buona Pr, non avere un bello sguardo. Sei proprio un ragazzino!»

«Ma io intendevo che sguardo dolce! Dai, amore mio, non fare così. Lo sai che sei la mia carotina preferita!» provò a recuperare il fidanzato, senza troppo successo.

La stessa Eda si pentì amaramente della scelta che aveva fatto ma il colloquio di Balca era stato brillante, non aveva nulla a cui attaccarsi per giustificare un “le faremo sapere” se non il fatto che anche lei, seppur in maniera più discreta, per tutto il tempo si era mangiata con gli occhi Serkan.

«Allora, che ne pensi di questa Balca?» chiese lui, rimasto solo nella stanza con Eda per “deliberare”. Era curioso di sapere quale scusa avrebbe trovato stavolta la ex.

«Per me può iniziare anche subito, ma devi decidere tu» rispose invece tutto d’un fiato lei. Stava aprendo ufficialmente le porte di Art Life a quella che sarebbe diventata la sua più grande nemica.

Dopo la notizia della repentina assunzione a tempo determinato, Leyla aveva subito accompagnato Balca in quello che sarebbe stato il suo ufficio alla Art Life, dove Selin era ancora alle prese con la cernita delle scartoffie.

«Piacere, Balca Koçak» si presentò la nuova arrivata. «Se vuole la aspetto fuori mentre finisce di sistemare.»

«Ma no, Balca, resta pure qui così ne approfitto per passarti tutte le consegne. Non mi aspettavo di vedere arrivare una “nuova me” così presto, a quanto so Serkan ha iniziato i colloqui solo oggi.»

«Sì, è successo tutto molto in fretta. Serkan... il signor Bolat è stato molto carino a puntare su di me quasi a scatola chiusa.»

Selin lasciò perdere immediatamente i documenti che stava dividendo in diversi mucchi e fissò Balca. Il suo tono di voce era stato inequivocabile, ma i brillanti occhi acquamarina della neoassunta lo erano ancor di più: Balca si era presa una cotta per Serkan.

Selin capì che, anche se stava lasciando una volta per tutte il campo di battaglia, non aveva ancora perso la guerra.

“Se lui non sarà mio... non sarà neanche tuo, Eda” pensò in un lampo, assaporando quel piacere inedito e la possibilità di rovinare la vita a quella ragazza, anche con la consapevolezza di aver perso l’uomo dei suoi sogni. E il destino le aveva messo davanti la persona perfetta da addestrare. Si sedette alla scrivania, le scartoffie potevano aspettare.

«Balca, accomodati pure sulla sedia di fronte a me. Ti rivelerò tutti i segreti che so su Serkan Bolat. Se conquisti lui... la sua fiducia, la tua carriera in questa azienda non potrà che essere in ascesa...»
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Per capire se una donna mi ama, quando mi guarda devo cogliere nel suo sguardo imbarazzo – come adesso nel tuo – perché si sta emozionando e non vuole che io me ne accorga.

SERKAN BOLAT




Dalla A alla Z, Balca aveva scelto di seguire ogni diktat di Selin per conquistare la fiducia (e non solo) di Serkan. E aveva deciso di partire proprio dalla A... di Aydan. Il suo primo passo per accedere ai meandri chiaroscurali dell’animo dell’architetto era stato infatti occuparsi della campagna elettorale della madre per la fondazione. Selin le aveva solo accennato qualcosa in merito ma l’occasione di diventare indispensabile agli occhi di Aydan, e quindi di Serkan, era arrivata il giorno in cui lo aveva accompagnato, insieme a Eda (“l’onnipresente Eda”, l’aveva avvertita Selin), alla tenuta.

L’ingresso della proprietà dei Bolat era stato preso d’assalto da stampa e fotografi, dopo che le foto di Alptekin all’aeroporto di Nassau in compagnia di una giovane ragazza avevano fatto il giro della Turchia. Balca era riuscita a parlare con tutti i giornalisti e a mandarli via, promettendo a ognuno di loro l’esclusiva su ogni dettaglio della separazione tra Alptekin e Aydan. Era stata quella la prima occasione in cui la nuova Pr aveva fatto la conoscenza dell’esuberante signora Bolat, in evidente stato di agitazione, non solo per lo sciame di paparazzi che la stava assediando ma anche perché era stata informata solo poco prima che le elezioni della presidentessa dell’associazione si sarebbero tenute l’indomani.

«Tra meno di ventiquattr’ore, vi rendete conto! Come faccio io a prepararmi in un solo giorno? Quell’arpia di Nesrin ha fatto di tutto per tenermi nascosto quando sarebbero state le votazioni» si era lamentata la signora Bolat, mentre Eda, Serkan e Seyfy cercavano inutilmente di calmarla. Dopo l’addio di Alptekin, la vittoria delle elezioni era diventata per Aydan una vera e propria ragione di vita.

«Scusi se mi permetto, Aydan, ma secondo me nulla è perduto. Se vuole posso organizzare un confronto con la sua sfidante sul modello americano. È durante i testa a testa che si smuovono più voti. Posso occuparmi io stessa delle domande e della moderazione dell’incontro» aveva proposto Balca che, con la sua idea, aveva subito conquistato la donna.

«Mi piaci Balca, sei sveglia e intelligente» si era complimentata.

Alla fine, il confronto tra Nesrin e Aydan era andato a gonfie vele. Aydan Bolat aveva vinto le elezioni, non solo grazie all’idea di Balca ma anche, e soprattutto, con la presenza costante di Eda al suo fianco. Durante il dibattito la ragazza magica l’aveva salvata dalla spinosa domanda che Nesrin aveva fatto aggiungere dalla sua assistente riguardo al divorzio con Alptekin. Eda aveva capito che Aydan stava per crollare ed era accorsa in suo aiuto.

«La signora Aydan ha superato difficoltà incredibili durante la sua vita. È un esempio di donna straordinariamente tenace e credo che le ragazze della fondazione possano imparare molto da lei, come ho fatto io. Aydan è diventata come una madre per me» aveva affermato Eda commovendo tutte le socie che, alla fine, non avevano potuto fare altro che dare il loro voto a quella donna così forte, in grado di scalare le più alte vette del dolore e rinascere da lassù, dove fa più freddo, dove si è più soli.

A Balca fu subito chiaro che Aydan era legata a Eda da un affetto profondo che non sarebbe stato facile da scalfire, come le era già chiaro che, quando Eda era attorno a Serkan, lui non aveva occhi per nessun’altra. Poteva succedere qualunque cosa e lui non avrebbe smesso di guardarla, di cercarla ogni volta che lei si allontanava anche solo di qualche passo dalla sua visuale. La conferma l’aveva avuta anche la sera stessa delle elezioni in cui aveva organizzato una festa per la vittoria a tema Seventies nella dépendance di villa Bolat trasformata per l’occasione in un disco pub con luci stroboscopiche e immense palle da discoteca. Serkan non si era staccato neanche per un attimo da Eda. Lui vestito da siciliano anni Settanta con tanto di bombetta, gilet nero e camicia bianca, lei in tuta di denim avevano ballato insieme ogni lento. Anche quando Selin aveva fatto il suo ingresso nella sala per congratularsi con Aydan e salutare quelli che un tempo erano stati i suoi amici, lui aveva tentennato all’idea di allontanarsi anche solo un minuto dalla ragazza.

«È incredibile, questa donna è come la notte. Alla fine torna sempre» aveva bisbigliato Ceren all’arrivo della nemica che aveva colto l’occasione per salutare Ferit in maniera un po’ troppo ravvicinata, prima di dirigersi verso Eda.

«Ciao Selin, è un piacere vederti» ironizzò la ragazza.

«Non ti preoccupare, Eda, sono qui solo per salutare» la tranquillizzò subito Selin. «Ho deciso di partire per la Danimarca. Sai, era un sogno mio e di Serkan quello di aprire uno studio lì ma alla fine, presa com’ero a essere la donna perfetta per lui, anche questo sogno – oltre alla nostra storia – è sfumato. Spero che a te vada meglio, spero che voi, almeno, siate felici. Toglierò il disturbo.»

Quello che doveva essere un augurio a Eda suonò quasi come una minaccia. Le parole di Selin avevano colpito nel segno. Con quel breve racconto amarcord non aveva fatto altro che sottolineare che un tempo anche lei e Serkan erano stati felici e avevano avuto un progetto di vita comune, svanito in fretta come una bolla di sapone. L’amore non è per sempre, era il sottotitolo di quelle parole.

Selin era andata via, ma lo spettro della sua presenza sembrava non voler uscire dalla dépendance, anche il boa giallo fluo di Melo e le paillettes del vestito di Aydan sembravano sbiaditi. Tutti avevano cambiato umore dopo la sua apparizione, alcuni, come Ceren e Eda, perché ancora la temevano, e altri, come Pırıl e Serkan, perché si sentivano in colpa per come l’avevano trattata.

A ribaltare nuovamente il mood generale ci pensò Engin che, immerso in una coltre di nebbia artificiale, apparì in sella a un cavallo bianco preso in prestito dalla scuderia dei Bolat nel giardino della tenuta. Tutti si accorsero della sua presenza, compresa la fidanzata che per tutta la sera l’aveva chiamato invano al cellulare, quando Erdem fece partire uno squillo di tromba dalle casse che aveva sistemato nel giardino.

«Engin, ma cosa stai facendo? Sei impazzito?» gli urlò da dietro il vetro Pirıl.

«A te mia regina, regina incontrastata del mio cuore. A te raggio di sole nella mia vita. A te unico e solo amore della mia vita dai capelli di fuoco...» cominciò a recitare l’uomo a cavallo, ma le sue parole arrivavano ovattate al di là del vetro.

«Engin, non ti sento! Che stai dicendo? Fuoco? Regina? Amore?» urlò Pırıl che non sentiva quasi nulla.

«A te chiedo: vuoi sposarmi?»

«Se voglio sposartiii?!?»

La regina dai capelli di fuoco rimase scioccata dalle sue stesse parole, quando ne comprese il significato. Si voltò verso gli amici che si stavano godendo quello spettacolo surreale e romantico. «Mi ha chiesto di sposarlo?» domandò loro. Gli occhi commossi delle ragazze le diedero la risposta. Poco dopo Engin entrò nella sala e la raggiunse. Tutti fecero loro spazio e lui, in ginocchio davanti al suo raggio di sole, estrasse dal taschino della giacca un astuccio nero con dentro l’anello e ripeté: «Pırıl, mi vuoi sposare?».

«Tu sei completamente matto, ma io ti amo per questo. Certo che ti sposo, Engin.»

Tutti applaudirono con gli occhi lucidi. Solo Balca non si era goduta la scena, presa com’era a guardare Eda e Serkan che continuavano a scambiarsi occhiate complici. Capì che, se voleva davvero giocarsi la sua chance con Bolat, doveva fare in modo di rimanere sola con lui e catturare il suo sguardo, una volta per tutte.

Eda ci aveva messo giorni per decidere finalmente di esaudire il desiderio di Serkan, che poi era anche il suo, di sorprenderlo con una serata popcorn e film sul divano. Da quando le aveva formulato quella proposta, ogni sera si era preparata all’idea di raggiungerlo al loft, per poi ripensarci e rimanere a casa. Esaudire quel sogno comune forse avrebbe voluto dire trascorrere la notte insieme, tornare insieme. Non poter tornare più indietro. Sarebbe stato impossibile, una volta così vicini, gestire le scintille che crepitavano anche quando solo si sfioravano per sbaglio. Quei guizzi di luce, se lei fosse andata da lui, sarebbero diventati fuoco.

Una sera, però, ci pensò Melo a convincerla definitivamente.

«Capisci che non posso andare? Mi sono imposta e gli ho imposto delle regole. Abbiamo bisogno di altro tempo per capire se davvero può funzionare dopo tutto quello che è successo. Dopo tutto quello che abbiamo scoperto» mise subito le mani avanti Eda mentre l’amica stava cercando, ancora una volta e in nome dell’amore, di farla ragionare.

«Secondo me stai tirando troppo la corda. Sai come si dice, no? Troppe regole distruggono la passione!» le rispose la coinquilina ripetendo la stessa identica frase che Serkan aveva detto in ascensore.

«L’ha detto pure Serkan!»

«Vedi? Io e mio cognato la pensiamo alla stessa maniera. Vai, Eda! Corri da lui! Non ti aspetterà per sempre.»

Eda prese quello come un segno e corse da lui, ma prima si fermò a comprare una maxi-confezione di popcorn in un cinema. Alla ragazza che lavorava lì non era mai capitato di impacchettarne una, ma con l’aiuto di una carta trasparente e di un nastro viola pastello era riuscita a esaudire la richiesta di quella ragazza dagli occhi brillanti di felicità che non avrebbe più dimenticato. L’avrebbe per sempre associata ai fiori del lillà per via del ramoscello di tessuto che le aveva fatto aggiungere al pacchetto regalo dei popcorn.

Poco dopo, Eda bussò alla porta di Serkan, le tremavano le gambe e si sentiva come una ragazzina che, con la scusa di dormire da un’amica, stava per trascorrere la prima notte dal fidanzato con la casa libera per il weekend. E questa sensazione non era poi così lontana dalla realtà. Era uscita senza farsi scoprire da Ayfer e quella sarebbe stata la prima notte dei nuovi Eda e Serkan. Lui aprì subito la porta, dalla sua faccia sembrava essere stupito ma anche imbarazzato.

«Eda... che ci fai qui?» le chiese spostandosi da davanti all’ingresso per farla entrare.

«Buonasera, Eda» la salutò Balca seduta sul divano, le gambe accavallate nella sua minigonna in pelle.

Eda rimase di stucco. La nuova arrivata era accomodata sullo stesso divano dove aveva immaginato di trascorrere la serata abbracciata a Serkan sotto un plaid. Sul tavolo da caffè c’erano anche due cartoni di pizza e dei fogli sparsi.

«Scusate, non volevo disturbarvi» s’irrigidì.

«Nessun disturbo!» si affrettò a chiarire Serkan. «Balca era passata solo per questioni di lavoro. Per farmi visionare i comunicati stampa da mandare nei prossimi giorni.»

«Sì, Eda, nessun disturbo anzi avevamo praticamente finito di lavorare, ero qui per questo... e per portare un pensierino al dolcissimo Sirius» aggiunse Balca enfatizzando il finto imbarazzo nella sua voce e guardando dritto verso il cagnolone intento a mordicchiare la nuova palla.

“Anche il regalo al cane, siamo alla follia!” pensò Eda cercando di controllarsi.

Balca era arrivata lì da non più di un’ora e l’atteggiamento gentile e cordiale di Serkan le aveva dato la falsa speranza che potesse succedere qualcosa tra loro. Avevano anche ordinato due pizze, era stata lei a proporlo. Ma la serata, e soprattutto il dopocena che si era immaginata, si erano conclusi in maniera totalmente diversa con l’arrivo dell’“onnipresente Eda”, che l’aveva indotta con il suo sguardo ostile ad andarsene. Ma non prima di trovare un istante per sfilarsi dal lobo un orecchino e lasciarlo tra i cuscini del divano per marcare il territorio, nella speranza che lei lo trovasse e che anche la serata di Eda e Serkan avesse un finale non lieto.

«Ti rendi conto che quella donna ci sta provando in maniera spudorata con te, vero?» chiese Eda a Serkan non appena Balca uscì dal loft.

«Eda, stavamo solo lavorando.»

«E la pizza? Tu non mangi mai la pizza, perché avete ordinato la pizza? E le candele? Cos’è questa atmosfera romantica?»

«Ha proposto lei di ordinare due pizze perché le ho detto che non avevo nulla in frigo e le candele erano per noi. Ti aspettavo, speravo venissi da me.»

Serkan non mentiva: da quando aveva espresso il suo desiderio, ogni sera, tornato a casa, si cambiava la camicia, accendeva le candele e attendeva che Eda bussasse alla sua porta. Anche quando Balca si era presentata senza preavviso, aveva sperato fino all’ultimo si trattasse di lei... che intanto continuò il suo terzo grado.

«Mi spieghi allora come faceva Balca a sapere il tuo indirizzo? Diamine, quella donna lavora all’Art Life da soli cinque minuti!»

«Lo avrà chiesto in amministrazione.»

«E a te sembra una cosa normale?»

«Non ci vedo nulla di male. È nuova nella holding e aveva bisogno di essere rassicurata sui primi comunicati a suo nome. È una grande lavoratrice... Capisco la tua gelosia ma, per favore, adesso calmati. Godiamoci la nostra serata a sorpresa, l’ho aspettata per così tanto tempo.»

«Non sono gelosa di te, Serkan Bolat» mentì spudoratamente Eda, che intanto si era seduta sul divano, come a voler sottolineare che quello era il suo posto. «E la nostra serata, mi dispiace, ma è stata rovinata. Davvero non posso credere che tu non abbia capito il piano di Balca.»

«Ma quale piano?» Serkan trattenne un sorriso. “È gelosissima, buon segno!” pensò. Ma non fece in tempo a dire quelle parole che Eda, appoggiando distrattamente una mano tra i cuscini, sentì qualcosa di metallico e quando guardò di cosa si trattasse, scoprì l’orecchino.

«E guarda un po’ qui che c’è? Quanto è banale questa donna! Ti rendi conto di che cosa ha fatto? Ha lasciato un orecchino sul tuo divano perché io lo trovassi, per farmi credere...» Eda rabbrividì, non riusciva neanche a dirlo.

«Ma magari lo ha perso!» continuò Serkan, cercando di giustificare Balca più per divertimento che perché realmente pensasse che la donna non fosse attratta da lui. Non aveva alcuna intenzione di dare adito ai sospetti di Eda, non voleva che quella situazione incrinasse nuovamente il loro rapporto.

«Serkan Bolat, sei veramente un uomo ingenuo!»

Eda si alzò in piedi e prese i cartoni delle pizze, ormai fredde, dal tavolino da caffè.

«Facciamo una scommessa» proseguì. «Mettiamo alla prova Balca, se i miei sospetti sono fondati mi lascerai in pace, altrimenti...»

«Altrimenti, accetterai di venire con me a cena... a Parigi.»

«A Parigi?»

«Prenderemo il jet della holding e trascorreremo una serata lì.»

Eda non c’era mai stata, dopo l’Italia la Francia era uno dei Paesi in cui avrebbe voluto vivere.

«Affare fatto, Serkan Bolat.»

Eda non diede a Serkan la soddisfazione di rimanere lì quella sera e, uscendo di casa, portò via anche l’orecchino di Balca e i cartoni delle pizze, costringendo Bolat a cenare con un secchiello di popcorn. Quando rientrò nella jeep guardò la stella che portava il suo nome e sperò con tutto il cuore di perdere quella scommessa.

Ma Eda era sicura di non sbagliarsi e che Parigi sarebbe rimasta un sogno. Già dopo pochi giorni dalla scommessa, aveva collezionato una serie di prove che incastravano Balca. Era evidente fosse infatuata, se non addirittura innamorata di Serkan, per quanto fosse folle, visto che lo conosceva da pochissimi giorni. Quando in ufficio le aveva ridato l’orecchino, la nuova Pr le aveva chiesto quali fossero i rapporti tra lei e Serkan e, davanti all’ammissione di Eda che la loro relazione fosse finita, aveva risposto con un raggelante: «Bene! È già qualcosa».

In ogni conversazione tra Balca e Serkan di cui Eda si trovava a essere testimone usciva fuori, casualmente, una passione in comune, ma Serkan la giustificava ogni volta, come quando Balca aveva rivelato di amare le stelle.

«Eda, hai una minima idea di quante persone siano appassionate di astronomia?» aveva detto.

Ma Eda non aveva alcuna intenzione di perdere la scommessa. Si fidava di lui, lo aveva confessato anche alle amiche, ma non sopportava che non le desse ragione; la loro era diventata una sfida che nessuno dei due voleva perdere, Eda per una questione di orgoglio e Serkan perché ormai immaginava Eda nella Ville Lumière ed era certo che quella città avrebbe incoronato il loro “per sempre”. La scommessa si stava trasformando in un gioco tra innamorati che, alla fine, non avrebbe avuto né vincitori né vinti ma nel quale nessuno dei due era disposto a cedere. Eda era anche arrivata a organizzare un pranzo a tre per smascherare le intenzioni di Balca.

«C’è una persona nella mia vita ma la situazione non è ancora ben definita» aveva confessato la nuova arrivata guardando dritto verso Serkan che, mentre Eda gli dava i calci sotto al tavolo, fece finta di pulirsi la bocca con il fazzoletto per cedere a una breve risata che non riusciva più a trattenere. Ma il sorriso scomparve dal suo volto quando il telefono di Eda squillò e scoprì che l’interlocutore era Efe.

«Ancora ti chiama?» aveva chiesto. Non poteva sopportarlo, sapeva che Eda non era mai stata indifferente ad Akman e anche che in quel momento lui si trovava in Italia, il sogno della ragazza magica. Serkan era quasi paralizzato dalla paura che un suo errore potesse scatenare un ripensamento di Eda sulla loro relazione in bilico tra amicizia e amore, e in quel caso la telefonata al momento giusto di Efe avrebbe potuto spronare Eda a raggiungerlo.

«Certo, di fatto lavoro ancora per lui e per il suo socio, chiunque sia.»

Serkan non vedeva l’ora di conoscere la persona che avrebbe sostituito Efe. Voleva recuperare le quote rimanenti della holding anche se, visto il ricatto che Akman aveva fatto a Selin, già immaginava che non sarebbe stato facile.

Ad aiutare Eda a smascherare Balca ci stava provando, senza grande successo, anche Melo. Dopo le dimissioni di Selin era diventata la seconda assistente di Engin e questa scelta aveva dato via a una competizione all’ultimo caffè da portare al capo tra lei ed Erdem. Melo, che dopo la delusione di Selin non si sarebbe mai più fidata di una Pr in vita sua, aveva deciso di sfruttare la sua nuova postazione al centro del coworking di Art Life per essere gli occhi e le orecchie di Eda. Era stata infatti lei a scoprire che Balca aveva organizzato un servizio fotografico e un’intervista a Serkan in una location fuori dallo studio, riuscendo a recuperarne anche l’indirizzo.

«Dobbiamo andare, Eda! Non possiamo lasciarli soli neanche un minuto o quella Balca gli si avventerà addosso come una sanguisuga» la spronò l’amica, sventolandole fiera davanti al naso il post-it verde fluo dove aveva appuntato la location dell’intervista.

«Melo, non esageriamo e poi oggi ho da fare. Efe mi ha fatto arrivare le chiavi della casa del nuovo socio e mi ha chiesto di andare ad aprire le finestre e portare dei fiori per vivacizzare l’ambiente. Pare sia rimasta chiusa per anni.»

«Allora ti accompagno, così facciamo prima e poi andiamo a fare una sorpresa a Serkan!» la convinse Melo che, quando si trattava dei Serkeda (come li aveva soprannominati), non mollava mai.

La casa del socio di Efe era una villetta liberty in una zona residenziale della città di quelle, Melo aveva sottolineato, “dove vive solo la gente molto ricca che ha sempre qualcuno pronto a fargli la spesa”. Non c’era un negozio né un minimarket nel raggio di chilometri.

Il buio e l’odore di chiuso che diedero loro il benvenuto terrorizzarono Melo.

«Sembra un museo di notte e io ho la fobia dei musei di notte. Secondo me quadri e statue prendono vita» confidò all’amica.

«Melo, tu guardi troppi film. Questo è l’odore di una casa che è stata chiusa per anni» cercò di rasserenarla Eda, che si diresse subito ad aprire le persiane. Ma sentiva che l’amica non aveva tutti i torti.

La casa era piena di quadri e statue inquietanti. Il socio di Efe doveva essere un appassionato di arte astratta, di neoplasticismo e di mitologia. Probabilmente un collezionista. Su un grosso comò nello studio una gigantesca testa di Medusa pietrificava dallo spavento chiunque entrasse nella stanza. A Eda non piacevano le vibrazioni di quella villa, anche il bel giardino con piscina le sembrava triste e quasi disturbante.

«Melo... tu apri le finestre del piano di sopra, io finisco di aprire quelle del pianoterra e sistemo i fiori» chiese cortesemente all’amica.

La ragazza si mosse e quando ricomparve iniziò a farneticare: «L’ala est! Al piano di sopra c’è l’ala ovest».

«Melo, ma che dici?»

«C’è una porta chiusa a chiave e in cui non si può entrare come ne La Bella e la Bestia. Il socio di Efe potrebbe essere un principe trasformato in mostro da una strega o un assassino che tiene chiusi in quella stanza i cadaveri!»

«Melo, te lo ripeto, vedi troppi film. Dai, andiamo che qui ho finito.»

Eda non poteva immaginare che in quella stanza chiusa a chiave, che tanto aveva incuriosito e intimorito Melo, in realtà erano conservati scampoli della sua infanzia.

Intanto alla location che Balca aveva scelto per l’intervista e lo shooting di Serkan, un palazzo non lontano dalla Torre di Galata in stile Le mille e una notte, con le pareti piene di decorazioni arabesche multicolore, il servizio era finito e la Pr era seduta su una sedia mentre Serkan, in piedi, le stava toccando la spalla come se la stesse consolando. Balca aveva volontariamente spezzato il tacco dodici di uno dei suoi preziosissimi tronchetti neri pur di annullare le distanze che l’architetto per tutta la mattina aveva messo tra loro. L’arrivo improvviso di Eda e Melo aveva però interrotto sul nascere ogni possibile evoluzione del suo piano. Balca sperava che, vedendola zoppicare e in difficoltà, Serkan l’accompagnasse nel suo appartamento. Da lì la donna avrebbe giocato le sue carte migliori. Purtroppo per lei, però, le cose erano andate diversamente e alla fine era stata Melo a proporsi di accompagnarla a casa in taxi.

«Ci penso io a te, Eda e Serkan devono tornare in ufficio» le aveva detto, così che i Serkeda potessero rimanere un po’ da soli.

Mentre Balca saltellava aggrappata al braccio di Melo, Eda si sedette e Serkan si accomodò di fronte a lei.

«Immagino tu sia qui perché voglia chiedermi dell’intervista e non perché sei gelosa di Balca» affermò ironico.

«Sì, ero proprio curiosa di sapere come fosse andata l’intervista e comunque adesso ho anche la prova definitiva: Balca ci sta provando con te! Quella del tacco rotto era una tattica, anche abbastanza ridicola. Lo capisci, vero? Non sei nato ieri.»

«No, non sono nato ieri e capisco tutto, Eda Yıldız» disse Serkan sorridendo.

«Allora ho vinto la scommessa? Lo ammetti: Balca è innamorata di te.»

«No, in realtà non ho abbastanza prove per sostenere la tua tesi.»

«Quale altra prova ti serve? Davvero non capisco.»

Serkan avvicinò la sedia di Eda alla sua. Le sfiorò un ginocchio e la guardò negli occhi.

«Per capire se una donna mi ama, quando mi guarda devo cogliere nel suo sguardo imbarazzo – come adesso nel tuo – perché si sta emozionando e non vuole che io me ne accorga. Devo sentire il suo cuore battere all’impazzata anche se sta cercando di domarlo, e il suo respiro vibrare nell’aria di un amore immenso, che non ha bisogno di parole» le sussurrò avvicinandosi sempre di più alle sue labbra.

«Serkan» la voce di Eda tremò, togliendogli oggi dubbio.

«Vedi? Per capire se una donna mi ama davvero devo sentire il mio nome pronunciato in questo modo, quasi senza fiato. È questo, Eda, quello che devo sentire.»

Eda percepì un brivido correrle lungo la schiena, non riusciva a staccare i suoi occhi da quelli di Serkan, erano una calamita. Appellandosi a tutte le proprie forze, tirò indietro la sedia e il rumore del legno riuscì a svegliarla dall’incantesimo.

«Serkan Bolat, credo proprio che tu abbia bisogno di un otorino, se senti tutte queste cose.»

Si alzò, le gambe a stento la reggevano, e andò via, lasciandolo in compagnia della più dolce delle certezze.

Eda non poteva lasciarsi ammaliare da Serkan, non quel giorno con tutto quello che aveva da fare perché la festa per i quarantacinque anni di Ayfer riuscisse alla perfezione. Da sempre la zia le aveva organizzato i compleanni più belli che potesse desiderare, rendendo ogni volta quantomeno sopportabile la mancanza dei genitori. Adesso toccava a lei restituirle il favore, i sorrisi e la leggerezza. Dopo la lettera, Eda e Ayfer non avevano più avuto modo di parlare ma era chiaro che la zia avesse metabolizzato e capito che ormai era impossibile allontanare Eda da Serkan. Aveva provato a contattare Alptekin, l’unico della famiglia che non sarebbe mai riuscita a perdonare, ma quando ci aveva provato andando a cercarlo alla tenuta, si era trovata davanti un’Aydan sconvolta per il tradimento e il divorzio dal marito. L’aveva ascoltata, consolata da donna a donna, non aveva potuto esimersi dal sentirsi solidale con lei, e alla fine le due avevano trovato una sorta di strampalato equilibrio. Pur battibeccando spesso, Aydan, senza né invito né preavviso, si recava di frequente a casa di Ayfer per far sì che la donna iniziasse a fidarsi di lei, dei “Bolat buoni”, e che non si intromettesse nel rapporto tra Eda e Serkan già così complicato; e alla fine era riuscita nell’intento. Per questo Eda aveva invitato anche lei e Seyfy al compleanno della zia che aveva organizzato in una pista di pattinaggio. Sapeva che il padre, quando erano più piccoli, festeggiava sempre la sorella minore portandola a pattinare sul ghiaccio, e le era sembrato giusto farle rivivere quella gioia. All’ice party c’erano proprio tutti: Ceren e Ferit, ormai innamorati persi; Pırıl ed Engin, che ancora non avevano scelto la data delle nozze; Fifi e il suo strenuo corteggiatore Erdem. Ovviamente anche Melo era presente, reduce da un pedinamento da manuale di Balca che alla fine aveva preferito tornare a casa in taxi da sola, senza l’aiuto dell’assistente. Melo aveva comunque deciso di seguirla e aveva scoperto che la donna non era rincasata ma si era incontrata al bar con una certa Susy, sua amica, con la quale aveva parlato tutto il tempo di un suo ex fidanzato che, dopo averla fatta soffrire, si era rifatto avanti. Melo, cuore di panna, si era bevuta ogni cosa, complice anche una scatola di cioccolatini arrivata quel pomeriggio in ufficio per Balca e che la Pr aveva aperto con le lacrime agli occhi.

«È un regalo del mio ex, è tornato dopo mesi e io lo amo ancora» si era sfogata con Melo che aveva assistito perplessa alla consegna dei dolcetti da parte del corriere e non aveva assolutamente capito che in realtà la donna si era accorta di essere stata pedinata. Proprio su consiglio di Susy, che per hobby faceva la love coach, Balca aveva deciso di inventarsi un finto amore in modo che sia la segretaria sia Eda la smettessero di essere sospettose. E a quanto pareva il suggerimento dell’amica aveva funzionato.

«Un po’ mi dispiace che Balca sia praticamente l’unica della Art Life che non è stata invitata alla festa, dovevi vedere come era triste oggi» si era sfogata Melo con Eda, facendola quasi sentire in colpa.

Serkan, che sembrava fosse nato sui pattini, aveva raggiunto le due amiche e aveva preso la mano di Eda per portarla con sé a fare un giro in pista.

«Tu sei pazzo!» l’aveva rimproverato la ragazza per poi, come sempre, affidarsi a lui.

«Che cos’è questa faccia?» le chiese Serkan quando, voltandosi per ammirarla, percepì sul suo viso un’espressione colpevole, la stessa di quando macchiava per sbaglio di china un disegno.

«Penso di aver giudicato male Balca, e credo che tu abbia vinto la scommessa, anche se ho ancora qualche riserva su di lei» ammise, non troppo suo malgrado. «Quindi pensavo che domani invece di volare fino a Parigi potremmo cenare in riva al mare.»

«Assolutamente no, Eda. Ho vinto e pretendo il mio premio. Domani andremo a Parigi. Ci sei mai stata?»

«No, ma immagino che tu ci sia stato molte volte.»

«È vero, ma è la prima volta che mi sento davvero emozionato ad andarci.»

«Immagino che tu abbia già programmato tutto quello che faremo, vero?»

Serkan annuì. «Ho pensato di fare un giro turistico, prima la Tour Eiffel, poi una rassegna delle migliori pasticcerie, so già che vorrai assaggiare tutti i macaron della città. Poi guarderemo il tramonto dal lungo Senna e infine andremo a cena in un ristorante très chic. Passeggeremo anche sul ponte degli innamorati, Pont des Arts. E alla fine voglio arrivare a Montmartre e perdermi lì con te.»

«Questo non può succedere, immagino che un tipo come te abbia in testa la mappa di tutte le città che ha visitato» lo prese teneramente in giro Eda.

«Non del quartiere di Montmartre. Non ci sono mai stato perché ho fatto una promessa a me stesso: mi sono sempre detto che ci sarei andato solo con la donna che avrei amato davvero. E quella donna sei tu, Eda.»

Il cuore di Eda accelerò. «Fa caldo qui!» balbettò.

«Veramente siamo sul ghiaccio» sorrise Serkan.

«Sai, non vedo l’ora di partire... Dai, dimmi qualcosa in francese...»

«Je t’aime, mon amour.»

“Moi aussi” avrebbe voluto rispondere lei che si tenne quelle parole in tasca, insieme all’anello che aveva deciso di non restituirgli più e che portava sempre con sé. Le avrebbe pronunciate l’indomani, magari davanti alla Tour Eiffel illuminata.
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L’amore è fatto per due persone, se se ne aggiunge una terza si chiama guerra.

SEMIHA YILDIRIM




La vita di Semiha Yıldırım era stata una perpetua battaglia. Fin da giovanissima, da unica ereditiera delle imprese di famiglia, aveva lottato per essere accettata, ascoltata e rispettata in quanto donna in un mondo, quello imprenditoriale, composto all’epoca di soli uomini. Negli anni, era riuscita a far fruttare ciò che il padre le aveva lasciato e a costruire un piccolo impero di società sparse per tutto il mondo; impero che, complice un instancabile fiuto per gli affari, aveva acquisito a un passo dal fallimento e fatto rinascere. Era rispettata, e anche temuta, da tutti. Aveva contatti molto stretti con i potenti di mezzo pianeta. Era a conoscenza di alcuni loro altarini, anche scottanti, e consapevole che in certi ambienti dove il confine tra giusto e sbagliato è labile, quasi inesistente, i segreti sono la miglior merce di scambio. La più potente delle armi di ricatto.

Semiha combatteva anche con se stessa, tutti i giorni, perché in qualche modo si assopisse, anche per un solo minuto, il dolore per la perdita del figlio che a distanza di vent’anni la dilaniava con la stessa forza di quel giorno. Un dolore che aveva come cassa di risonanza la solitudine.

Dopo l’incidente la figlia e la nipote erano andate via da Mardin troncando ogni rapporto con lei. Avevano rinnegato il suo cognome ritenendola colpevole dell’infelicità che Mustafa aveva dovuto patire, e anche della sua morte.

«Se non gli avessi reso la vita impossibile, se avessi accettato Songül, oggi Mustafa sarebbe vivo!» le aveva urlato in faccia Ayfer, stringendo tra le braccia la piccola Eda, il giorno del funerale. In realtà il colpevole di quel tragico incidente, aveva scoperto ben presto la donna, era un’altra persona e rispondeva al nome di Alptekin Bolat. Aveva fatto molte ricerche su di lui allo scopo di distruggerlo lentamente, ma quando aveva scoperto che anche l’imprenditore, pochi anni prima, aveva perso un figlio, aveva deciso di non infierire. Le proprie colpe, il signor Bolat, le aveva espiate in anticipo.

Le cose erano cambiate quando, qualche mese prima, Semiha aveva visto la foto di Eda tra le braccia di Serkan Bolat, seguita dalla notizia del loro fidanzamento ufficiale. Da allora aveva cominciato a controllare la vita della nipote più da vicino, le sembrava impossibile che quei due stessero insieme. Un nuovo infantile scherzo del destino.

Aveva chiesto aiuto a Efe Akman, che si era rivelato il più prezioso degli alleati. Efe era il figlio dello storico maggiordomo di Semiha, era cresciuto nella sua villa di Mardin e lei lo aveva preso sotto la propria ala protettiva perché il suo sguardo gentile e fiero e la sua brillante intelligenza le ricordava il figlio. Lo aveva aiutato negli studi e nel lavoro. Era lei il suo finanziatore segreto, la fata turchina di Efe. Semiha non lo sapeva, ma Akman aveva il difetto – perché lei lo avrebbe considerato tale – di non essere così subdolo, e il crollo della villa dei Kafishoglu, che avevano pianificato insieme per iniziare a minare la granitica fama di Serkan e del suo studio, alla fine gli si era rivoltato contro.

Il van dai vetri oscurati di Semiha si era appena fermato davanti all’ingresso del palazzo della Art Life. Nello studio tutti erano in piedi davanti alla porta, in attesa che il nuovo socio misterioso, che aveva fatto annunciare solo pochi minuti prima il suo imminente arrivo, si palesasse.

Tra tutti il più tranquillo paradossalmente era Serkan, che con la mente era già a Parigi, insieme a Eda. Sarebbero partiti quel pomeriggio e non aspettava altro.

Il rumore di tacchi che si sentì dall’androne aveva anticipato che il nuovo socio non era un uomo. Semiha, occhi nocciola e capelli dorati perfettamente cotonati alla Marylin Monroe, varcò l’ingresso nel suo tailleur nero, reso meno istituzionale da una camicia bianca con vaporose rouche. Aveva una pelliccia scura poggiata sulle spalle e al collo una cascata di perle. Al suo fianco c’era un omone biondo dalla barba incolta, Tahir, sua guardia del corpo e fedelissimo assistente.

«Buongiorno a tutti» esordì la donna che, guardando dritto verso Eda, aggiunse: «Ciao, nipote, sei contenta di vedermi?».

Eda, immobile, non riuscì a rispondere. Serkan, come gli altri, la fissava per qualche istante e poi posava gli occhi sulla nuova socia. Solo a lui fu chiaro immediatamente tutto: Efe, come sospettava, nascondeva qualcosa ma di molto più grande, e anche più grave, di quello che Bolat avrebbe potuto pensare. Decise di mantenere la calma. Sapeva quanto Eda odiasse quella donna, i motivi per cui non l’avrebbe mai perdonata, e poteva solo immaginare quanto dolore e quali ricordi si celassero nel suo silenzio. Aveva paura potesse svenire da un momento all’altro.

«Piacere, Serkan Bolat» si presentò cordialmente, per rompere il gelo che era sceso sullo studio.

«Piacere, io sono Semiha Yıldırım» rispose la donna.

Il suono di quel nome risvegliò Eda dallo choc.

«Semiha, cosa ci fai qui? Cosa vuoi da me?» urlò d’improvviso.

Nel frattempo i ragazzi dello studio, su incitazione di Engin, ruppero le righe.

«Eda cara, sono qui perché con i miei contabili abbiamo deciso di investire in questa holding che non naviga decisamente nell’oro, credo a causa di una gestione non ottimale. È il mio lavoro acquistare società in crisi per risollevarle...»

Serkan colse la frecciatina. «Semiha, la mia... la nostra holding non ha alcun problema finanziario. Non capisco quali bilanci...»

«Serkan, lascia perdere. È tutta una trappola» alzò la voce Eda. «Semiha è qui per me, non di certo per la società.» Poi si rivolse alla nonna: «Non so quale sia il tuo intento, ma sappi che i tuoi soldi non possono nulla. Abbiamo un conto in sospeso io e te, e non cadrò nella tua trappola. Vattene!».

Serkan placcò Eda prima che si scagliasse, non solo a parole, contro la donna che però sembrava essere impassibile a quell’attacco.

«Leyla, accompagna la signora nel mio ufficio, io arrivo subito» chiese alla segretaria mentre trascinava la ragazza verso l’ala relax dello studio.

«Serkan, ma sei impazzito? Perché mi hai portata via così?» protestò Eda mentre entravano in un’altra stanza.

«Perché stavi cedendo alle sue provocazioni, Eda, ma non è in questo modo che la fermeremo.»

«Semiha è indomabile, Serkan.»

«Non lo sarà fino a che non riuscirà a dividerci. Il suo piano è cristallino, vuole rovinare me per vendicarsi di mio padre. Vuole che io e te chiudiamo ogni rapporto ma non ci riuscirà perché non glielo permetteremo, quindi – in sostanza – non vedo alcun problema.»

Serkan ne vedeva di problemi all’orizzonte, e tanti, ma non avrebbe mai permesso a Semiha né a nessun altro di mettersi in mezzo tra lui e Eda. Questo era un dato di fatto inappellabile.

«Ora, Eda, l’unica cosa di cui hai bisogno è calmarti. Ti faccio portare il tuo caffè colombiano tostato con latte intero e tanto zucchero.»

Né il caffè personalizzato che Serkan le aveva fatto portare dal bar né il nome “Eda Bolat” fatto scrivere appositamente sul bicchiere di carta per strapparle un sorriso (o un adorabile battibecco) erano riusciti a calmarla. Era convinta che Semiha non si sarebbe mai placata. «La conosco, farà anche a noi ciò che ha fatto ai miei genitori» lo avvertì. E in effetti le intenzioni della donna erano quelle: dividere Eda e far sì che la nipote sposasse l’uomo che aveva in mente per lei. Una Yıldırım e un Bolat – come una Capuleti e un Montecchi – non avrebbero mai potuto stare insieme.

Quando quella sera Eda uscì dall’ufficio era un fascio di nervi. Semiha era stata molto chiara con la nipote, durante un durissimo confronto avvenuto nell’ufficio di Serkan. Seduta sulla sedia di Bolat, mentre di fronte a lei la nipote la guardava sprezzante, le aveva detto chiaramente: «Questa holding e il destino di Serkan sono nelle tue mani. Se continuerai a stare dalla sua parte, se non capirai che è arrivato il momento di chiudere con lui, io distruggerò ogni cosa».

Sconvolta e spaventata dalle minacce della nonna, Eda aveva lasciato l’Art Life prima del solito e si era rifugiata nel loft per comunicare a Serkan la sua decisione.

«Lascerò la Art Life, non posso permettere che Semiha ti faccia del male e distrugga tutto ciò che tu e la tua famiglia avete costruito.»

«È il peggior piano che abbia mai sentito» commentò lui. «Ma quello che mi sconvolge di più è la facilità con cui rinunci a me.»

Offeso, era salito al piano superiore per sbollire la delusione con una doccia. Eda lo aveva raggiunto. Era bellissimo a torso nudo davanti allo specchio, mentre si radeva la barba dorata con il suo fare da perfezionista. Eda gli sfilò il rasoio di mano e cominciò a sistemargliela: fu forse il gesto più intimo che avessero mai condiviso.

«Serkan, non me ne andrò da Art Life, ma cerca di capirmi. Aspettavamo un nuovo socio ed è arrivata mia nonna, la persona che mi ha distrutto la vita. Non so più come comportarmi. Restare o scappare. Lottare o arrendermi.»

Serkan le accarezzò il viso. «Eda, anche tu devi comprendere me. Ero solo un robot, poi sei arrivata tu e mi hai toccato il cuore, ma sul più bello hai tolto la mano. Ora non posso tornare a essere una macchina ma, se non sostieni più il mio cuore, io non so come fare. Non ho paura né di Semiha né delle conseguenze del suo arrivo se ci sei tu, qui con me.»

Serkan portò la mano di Eda all’altezza del suo petto.

«Va bene, affronteremo tutto insieme, Serkan» gli rispose, colpita. «Sono stanca di fuggire, lo faccio quasi ogni notte nei miei incubi.»

«E da cosa scappi?» chiese lui.

«Quando ero piccola, dopo la morte dei miei genitori, Semiha era venuta a prendermi a casa di Ayfer, ma mia zia non voleva mi portasse via. Ricordo che si erano messe a litigare, a urlare fortissimo. Così io sono scappata. Ho corso fino ad arrivare in cima a una collina dietro la casa e sono caduta; quando mi sono rialzata, avevo i palmi delle mani sanguinanti e mi sono accorta di aver perso il bracciale dei desideri – sai, quelli con tutti ciondoli attaccati – che mia madre mi aveva regalato. Penso di non aver mai pianto così tanto in tutta la mia vita. Da allora ogni notte sogno di fuggire, anche se non so bene da cosa.»

Serkan strinse Eda forte a sé: non le avrebbe mai permesso di scappare da lui. Se fosse stato necessario, l’avrebbe inseguita anche nei sogni. Fin lassù. Su quella collina.

«Stai tranquilla, non succederà nulla» le promise.

L’arrivo di Semiha, al contrario di quello che sperava la donna, alla fine aveva avvicinato ancora di più Eda e Serkan, ma il gioco era solo all’inizio. La signora Yıldırım aveva un piano preciso e una serie pressoché infinita di idee e assi nella manica.

Ovviamente aveva trovato in Balca una perfetta alleata: si era accorta, guardando le schede del personale della holding, che la Pr era l’ultima arrivata e aveva notato che stava molto in disparte, isolata dal team. Le era poi bastato un veloce pranzo in sua compagnia per capire che la ragazza era completamente cotta di Serkan.

«Signora Semiha, ma cosa dice? Abbiamo un rapporto di lavoro e poi lo conosco solo da pochi giorni» aveva cercato di dissimulare Balca.

«E allora? Si chiama colpo di fulmine, mia cara» le aveva risposto Semiha. «E poi questo tuo amore improvviso ci lega. Entrambe vogliamo che la relazione tra Eda e Serkan finisca, e per perseguire questo obiettivo ci possiamo alleare. Se ho imparato una cosa nella vita è che l’amore è fatto per due persone, se se ne aggiunge una terza si chiama guerra. Sei pronta a combatterla?»

Balca lo era e lo era anche Semiha, che intanto cercava di minare le sicurezze di Serkan. Aveva fatto compilare un test a tutti i dipendenti della holding ed era venuto fuori che Serkan Bolat era il meno amato dell’agenzia. Inoltre, per controllare Eda più da vicino, si era presentata senza preavviso a casa di Ayfer, con tanto di valigia, per trascorrere con la figlia e la nipote gli ultimi giorni dell’anno.

Quando se l’era ritrovata in ufficio Eda aveva tentennato, per non dare un dispiacere alla persona che l’aveva cresciuta, ma alla fine aveva avvertito la zia dell’arrivo di Semiha.

Dopo il chiarimento con Serkan al loft, l’aveva chiamata e subito dopo raggiunta a villa Bolat. Ayfer si trovava lì perché Aydan l’aveva invitata a prendere un tè: voleva ingaggiare chef Alexander in persona per il cenone di Capodanno e, vedendo sui social i commenti e i cuoricini che si scambiavano, aveva intuito che tra i due ci fosse un rapporto di stima (e forse anche qualcosa di più), dunque voleva chiedere ad Ayfer una mano per contattarlo.

La zia, come previsto, non aveva preso bene l’arrivo di Semiha in città. Era preoccupata per la nipote ma poi, quando se l’era ritrovata davanti alla porta di casa con tanto di trolley e Tahir al seguito, era stato impossibile non farla entrare ed evitare che si stabilisse da lei. Chi aveva preso molto male l’idea che Semiha stesse in quella casa era stata Eda che, quando l’aveva vista accomodata sulla poltrona verde della sala da pranzo, aveva annunciato che mai e poi mai avrebbe dormito nel suo appartamento al piano di sopra da cui Melo, terrorizzata dalla signora Yıldırım, era già fuggita chiedendo “asilo politico” a Ceren.

Ayfer aveva lasciato andare Eda strappandole la promessa che almeno il giorno di Capodanno lo avrebbero passato insieme.

Dopodiché si era scagliata contro la mamma.

«Mi dici cosa vuoi da noi dopo tutti questi anni?» le aveva chiesto urlandole addosso, ma a quanto sembrava l’astio della figlia, come quello della nipote, non scalfiva affatto quella donna di pietra.

«Sono qui per sistemare i danni che hai fatto tu. Eda e Serkan, ma ti rendi conto? Non so se sai di chi è figlio quel ragazzo... Non andrò via da Istanbul finché non avrò la certezza che tra quei due sia tutto finito.»

Ayfer si rendeva conto benissimo del paradosso della situazione e aveva fatto il possibile perché Eda non frequentasse più Serkan, ma l’amore si sapeva insinuare nella vita in maniera inaspettata e lei ne sapeva qualcosa. La sua cotta per chef Alexander, che non riusciva ad ammettere ancora a se stessa, glielo aveva dimostrato. Era da tempo presa e sorrideva a ogni notifica con il suo nome, e neanche lo aveva mai visto in faccia. Come volevano i tempi moderni, si sentivano solo sui social.

Uscita da casa della zia, Eda non era andata da Ceren, ma da Serkan. Avrebbe voluto trascorrere con lui la penultima serata dell’anno, ma non poteva lasciare Ayfer sola con Semiha e così aveva deciso di anticiparla. Prima di passare la notte insieme (ma a debita distanza, si era ripromessa) erano andati a fare un po’ di shopping. Per recuperare i consensi del team, lusingato dal doppio bonus per il nuovo anno che Semiha aveva dato ai dipendenti allo scopo di conquistarne la fiducia, Serkan – su consiglio di Eda – aveva deciso di contrattaccare la socia con dei regali personalizzati. «Non puoi pretendere che chi lavora per te ti ami se ogni anno regali cesti preconfezionati tutti uguali» lo aveva convinto la ragazza magica.

Dopo il giro di shopping, Eda aveva anche convinto Serkan a concedersi una cioccolata calda e, mentre lei si lasciava andare a quel sapore zuccheroso sull’isola della cucina e lui fissava la tazza fumante cercando di fare un calcolo approssimativo delle calorie che conteneva, una telefonata di Balca aveva interrotto quel rendez-vous intimo e romantico.

Serkan, prima di rispondere, aveva quasi chiesto a Eda con lo sguardo il permesso di poterlo fare. Lei glielo aveva concesso a patto che mettesse il vivavoce. Incredibilmente, dopo quella giornata strana, si stava divertendo.

Il 30 dicembre la Pr pretendeva che Bolat si recasse a casa sua per riscuotere il regalo che lei gli aveva fatto.

«È troppo pesante e non riesco proprio a portarglielo io.»

Serkan aveva cercato ogni scusa per spiegarle, con gentilezza, che non intendeva recarsi da lei. Ma alla fine Eda, a gesti, lo aveva convinto ad accettare.

«Certo che sei proprio strana. Mi mandi, di sera, a casa di una donna di cui fino all’altro ieri eri gelosa» le aveva fatto notare lui.

«Questa è la dimostrazione che non sono affatto gelosa di te, Serkan Bolat. Sono solo curiosissima di sapere in cosa consiste il gigantesco e intrasportabile regalo di Balca. Ovviamente devi tornare tra venti minuti esatti o ti vengo a cercare di persona. Anzi, per sicurezza mandami il suo indirizzo.»

Serkan alla fine si era recato da Balca e dopo meno di venti minuti era di nuovo al loft, ma Eda sembrava sparita.

La cercò per tutta casa e la ritrovò nella grande vasca del bagno padronale. «Eda...?!?»

Aveva acceso tante candele luminose tutto intorno ed era immersa in una schiuma che sembrava panna montata. Aveva anche lasciato la porta aperta.

«Sono già passati venti minuti?» gli chiese. Serkan deglutì, e per la prima volta in vita sua arrossì.

«Sì, Balca abita molto vicino ma a quanto vedo non hai sentito la mia mancanza.»

«Volevo solo rilassarmi... se puoi uscire per favore... mi asciugo e torno giù.»

Serkan avrebbe preferito morire piuttosto che uscire da lì. «Fatti guardare ancora un po’» disse, ridendo imbarazzato.

«Serkan! Esci!» tuonò Eda. Avrebbe voluto ma non poteva (ancora) lasciarsi andare. Non era sicura, non quanto lui, che Semiha non potesse realmente distruggerli e aveva paura che avvicinarsi troppo li avrebbe fatti stare solo peggio, se le cose fossero andate come non dovevano.

«Solo un secondo per immortalarti bene nei ricordi» prese tempo Serkan «... ok! Ora posso andare. Ti aspetto di sotto ma tu fai con calma.»

Eda scese dopo qualche minuto e sull’isola della cucina trovò il maxi-regalo di Balca.

«Allora, di che si tratta?»

«A te l’onore di aprirlo, Eda Yıldız.»

Non se lo fece ripetere due volte, strappò la carta rossa che svelò un mezzo busto di marmo di Serkan. Lei scoppiò a ridere.

«È la cosa più inquietante che abbia mai visto! Un monumento a Serkan Bolat! Ti prego, lo mettiamo di fronte all’ufficio di Semiha? Per favore!» chiese, prendendo fiato tra le risate.

«Dai, Eda!» Serkan era a disagio, in effetti il regalo di Balca era esageratamente particolare. Forse un po’ grottesco.

«Ora tocca a me darti il mio regalo, ma non ti aspettare nulla di lontanamente simile.»

Eda prese dalla borsa sul divano un pacchetto rosso, incartato con cura.

«Eda, non dovevi...»

«È solo un pensiero.»

Serkan lo scartò facendo attenzione a non rovinare il rametto di bacche natalizie che decorava l’incarto.

«Una prima edizione francese de Il Piccolo Principe. Ma dove l’hai trovata?»

«L’ho cercata un po’ ma alla fine ci sono riuscita.»

Serkan l’aprì e dentro, sulla prima pagina, c’era un disegno di Eda che rappresentava un bambino biondo, simile al Piccolo Principe ma che in realtà era un piccolo Serkan, che vagava per un bosco, con tanto di dedica: “Piccoli passi tra grandi ombre”.

«L’hai fatto tu?» le chiese Serkan. Eda annuì. «È bellissimo.»

Lo era, in tutto il suo significato.

«Ora penso che sia meglio che andiamo a letto» propose lei, che si avvicinò al busto di Serkan e gli diede un bacio sulle labbra.

«Buonanotte, Serkan Bolat.»

Eda dormì benissimo nella camera degli ospiti e fu svegliata la mattina dopo di buon’ora con il profumo del pane tostato.

«Che cos’è?» chiese aprendo gli occhi.

«La colazione: una fetta di pane caldo, un uovo sodo e mezzo avocado» le spiegò Serkan. «E ci sono tutti i macronutrienti di cui abbiamo bisogno.»

Eda non poteva credere che quell’uomo mangiasse così poco. «Buona eh» commentò «ma poi scendo e se per te va bene ne preparo un’altra, più abbondante.»

«Tutto quello che vuoi» si arrese lui.

Mezz’ora dopo stavano mangiando frutta e pancakes quando qualcuno suonò insistentemente il campanello. Al loft si erano presentati tutti insieme Ayfer, Aydan, Seyfy, Semiha, Melo e Fifi.

Si erano incontrati lì dopo il caos della mattina: Ayfer aveva chiamato Melo e Ceren, e aveva scoperto che in realtà Eda non aveva dormito con loro. Le amiche avevano provato a coprirla ma la videochiamata della zia non aveva lasciato scampo. Semiha, che era accanto alla figlia, aveva assistito alla conversazione ed era andata su tutte le furie, obbligando Ayfer ad accompagnarla da Serkan.

«Sono certa sia da lui» le aveva detto.

Intanto Ceren era dovuta correre al lavoro e Melo aveva chiamato Fifi per farsi portare in moto al loft, nella speranza di arrivare per prime e precedere la furia della signora Yıldırım. Aydan, invece, era stata avvisata da Ayfer tramite un messaggio: “Chiama tuo figlio e avvertilo, io non posso altrimenti mia madre mi scopre”.

Serkan ovviamente non aveva risposto e la madre era corsa da lui. Aydan era terrorizzata da Semiha e non solo perché era stata aggiornata sugli ultimi avvenimenti, ma anche perché sapeva di cosa fosse capace una donna che aveva pianto la morte di un figlio e che quindi non aveva più nulla da perdere.

Eda e Serkan alla fine erano riusciti a dissimulare, con l’aiuto dei numerosi complici, la notte trascorsa insieme (anche se in stanze diverse) con la scusa che quella mattina si erano incontrati molto presto per organizzare la festa di Capodanno alla Art Life e fare una sorpresa a tutti. Semiha non credette a una sola parola e capì che era arrivato il momento di passare all’artiglieria pesante.

Quella stessa mattina, mentre il loft di Serkan veniva preso d’assalto, in un roseto di Istanbul, sotto un arco di rose di Natale, Pırıl ed Engin si erano sposati in gran segreto. Testimoni, all’ultimo secondo, della loro unione frettolosa, erano stati Erdem e Leyla. Avevano deciso tutto il giorno prima, quando Engin aveva tirato fuori il discorso matrimonio, da troppi giorni tabù, e Pırıl aveva trovato finalmente il coraggio di dirgli parte del motivo per cui era contraria all’incontro tra le loro famiglie che continuava a rimandare da tempo con le scuse più assurde.

«I miei genitori non sono simpatici e solari come te, come la tua famiglia» gli aveva raccontato. «Sono due persone difficili, molto serie. Quando ero piccola litigavano in continuazione e io mi chiudevo in camera con la musica nelle cuffie, a studiare. Appena ho potuto sono andata via e ora non voglio che con le loro grida, con la loro ruvidità, rovinino il giorno più bello della nostra vita.»

Engin, commosso da quelle parole, aveva deciso di sposare la sua regina di fuoco l’indomani stesso. Non poteva più aspettare, voleva mettere al più presto possibile le basi per creare con lei una nuova famiglia, dove non ci sarebbe stato posto per le litigate, se non al massimo quelle scherzose per l’ultimo biscotto con gocce al cioccolato rimasto nella busta.

«Le cose organizzate all’ultimo minuto sono sempre le migliori!» esultò Pırıl che, ancora fasciata nel vestito bianco in seta stile impero, aveva aperto il trenino danzante dei dipendenti della Art Life a cui, insieme a Engin, avevano appena annunciato di essersi sposati presentandosi al party di Capodanno in abiti da cerimonia.

La sposa si stava facendo largo tra le scrivanie e brandiva il bouquet come un trofeo. L’Art Life per l’occasione si era trasformata in un posto esclusivo per un party chic. Le rose erano dappertutto, così come i flûte di champagne; Ceren aveva convocato un amico dj e un suo collega che aveva predisposto l’impianto luci.

La festa del 31 dicembre si preannunciava come un grande successo e non mancava nessuno, se non Serkan, che di solito era molto puntuale. Eda lo stava aspettando con ansia, aveva paura che con quel ritardo c’entrasse Semiha. Ormai la mezzanotte era vicina e non c’era altra persona con cui desiderasse iniziare il nuovo anno.

Non sapeva che l’architetto aveva avuto un piccolo contrattempo a causa di un’altra messa in scena di Balca che, con l’aiuto di Susy, aveva ridotto volutamente sottosopra il proprio appartamento e aveva chiamato il capo in lacrime fingendo che un malintenzionato fosse entrato a casa sua. Serkan, preoccupato, era corso da lei che aveva prontamente simulato un attacco di panico. Ma il piano di farlo rimanere a casa sua per l’intera notte era sfumato non appena Bolat le aveva imposto di chiamare la polizia.

«Ho visto che il palazzo è pieno di telecamere, vedrai che troveranno chi è stato. Chiamali e poi andiamo insieme alla festa, non ti lascio qui da sola» l’aveva tranquillizzata mandando a monte ogni tentativo di tenerlo lontano da Eda. Alla fine gli aveva promesso che li avrebbe chiamati lei, per scongiurare il rischio che fosse lui a farlo.

Serkan fece il suo ingresso alla festa poco prima del lancio del bouquet di Pırıl. Dopo un primo momento di stupore, e di delusione per non essere stato presente alle nozze, abbracciò forte i suoi amici, certo che meritassero la felicità più splendente.

La sposa lanciò il bouquet che finì proprio tra le mani del socio. Serkan rise e in un gesto di cavalleria regalò i fiori a Melo: «Che ti portino fortuna, io l’amore l’ho già trovato» le disse facendole l’occhiolino. Ormai provava un affetto sincero per quella ragazza che lo aveva accolto col cuore dal primo momento, e lo chiamava “cognatino”.

Prese la mano di Eda e la portò fuori, sulla loro terrazza dove tutto era iniziato, finito, e dove sperava potesse ricominciare, ma soprattutto lontano dagli occhi della signora Yıldırım. Fu lì che tirò fuori dalla tasca della giacca un astuccio rosso.

«Questo è per te, buon anno Eda Yıldız.»

Lei lo aprì: dentro c’era un braccialetto dei desideri molto simile a quello che Eda aveva perso da piccola. Come ciondoli spiccavano le loro iniziali, una Tour Eiffel, un Colosseo, un cuore e una stella.

«Ogni ciondolo rappresenta uno dei nostri desideri, quelli avverati e quelli da avverare» sottolineò Serkan.

«Ma la stella...»

«La stella sei tu, che illumini tutte le mie notti. E poi il cognome che hai scelto di portare, Yıldız, vuol dire stella. Ho notato che, oltre al tuo tatuaggio, indossi sempre qualcosa a forma di stella: un orecchino, un ciondolo, un anello...»

Eda era commossa. «È il regalo più bello che abbia mai visto» mormorò, senza parole. Lo abbracciò forte, istintivamente, noncurante che Semiha li potesse vedere.

Ma da lì successe l’impensabile. Proprio mentre nella notte più sfavillante dell’anno Serkan si stava abbandonando a Eda, a pochi minuti dal rintocco della mezzanotte non si rese conto che la polizia era entrata nello stabile, e subito dopo nell’ala del party, tagliando in due la piccola folla di dipendenti festanti. Eda li notò quando furono vicinissimi ed ebbe un piccolo brivido. Cosa ci facevano lì?

«Signor Bolat, la prego ci segua» disse uno degli agenti.

«Cosa?» chiese Serkan. Gli venne spontaneo ridere, ma nessuno stava scherzando.

Il motivo dell’arresto di Serkan nella notte di Capodanno risultò chiaro solo dopo qualche ora: turbativa d’asta e tentata corruzione. Le accuse erano gravissime e per questo l’architetto e numero uno dell’Art Life avrebbe trascorso la prima notte dell’anno in carcere. Non erano servite a nulla le grida di Aydan – che aveva attaccato anche Semiha, accusandola di essere la causa di tutto ciò che era successo – o i tentativi, ben più cauti, di patteggiamento di Ceren con le forze dell’ordine. Un gruppo di più intimi aveva lasciato la festa seguendo le macchine della polizia dalla Art Life in commissariato, ma poco dopo erano stati invitati a lasciare la centrale, poiché era inutile rimanere lì.

Solo Eda aveva deciso di non muoversi e con l’aiuto dell’amica avvocato era riuscita a ottenere di vedere Serkan, che era stato sistemato provvisoriamente in una delle celle della stazione.

Eda seguì l’agente e, nel vedere Serkan lì solo, al buio, dietro a quelle sbarre così spesse, così fredde, si sentì anche lei in trappola. Avrebbe voluto consolarlo ma non riusciva a trovare le parole, era lei stessa attonita.

In fondo lo aveva sempre saputo: Semiha era pericolosa, e se avesse voluto rovinarli lo avrebbe fatto.

«Eda, io starò bene, non ti preoccupare. Ho te e questo mi basta. Ti amo, più della mia stessa vita» la rassicurò Serkan, che parlava con il cuore spalancato per l’emozione e per la paura di non rivederla a breve.

«Ti prometto che uscirai di qui» disse lei.

«Lo spero tanto.»

«Io farò di tutto.»

«No, Eda! Ascoltami! Vai a casa...»

Uscita da quel posto, Eda non ebbe dubbi su cosa dovesse fare. Prese un taxi e si fece portare direttamente da Semiha.

La zia le aveva mandato un messaggio in cui le diceva che la nonna era tornata a casa sua, quel villino che lei stessa aveva decorato con i fiori per renderlo più ospitale. Nel dubbio concreto che fosse stata quella donna a incastrare Serkan, Ayfer non le aveva permesso di mettere più piede a casa sua. Eda, invece, era proprio sicura della sua colpevolezza.

«Dimmi perché lo stai facendo!» aggredì la nonna, irrompendo nel salone dove la signora stava sorseggiando un tè, come se nulla fosse accaduto.

«Eda, sei tu che mi hai costretta a farlo. Quella gente ha provocato la morte di tua madre e di tuo padre, che era anche mio figlio» le ricordò Semiha.

«Serkan non c’entra niente, all’epoca era un ragazzino poco più grande di me.»

«All’epoca... adesso è un uomo di successo che porta sprezzante in giro per il mondo il nome dei Bolat. Mi dispiace, Eda, ma quella famiglia per me avrà per sempre le mani sporche del nostro sangue! Non si costruisce l’amore sul dolore. Sei l’unica cosa che mi rimane di mio figlio e farò ciò che è necessario affinché tu stia lontana da chi l’ha ucciso.»

«Non provare a nominare mio padre! A infangare la sua memoria!» urlò la ragazza con tutta la sua voce.

La nonna invece era terribilmente calma. Il suo volto, illuminato dalla luce delle fiamme che guizzavano nel camino, era la cosa più sinistra che potesse vedere all’inizio del nuovo anno.

«Eda, che tu lo voglia o no, io Serkan lo distruggerò e ti ho dimostrato di avere i mezzi per farlo. Se non vuoi che accada, stai lontana da lui.»
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Ti odio, Serkan Bolat. Ma ricorda che tu sei mio.

EDA YILDIZ




Il petroliere Melih si trovava a Istanbul già da qualche giorno, era stata Semiha a chiamarlo e a proporgli di scegliere la holding di cui era diventata socia per la costruzione della sua nuova villa in città. Adone biondo dagli occhi color lapislazzuli, elegante, gentile e rampollo di una delle famiglie più ricche al mondo, secondo la donna era l’uomo perfetto per Eda. La signora Yıldırım aveva deciso di farlo diventare un cliente della società per mantenere una delle promesse fatte proprio alla nipote, ovvero quella di salvare l’azienda che, dopo la notizia dell’arresto di Serkan, aveva perso alcuni dei clienti più importanti.

L’architetto, però, per fortuna era rimasto in cella solo per qualche ora. Eda aveva ceduto, non senza rimpianti, al ricatto della nonna che le aveva dimostrato con i fatti che era in grado di tessere le fila del destino di Bolat, nel male e nel bene.

Eda era stata testimone in prima persona dei loschi stratagemmi di Semiha. Alla donna era bastata una laconica telefonata perché Serkan venisse rilasciato e Ceren, l’unica rimasta in commissariato, dopo soli dieci minuti aveva inviato a tutti un messaggio avvisando della sua scarcerazione. Ufficialmente, a detta della polizia, Serkan Bolat era stato vittima di un caso folle di omonimia.

«Dov’è Eda?» aveva chiesto al suo avvocato appena uscito dalla cella, stupito di non vederla lì. Neanche Ceren lo sapeva, l’aveva solo vista andare via di corsa dopo il loro colloquio.

«Forse è da Aydan per farle compagnia, tua madre era molto scossa» aveva tirato a indovinare. Ma alla tenuta, dove Serkan si era fatto accompagnare, Eda non c’era.

A fare da sostegno morale alla signora Bolat ci aveva pensato Balca, che era stata cordialmente invitata ad andarsene dalla stessa Aydan non appena il figlio aveva varcato la porta della villa.

«Grazie cara, adesso puoi andare, è tutto a posto» le aveva detto.

Dopo aver rassicurato la madre di stare bene, Serkan aveva provato a richiamare Eda che aveva ancora il telefono spento. Aveva deciso di rendersi irraggiungibile, si era chiusa nella sua stanza tra le lacrime e si era addormentata quasi all’alba stringendo tra le mani il braccialetto dei desideri. Sapeva che se avesse sentito la sua voce sarebbe corsa da lui, ma non poteva. Non avrebbe potuto farlo mai più o Semiha gli avrebbe distrutto la vita, esattamente così come l’aveva salvata: nel tempo di una telefonata.

Nonostante l’arresto e il rilascio-flash, i giornali avevano ricamato molto sulla vicenda e il petroliere Melih, già a conoscenza della complessa situazione, aveva accettato subito l’offerta di Semiha, che in passato era stata importante in molti dei suoi affari, di dare un’opportunità agli architetti della nuova holding acquisita. Dopo una breve riunione alla Art Life, era stato conquistato dal progetto dello studio ma soprattutto da Eda. Per un’assurda combinazione la ragazza somigliava moltissimo alla sua defunta moglie e Melih se n’era infatuato e aveva espressamente richiesto, benché non fosse ancora a tutti gli effetti un architetto, che fosse lei a occuparsi del progetto del giardino della villa.

Per tenere fede al ricatto della nonna, dopo aver accettato il lavoro, Eda cominciò a passare molto tempo con Melih: voleva concentrarsi sul nuovo incarico per evitare di stare in ufficio e creare occasioni d’incontro con l’uomo che amava ma dal quale doveva stare lontana.

Insieme al petroliere era andata a fare il primo sopralluogo al terreno dove sarebbe sorta la sua nuova casa e lì, chiacchierando, aveva scoperto che Melih era un uomo dolce, molto legato alla famiglia.

«Ho deciso di costruire proprio su questo terreno la casa che state progettando in onore di mia madre. Adorava questa collina e sognava un giorno di poter vedere correre su questi prati i suoi nipotini. E spero di far crescere i miei figli proprio qui» le aveva raccontato, e lei era rimasta colpita dalla sua sensibilità. Avrebbe potuto essere un primo passo verso l’obiettivo di Semiha, ma la verità era che il cuore di Eda sarebbe rimasto solo di Serkan.

A Serkan, intanto, non era sfuggito l’interesse di Melih per Eda, la sua Eda, ma non era questo che lo spaventava, o almeno non solo.

Dopo l’ultimo incontro in carcere, la ragazza era sempre più sfuggente: evitava in tutti i modi di stare sola con lui e spesso si trovava fuori dallo studio in compagnia del petroliere. Inoltre, una volta uscito di prigione, era arrivata la notizia che il padre era stato arrestato alle Bahamas perché trovato in possesso di denaro falso e adesso si trovava in carcere. Le sue condizioni di salute erano buone ma, nonostante questo e nonostante tutto, l’architetto era molto preoccupato.

Dietro l’arresto del padre c’era, ancora una volta, Semiha che stava facendo di tutto per tenere sotto scacco Eda. Non le piaceva il modo in cui la nipote continuava a guardare Serkan Bolat e come lui ricambiasse; anche se erano lontani sembravano sempre troppo vicini, e per paura che si riunissero aveva messo in atto un nuovo ricatto.

Fu durante un breve viaggio in macchina verso l’hotel di Melih che Semiha mostrò a Eda una serie di articoli di giornale, non ancora pubblicati, che parlavano dell’arresto di Alptekin. La notizia fino a quel momento non era ancora di dominio pubblico, ma lo sarebbe diventata, distruggendo definitivamente la holding e la famiglia Bolat, qualora Eda non avesse chiuso ufficialmente tutti i rapporti con Serkan.

«Stasera ci sarà anche lui alla cena con Melih, vedi di dirgli chiaramente che non intendi più avere alcun rapporto con lui, altrimenti...»

Eda odiava sua nonna con tutto il cuore. Ma, con rabbia, si rendeva conto che le faceva più paura. Ormai era perfettamente consapevole di ciò di cui quella donna fosse capace e del fatto che, a differenza di altri, non minacciava mai a vuoto. Così, dopo la cena, durante la quale aveva in ogni modo evitato di incrociare gli occhi di Serkan, trovò il modo di parlarci.

Semiha, per lasciarli soli, aveva chiesto a Melih di mostrarle gli ultimi quadri che aveva acquistato durante una recente gita a New York e che si era fatto spedire a Istanbul, direttamente nella sua suite. Entrambi erano collezionisti d’arte.

Fu Serkan, una volta rimasto solo con lei, ad avvicinarsi per primo. «Ti stai annoiando anche tu? Se vuoi possiamo andare via» le chiese, sperando in una risposta positiva.

«No, Serkan, non mi sto annoiando.»

«Eda, mi dici che succede? Perché scappi da me?» la supplicò.

«Non l’hai ancora capito?» lei cercò di rimanere impassibile. «Non intendo più frequentarti o passare del tempo con te se non per lavoro. Non voglio darti false speranze: noi due non potremo mai più stare insieme. Non è destino, non è mai stato destino.»

«Non è vero! Tu non pensi queste cose. Questo è quello che vuole tua nonna.»

«È vero» ammise Eda. «È quello che vuole mia nonna, ma ha ragione. Ci ho riflettuto molto.»

«Noi due ci amiamo e tu lo sai» le ricordò Serkan. «Nessuno può separarci, se non glielo permettiamo.»

«Non basta, Serkan, l’amore non basta per dimenticare il passato. Mi dispiace, non sono in grado di superarlo.»

«Quando io per lo stesso motivo mi sono allontanato da te, tu mi hai detto che il nostro amore non c’entrava nulla con l’incidente. Cos’è cambiato?»

Gli occhi dell’uomo erano lucidi. Le aveva creduto, si era fidato, aveva alimentato i suoi sentimenti. Ma ora si trovava davanti a una Eda nuova, circospetta. Spaventata.

«Mia nonna mi ha aperto gli occhi, Serkan. Un amore non può nascere su tanto dolore e adesso, ogni volta che penso a te, che ti sto vicino, sento il peso dello sguardo accusatorio dei miei genitori. Mi dispiace, ma non ce la faccio più. Non so proprio come io abbia potuto anche solo pensare di far parte di una famiglia che mi ha fatto così tanto male.»

Mentiva davvero? Eda trattenne il respiro, provando a zittire per sempre i suoi demoni. Quello era il motivo per cui non erano ancora tornati insieme? Semiha non c’entrava niente?

Ma Serkan sapeva la verità meglio di lei e non volle ascoltare altro. La voce di Eda tremava, i suoi occhi erano ancora pieni di passione: lo desiderava, non desiderava altro che stare con lui. E lui percepiva la loro autenticità.

Semiha aveva colpito ancora, ma non era riuscita a piegare del tutto sua nipote.

«Non posso rinunciare a Serkan Bolat» era stato l’annuncio che Eda quella mattina aveva fatto alle sue amiche durante la colazione, dopo che la sera prima Semiha, oltre a costringerla a chiudere con lui, le aveva palesato la sua intenzione di farla avvicinare a Melih. «Vi rendete conto? La storia si ripete. Prima mio padre, poi io. Ma con me non la farà franca» aveva aggiunto. «Perché ho un piano. Fingerò di averla perdonata, mi trasferirò a casa sua, scoprirò il suo punto debole e la colpirò proprio lì, dove fa più male.»

Melo, Fifi e Ceren non avevano mai visto il lato vendicativo di Eda ma la capivano perfettamente. Semiha era una donna che faceva davvero paura, nella stanza delle riunioni (che poi era anche l’ufficio di Serkan) aveva addirittura fatto sistemare un gigantesco trono da regina cattiva in legno massiccio intarsiato. Melo poi, oltre alla signora Yıldırım, non sopportava neanche il tirapiedi Tahir. Era palese che si fosse preso una cotta per lei ma la ragazza, dopo la storia di Kaan, non aveva nessuna intenzione di cedere alla corte di un altro che militava nella schiera dei cattivi. O così sembrava.

L’idea di Eda di fingere un avvicinamento alla nonna risultò vincente. Stando spesso nel suo ufficio e seguendola nei vari impegni in giro per la città, aveva scoperto che la donna si incontrava di frequente con tipi non troppo raccomandabili con cui si scambiava misteriosi plichi che poi nascondeva nella cassaforte all’interno del mobile, sotto l’inquietante testa di Medusa. Aveva anche capito che l’oggetto più prezioso che possedeva la nonna era un’agenda rossa da cui non si separava mai, dove appuntava continuamente strani numeri e strane frasi in codice. Se avesse recuperato quell’oggetto, avrebbe sicuramente trovato il modo di liberarsi di lei.

«Riciclaggio di denaro sporco? Droga? Contrabbando di sigarette?» tirava sempre a indovinare Melo, quando Eda le parlava delle sue scoperte. Poteva essere qualunque cosa: quella donna non conosceva limiti, e sua nipote lo sapeva.

Mentre Eda era alla conquista della fiducia di Semiha, Serkan – soprattutto dopo il loro ultimo confronto – non sopportava più di vederla così vicina a Melih, che spesso si presentava in ufficio con le scuse più assurde legate alla realizzazione della villa, pur di stare con lei.

L’unico modo per far sì che non si incontrassero più era rinunciare all’appalto della villa del petroliere. Serkan diede l’annuncio della sua decisione suicida durante una riunione a cui erano presenti tutti i soci dell’Art Life più Ceren, Balca e Eda, che ormai sembrava essere diventata l’ombra di sua nonna.

Ferit fu il primo a mostrare il suo disaccordo. «Serkan, tu non puoi prendere queste decisioni da solo, hai dei soci. Stai ragionando al di fuori di ogni logica.»

«Serkan, cerca di capire le nostre perplessità. Ci stai facendo rinunciare a un progetto enorme in cui abbiamo già investito tempo e risorse» cercò di farlo riflettere Pırıl.

«E poi ci sono anche delle penali da pagare, abbiamo firmato un contratto» gli ricordò Engin.

Solo Balca sembrava essere dalla parte di Bolat. «Lui è il capitano della nave, se ha fatto questa scelta ci sarà un motivo» disse.

Eda la guardò quasi ridendole in faccia: a quanto sembrava il ritorno del fantomatico ex dal passato (che poi, esisteva veramente?) non era bastato a togliere Serkan dalla testa della Pr.

Ma lui, nonostante avesse quasi tutti contro, fu irremovibile. «Le penali le pagherò di tasca mia, non voglio lavorare con persone di cui non mi fido, non dopo quello che è successo con Efe.»

Semiha colse la frecciatina che si schiantò contro il suo ego granitico. «Serkan, anche se detieni il cinquanta per cento della holding non puoi prendere da solo queste decisioni» si limitò a rispondere. «La cosa che mi dispiace di più è che non vuoi condividere con noi il vero motivo di questa scelta che effettivamente mi sembra poco lungimirante. Melih è un uomo molto ricco. In ogni caso ci incontreremo in consiglio di amministrazione, decisioni di questo calibro vanno discusse lì con una votazione ufficiale» concluse la donna mentre si alzava dal suo trono.

Eda la inseguì fuori dalla stanza.

«Nonna!»

«Dimmi, tesoro.»

«Ti prego, appoggia Serkan in questa scelta. La Art Life e la holding sono parte della sua vita, non voglio che tutti gli stiano contro. Non è giusto. Potresti, almeno tu, stare dalla sua parte?»

A Semiha non piaceva che la nipote prendesse ancora le difese di un Bolat, ma approfittò dell’occasione per ricattarla ancora una volta.

«Tornerò dentro e dirò che ci ho ripensato. Che sono d’accordo con Serkan, a patto che tu mi prometta che lavorerai per conto tuo al giardino di Melih. Credo si meriti una possibilità.»

«Va bene!» disse. Pur di non vedere più Serkan in difficoltà avrebbe fatto di tutto. «Ma sappi che il mio rapporto con Melih è e sarà solo lavorativo.»

“Questo lo vedremo” pensò Semiha, e approfittò dell’accondiscendenza della nipote per non lasciarle scampo. «Ah e stasera tieniti libera: cenerai con me e Melih.»

Come promesso, Semiha era tornata nella sala riunioni e aveva appoggiato la decisione di Serkan, millantando che voleva fidarsi di lui.

«Preferisco perdere un cliente che mettermi contro un socio, la solidarietà tra noi è tutto. Parlerò personalmente con il signor Melih» aveva detto.

L’importante per lei era che il petroliere comunque continuasse a lavorare con Eda e soprattutto che il tranello organizzato per quella sera andasse a buon fine. Balca le aveva confidato che lei e Serkan sarebbero andati a cena insieme in un lussuoso ristorante per parlare della nuova strategia di comunicazione della holding e Semiha aveva deciso di portare nello stesso locale anche Eda e Melih, in modo che a Bolat fosse chiaro che tra lui e la nipote era tutto finito.

Ma Serkan non avrebbe mai accettato che la loro storia finisse, non in quel modo. Eda aveva detto che avrebbero interagito solo per motivi lavorativi e di conseguenza lui aveva deciso di sommergerla di lavoro. Dopo la riunione, la ragazza si era ritrovata sulla sua scrivania una pila infinita di progetti pieni di segni rossi.

«Leyla, cosa sono questi fogli impiastricciati?» chiese alla segretaria.

«Il signor Serkan ha finito di riguardare tutti i tuoi progetti.»

«Tutti? E come mai?» Si trattava di più di una cinquantina di disegni.

«Questo non so dirtelo, Eda, però so che li vuole sulla sua scrivania modificati entro domattina.»

«Ma questo non è possibile, mi ci vorrà almeno una settimana! Devo parlare con lui, ci deve essere stato un errore» Eda si diresse verso l’ufficio ma Leyla la fermò. «Il signor Serkan non è più nella sua stanza, è andato a fare il sopralluogo di un cantiere.»

«Mi potresti dare l’indirizzo?»

Quando Eda arrivò al cantiere, gli operai le dissero che l’architetto Bolat si trovava al decimo e ultimo piano del palazzo e munirono Eda di un casco giallo antinfortunistico prima di farla salire. Quando arrivò in cima alla struttura, era senza fiato.

«Certo che proprio l’ultimo piano dovevi scegliere, eh!» disse a Serkan, distraendolo dal panorama. «Il capo cantiere mi ha detto che eri qui. Ti devi essere proprio innamorato di questo progetto... Che fatica arrivare quassù!»

Serkan guardò Eda divertito, era bella anche con l’elmetto in testa, sudata e in affanno. «Ognuno ha i suoi posti del cuore, tu stai bene in mezzo ai fiori e io in mezzo al cemento, siamo difficilmente compatibili, forse dovevamo capirlo subito.»

Eda fu toccata profondamente dalle parole di Serkan, anche se non erano poi molto diverse da quelle che aveva usato lei nella suite di Melih.

«Guarda quanta gente si vede da qui, sono tutti alla ricerca della felicità» rifletté lui indicando a Eda l’orizzonte. «Quando gli appartamenti di questo stabile saranno finiti, alcune di quelle persone li acquisteranno per realizzare il proprio sogno di avere una casa, magari per costruirci una famiglia. In sostanza io contribuisco a rendere la gente felice ma, per ironia del destino, non riesco mai a trovare la mia di felicità.»

La versione malinconica di Serkan era uno dei lati più belli che l’uomo le avesse mostrato, ma Eda non poteva permettersi di farglielo capire. Così decise di sdrammatizzare rispondendo: «Serkan, sei sicuro che tu non riesca a trovare la felicità? Io credo invece che nel darmi pile di progetti da correggere tu gioisca molto».

L’uomo non disse nulla. Avrebbe dovuto darle ragione: la sua felicità era Eda che era lì per chiedergli di quei progetti che, in sostanza, erano riusciti a renderlo felice.

«Piuttosto» cambiò discorso «tu non c’entri nulla con il repentino cambio di posizione di Semiha durante la riunione? Siete uscite insieme dalla stanza e, una volta tornate dentro, lei ha cambiato idea.»

«No, non c’entro nulla» mentì Eda.

«Peccato, speravo ti importasse qualcosa di me e invece a quanto pare non è così...» si irrigidì lui per vedere se la sua freddezza improvvisa destasse qualche reazione.

E così fu.

«Serkan, da oggi in poi sarà sempre così? Sarai sempre così lapidario nelle nostre interazioni?»

«Eda, sei tu che hai detto che non vuoi più avere nulla a che fare con me, come dovrei comportami?»

«Non lo so...»

«Se vuoi possiamo essere amici» la provocò ancora lui.

«Amici?» ripeté lei. Era un’idea folle, gli amici non si desiderano in quel modo. O forse lui già non la voleva più? «Per me va bene, saremo due amici che lavorano nella stessa holding» decise di metterlo alla prova.

«Allora affare fatto, sempre che tu riesca a resistere» Serkan le tese la mano con sorriso di sfida. Più che l’inizio di un’amicizia la loro sembrava una scommessa a chi avrebbe ceduto prima a dirsi “ti voglio”.

«Sempre che tu, semmai, riesca a resistere» sottolineò lei.

Scesi dal palazzo in costruzione, Serkan si era accorto di avere una macchia sulla camicia, probabilmente una goccia di cemento fresco. Nel suo perfezionismo maniacale, avere qualcosa fuori posto lo faceva impazzire. Dopo aver, “da amico”, accompagnato Eda alla Art Life, si era recato alla sua boutique di fiducia per acquistarne una nuova e lì aveva incontrato Melih, intento a guardare accessori da donna. “Quest’uomo è ovunque!” pensò tra sé e sé.

Era stata Semiha a consigliare al petroliere di acquistare un presente per Eda da darle la sera della cena, magari un foulard. «Nessuna donna che si rispetti rimane indifferente davanti a un foulard di pura seta» gli aveva garantito. Melih, nel vedere Serkan, prese tra le mani due lussuosi scampoli di stoffa. «Vorrei fare un regalo alla signorina Yıldız» gli disse, come a voler sottolineare il rapporto non più solo professionale che stava nascendo con Eda. «Lei quale mi consiglia?» Era stato ben istruito da Semiha e ormai sapeva che la strada per il cuore di Eda sarebbe stata più facile da attraversare se Bolat si fosse fatto da parte.

Seppur infastidito, Bolat non colse la provocazione e, come se nulla fosse, gli rispose: «Scelga quello blu e arancione con i fiori bianchi, sono campanule e Eda le ama molto, se la conoscesse davvero lo saprebbe». In realtà, se Melih fosse stato davvero attento, avrebbe capito che la strada per il cuore di una donna come Eda non sarebbe mai stata spianata da un foulard di seta né da nessun altro dono prezioso e griffato. Ma questo dettaglio Serkan decise di tenerlo per sé.

Quando Eda, Semiha e Melih arrivarono al locale, Serkan e Balca erano già lì. Non appena Bolat notò la ex entrare nel ristorante e sedersi con la nonna al tavolo accanto al suo, non riuscì più a toglierle gli occhi di dosso, e non solo per il fasciante minidress che indossava – che era da far perdere la testa – ma anche perché non poteva sopportare che Melih la guardasse in quel modo. Balca, che si era accorta che l’attenzione di Serkan non era più rivolta a lei, aveva proposto di ordinare uno dei famosi cocktail del locale.

«Dicono tutti che fanno dei mix di frutta e vodka davvero squisiti» dichiarò e, alzando la voce affinché Eda la sentisse, aggiunse: «Almeno così ci rilassiamo un po’... dopo».

Serkan aveva accettato l’offerta, aveva bisogno di un drink soprattutto dopo che aveva visto Eda all’altro tavolo scartare sorridente il foulard floreale che Melih le aveva regalato.

«Balca, scegli pure tu per me qualcosa da bere, purché non contenga fragole. Sono allergico.»

Anche Eda, quando Serkan era rivolto verso Balca, non faceva altro che guardare dalla sua parte e aveva notato che, dopo il primo, erano passati direttamente al dopocena ordinando un drink.

«Perdonatemi, devo andare alla toilette» si scusò con Melih e Semiha, quando capì che il suo viso praticamente stava prendendo fuoco dalla gelosia. Pochi istanti dopo che era entrata nel bagno, scoprì che Serkan l’aveva seguita.

«Bel ritratto di famiglia» commentò sarcastico.

«Almeno a cena con me c’è anche mia nonna, non sono sola a un appuntamento romantico» rispose Eda, che si piantò di fronte a lui con le braccia incrociate.

«Io e Balca siamo qui per parlare di lavoro. Tu che ci fai con Melih?»

«Certo, perché alle cene di lavoro si bevono cocktail superalcolici. E comunque anch’io sono qui per lavoro. Lavorerò per Melih, mi occuperò del giardino della villa.»

«Non puoi!» affermò Serkan rendendosi conto di aver alzato troppo la voce. Aveva fatto di tutto e quasi perso la fiducia dei suoi soci per evitare che quei due lavorassero insieme, e poi lei ci collaborava comunque? «Non puoi... usare le risorse dell’ufficio e le ore di lavoro per seguire un cliente che non è dello studio.»

«Stai sereno, non lavorerò per lui nelle ore d’ufficio, lo farò la sera... magari con Melih ci vedremo in privato» lo provocò Eda.

«Bene, fai quello che vuoi. Ora torno al tavolo. Sai, con Balca abbiamo finito di parlare di lavoro e ora parleremo un po’ di noi» rispose Serkan che, furioso, si allontanò.

Intanto Balca, che aveva notato che anche Eda si era allontanata dal tavolo, decise di tentare il tutto per tutto e con la cannuccia aggiunse solo poche gocce del suo drink a base di fragola in quello di Serkan.

“Stasera, caro uomo impossibile, trascorreremo la notte insieme” si disse.

Ma il resto della serata non passò per nulla tranquillo. Un quartetto d’archi attaccò a suonare nel ristorante e Melih invitò Eda a ballare. La ragazza si vide costretta ad accettare per dimostrare a Semiha di essere pronta ad archiviare Serkan, ma la verità era tutt’altra e non riusciva a smettere di guardarlo: sembrava paonazzo ma non capiva se fosse per la gelosia, per l’emozione di stare con Balca o perché si stesse sentendo male.

Al tavolo con Balca, Serkan effettivamente avvertiva un groppo alla gola e un caldo improvviso che quasi non lo faceva respirare. In realtà i due stavano parlando del più e del meno, delle città che amavano e di quelle che avrebbero voluto visitare. Bolat aveva girato quasi tutto il mondo.

«Io adoro viaggiare! Uno dei miei sogni è andare a Parigi, è una delle poche capitali europee che mi manca» confessò Balca.

«Parigi? Se vuoi puoi venire con me domani. Devo andare lì per lavoro, mentre sono in riunione potresti fare un giro per la città» le propose sperando che Eda sentisse, ma per fare quell’invito studiato aveva scelto l’unico momento in cui lei non lo stava guardando.

Semiha, Melih e Eda furono i primi a lasciare il ristorante. La signora Yıldırım e il petroliere salutarono distrattamente Balca e Serkan mentre Eda si fermò un attimo davanti al loro tavolo.

«Serkan, stai bene?» chiese. Era diventato bordeaux e sembrava respirare a fatica.

«Tutto bene, Eda, abbiamo solo molto caldo» rispose Balca per lui, che continuava a tossire.

«Va bene, allora me ne vado.»

Serkan non avrebbe potuto fermarla neanche volendo, perché faticava a parlare.

Ma poi, arrivata a casa di Semiha, Eda non riusciva a pensare ad altro che a lui: aveva il terrore che non stesse bene, sapeva che la nonna non le avrebbe mai permesso di raggiungerlo ma ci provò lo stesso.

«Sono preoccupata per Serkan, l’ho visto molto strano a fine cena. Sembrava stesse poco bene.»

«A me invece sembrava stare benissimo con Balca, ma se hai paura che stia male prova a chiamarlo.»

Eda rimase sorpresa dalle parole della donna; non sapeva che Balca via messaggio l’aveva avvertita della leggera crisi allergica di Serkan che l’aveva “costretta” ad accompagnarlo in farmacia e poi a casa per metterlo a letto. Se Eda gli avesse telefonato, nel migliore dei casi lui non avrebbe risposto e nel peggiore lo avrebbe fatto Balca. E così fu.

Quando Eda sentì la voce della donna rispondere al cellulare di Serkan, cambiò totalmente espressione. La nonna, seduta davanti a lei già immaginava cosa fosse successo, ma volle sentirlo dalla voce della nipote.

«Vedi, Eda, gli uomini sono volubili. Magari stasera Serkan ti ha visto tra le braccia di Melih, ballare con lui, e ha cercato a sua volta conforto tra le braccia di Balca.»

«Nonna, Serkan non è quel tipo di uomo» rispose Eda, che era certa di quello che diceva. Si fidava di lui.

«Tutti gli uomini sono quel tipo di uomini» le garantì la nonna «ma se non ci credi vai da lui. Vai a casa sua.»

«Stai dicendo che posso andare da Serkan?»

«Eda, io non credo che tu possa dimenticarlo dall’oggi al domani. Se hai paura che stia male, se vuoi capire cos’è successo, vai pure.»

Eda non se lo fece dire due volte: chiamò un taxi e corse al loft di Serkan. Attese pochi secondi dopo aver suonato il campanello. Balca le aprì la porta con addosso una camicia del capo.

Sul divano dietro di lei, la jumpsuit oro che indossava alla cena era perfettamente adagiata in bella vista su un bracciolo.

“Un’altra tattica” pensò Eda. Non la salutò neanche e arrivò dritta al punto.

«Balca, so cosa vuoi farmi credere ma per tua sfortuna io non sono nata ieri e conosco bene quelle come te.»

Eda entrò in casa e, per farsi strada, diede una piccola spinta alla ragazza.

«Questo vestito è sistemato con troppa cura su questo divano e guarda caso è stato messo proprio sul bracciolo rivolto verso la porta. Non crederò mai che Serkan sia stato con te.»

«Tu stai farneticando. Io e Serkan...»

«Tu e Serkan cosa?» gridò Eda, che cominciò a prendere tutte le cose di Balca sparse per casa e a tirargliele addosso in modo che indietreggiando arrivasse all’uscita. «Balca, vai via da questo appartamento, non crederò mai a quello che vorresti farmi credere. Hai messo su questo teatrino inutilmente.»

Balca, spaventata dalla possibilità che la furia di Eda svegliasse Serkan, scappò.

«Non finisce qui» sibilò, ma l’altra non l’ascoltava più.

Eda salì al piano di sopra e trovò Serkan steso sul letto, completamente vestito. Dormiva profondamente, il medicinale aveva fatto effetto.

«Serkan! Serkan, svegliati!» cominciò a scuoterlo Eda, finché lui non aprì gli occhi.

«Eda, ma che ci fai qui?»

«Che ci faccio qui?» disse lei indietreggiando.

Non sapeva rispondere. Serkan intanto, dopo due sbadigli, si era alzato e l’aveva raggiunta. Ora era di fronte a lei, vicino come mai era accaduto in quegli ultimi giorni. Sembrava del tutto in sé, ripresosi istantaneamente dalla reazione allergica e dalla sonnolenza da farmaci.

«Te lo spiego io perché tu sei qui. Sei gelosa di me, come io lo sono di te» sussurrò avvicinandosi sempre di più «perché tu sei mia.»

La baciò con passione e Eda questa volta non oppose alcuna resistenza. Si lasciò andare. Lui sapeva di fragola, e di casa, di amore.

In un attimo fu il fuoco, il loro fuoco.

Iniziò a sbottonargli la camicia, mentre lui la teneva stretta per la vita; ora che la riaveva tra le braccia, non l’avrebbe fatta andare via. Non quella notte.

«Ti odio, Serkan Bolat... ma ricordati: tu sei mio» gli aveva sussurrato Eda la mattina seguente all’orecchio, prima di dargli un delicato bacio sulla guancia e lasciarlo solo nel letto ancora sfatto.

Sarebbe passata da casa e poi sarebbe andata in ufficio. Non poteva aspettare ancora, quel giorno doveva chiudere i conti con Semiha e trovare un modo affinché li lasciasse liberi.

Ayfer era in cucina quando sentì Eda entrare in casa. Erano giorni che cercava di parlarle ma ogni volta che la chiamava era sfuggente. Aveva paura che la madre la stesse plagiando, passava troppo tempo con quella donna e alcune sere aveva addirittura dormito da lei.

«Come stai, tesoro?» le chiese con un tono il meno apprensivo possibile.

«Sto bene, zia. Ora vado di corsa ma poi ti racconto tutto.»

Ayfer notò che il viso di Eda era disteso e gli occhi le brillavano. Stava bene davvero, sembrava quasi... felice! Capì subito che non poteva essere merito di Semiha. Quell’espressione, quasi incantata, era sempre merito dell’amore e Ayfer lo sapeva bene perché anche lei, dopo tanti anni, stava riscoprendo quel sentimento: alla fine con chef Alexander si erano incontrati. Lui era un uomo straordinario, un grande artista della cucina, premuroso e anche bellissimo: capelli sale e pepe, occhi scuri e curiosi, modi affascinanti. Il problema era che anche Aydan, che aveva avuto alla fine modo di conoscerlo, sembrava essere molto interessata a lui e l’uomo si comportava allo stesso modo con entrambe e aveva confidato loro che era infatuato di una donna misteriosa.

Ayfer era alle prese con un amore impossibile che il suo cuore arrugginito non sapeva gestire.

«Cara nipote, io spero solo tu sappia quello che fai» aveva sospirato.

«Fidati di me, zia.»

Arrivata in ufficio, Eda era subito andata alla ricerca di Melo che, nella sua continua lotta con Erdem per ottenere le grazie di Engin, usciva sempre molto presto la mattina. Le aveva detto di trovare una scusa, una qualsiasi, per portare fuori dal nuovo ufficio Semiha. La ragazza, alla fine, ci era riuscita. Con Semiha – furiosa perché la nipote non era rientrata a casa quella notte – c’era Melih che cercava di calmarla, e Melo aveva proposto a entrambi di scendere a visitare la nuova caffetteria della holding, che poi era sempre la stessa: aveva solo cambiato il posto dei mobili per dare veridicità al suo invito.

«Il caffè va assaporato in relax, non in ufficio. Soprattutto se ci sono ospiti importanti come il signor Melih. È per metterli a proprio agio in un luogo informale» li aveva persuasi. Mentre Semiha e Melih erano scesi a prendere il loro caffè, Eda era entrata nella stanza e l’agenda rossa spiccava sulla scrivania della nonna. Con il cellulare fotografò più pagine possibile. Non fu troppo difficile trovare la password della cassaforte. Era nella rubrica, alla M di Medusa.

Fiera di se stessa, Eda scese nel workspace per iniziare a lavorare, ma fu braccata da Balca. «Pretendo delle scuse da te» le disse tagliente.

«E per cosa? Per non aver reagito a nessuna delle tue stupide provocazioni?»

«Sei stata molto maleducata al loft del signor Serkan, l’ho solo accompagnato in farmacia per un medicinale e poi a casa, nient’altro...»

«Nient’altro? A quanto mi risulta, da vera ossessionata, hai anche indossato una sua camicia...»

«Eda... la relazione tra te e Serkan è finita, sei stata tu stessa a dirmelo ma forse dovresti accettarlo, anche perché nel tardo pomeriggio io e lui partiremo per Parigi, ieri sera mi ha invitato ad accompagnarlo.»

«Parigi?»

Eda prima rise, poi andò su tutte le furie e si scaraventò nell’ufficio di Serkan.

«Ah, eccoti qui» l’accolse lui con quel sorriso luminoso. «Sai, stanotte ti ho sognato. Era un sogno molto bello, quasi realistico...»

«Anch’io ho fatto lo stesso sogno, era molto realistico. Sembrava quasi vero» gli rispose.

«E allora perché non c’eri al mio risveglio?»

«Perché ho bisogno di tempo, Serkan, dovresti fidarti di me dopo quello che è successo ieri sera. Dammi tempo. E poi, scusa, tu stasera non parti per Parigi?»

«Sì, per un impegno di lavoro. Perché non vieni con me?»

«Ma che carino! Così formiamo un bel trio: io, te e Balca!»

«Balca non viene, vado da solo. L’ho invitata in un momento particolare, ieri sera, mentre tu ballavi con Melih. Volevo che sentissi e ti arrabbiassi.»

«Lei invece è proprio convinta che verrà...»

«Eda, non intendo discutere con te di questo. Non intendo discutere più con te. Mi hai chiesto tempo? Lo avrai. Stasera parto ma torno domani, ti do queste ore per riflettere su cosa siamo una volta per tutte.»

«Ma non sono tante ore!»

«Sono abbastanza.»

Uscita dall’ufficio di Serkan, Eda notò che la nonna stava ancora chiacchierando con Melih alla caffetteria; forse di tempo ne aveva a sufficienza. Con la sua jeep rossa si recò alla villa di Semiha, aprì la porta e controllò che in casa non ci fosse nessuno, neanche Tahir.

Si diresse verso il mobile con Medusa, lo aprì e vide la cassaforte. Inserì la password, che poi scoprì essere la data di nascita del padre, ma dentro vi trovò solo un biglietto: “Per Eda”.

Lo aprì e lesse: “Non infrangere le promesse che hai fatto a tua nonna”. La fragorosa risata di Semiha, alle sue spalle, ne annunciò la presenza.

«Povera nipotina, pensavi davvero di bluffare con una vecchia volpe come me?»

Semiha si era accorta di tutto, fin dall’inizio. Sapeva bene che Eda non voleva ricucire alcun rapporto con lei e che le si era avvicinata per controllarla, mentre veniva a sua volta controllata. Si era accorta che si metteva dietro la porta, che la spiava ogni volta che apriva la cassaforte, e di come fissava la sua agenda rossa.

Era stato Tahir ad avvertirla che era uscita dall’ufficio di corsa, dopo essere stata prima nella sua stanza e poi nell’ufficio di Serkan, e, quando aveva capito dove stesse andando, aveva consigliato alla donna di prendere un taxi e di tornare a casa.

«Tesoro mio, i patti vanno rispettati. Come vedi non hai altra scelta» affermò la donna.

«C’è sempre un’altra scelta» le rispose Eda, che aveva preso la sua decisione e non vedeva l’ora di condividerla con Serkan.

Il jet privato sarebbe partito da lì a qualche minuto. Serkan guardò l’orologio, aveva chiesto da almeno dieci minuti un bicchiere d’acqua alla hostess.

«Allora, arriva quest’acqua?» domandò ad alta voce, per farsi sentire fin dietro alla tendina dove la cortese ragazza era sparita da un po’. Non si accorse subito che, dopo il suo richiamo, da lì era spuntata Eda, aveva in mano un vassoio e indossava una divisa da assistente di volo. Aveva chiesto a Melo il contatto dell’agenzia di hostess per cui lavorava e, spiegando il suo piano alla direttrice, aveva avuto l’ok per salire a bordo del volo che avrebbe portato Serkan e lei a Parigi.

Bolat aveva la testa china sul cellulare, ne stava approfittando per rispondere alle diverse mail che aveva in arretrato. Neanche alzò lo sguardo quando Eda si fermò in piedi davanti al suo posto.

«Può appoggiare l’acqua sul tavolino, la ringrazio» le disse, convinto si trattasse della hostess.

A Eda scappò una flebile risata che Serkan avrebbe riconosciuto tra un milione e che riuscì a distrarlo dallo smartphone. Alzò la testa. Lei era lì, con un vassoio dorato in mano.

«Eda!» era stupito e frastornato. «Si può sapere che ci fai qui?» le chiese, immensamente contento di vederla.

La ragazza si sedette al suo fianco. Serkan guardò il vassoio e notò che, posati su un drappo rosso, c’erano i loro anelli. La sua fedina e il gioiello a forma di fiore di Eda.

«Ho superato le mie paure, Serkan Bolat. Mi vuoi sposare?»

Serkan era scioccato, non riusciva a parlare.

«Che fai? Non mi rispondi?» Eda per un attimo ebbe il timore di essere arrivata troppo tardi, che lui si fosse stancato di lei, di aspettarla, dei problemi che gli aveva causato, della nonna... Non era così.

«Eda... tu mi lasci senza parole. Queste cose accadono solo nei sogni. Mi hai reso l’uomo più felice del mondo. Sì, voglio sposarti!»

Eda sorrise sollevata. Serkan prese l’anello e finalmente lo fece scivolare al dito della fidanzata dove, stavolta, sarebbe dovuto rimanere per sempre. Lei fece lo stesso con la fedina con inciso il suo nome all’interno, recuperata poco prima dal cassetto dell’ufficio di Serkan.

Quell’amore più forte del destino, del passato e del tempo divenne una promessa inscindibile, suggellata dal più intenso dei baci.
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